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 R E G O L A M E N T I

  

 REGOLAMENTO (UE) N. 1261/2012 DEL CONSIGLIO 

del 20 dicembre 2012 

che stabilisce, per il 2013, le possibilità di pesca per alcuni stock e gruppi di stock ittici applicabili 
nel Mar Nero 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 43, paragrafo 3, 

vista la proposta della Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1) L’articolo 43, paragrafo 3, del trattato, stabilisce che il 
Consiglio, su proposta della Commissione, deve adottare 
le misure relative alla fissazione e alla ripartizione delle 
possibilità di pesca. 

(2) Il regolamento (CE) n. 2371/2002 del Consiglio, del 
20 dicembre 2002, relativo alla conservazione e allo 
sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nell’am­
bito della politica comune della pesca ( 1 ), dispone che le 
misure che disciplinano l’accesso alle acque e alle risorse 
e l’esercizio sostenibile delle attività di pesca devono es­
sere decise tenendo conto dei pareri scientifici disponibili 
e, in particolare, della relazione del comitato scientifico, 
tecnico ed economico per la pesca (CSTEP). 

(3) Spetta al Consiglio adottare le misure relative alla fissa­
zione e alla ripartizione delle possibilità di pesca per tipo 
di pesca o per gruppo di tipi di pesca, comprese, se del 
caso, alcune condizioni a esse funzionalmente collegate. 
Le possibilità di pesca dovrebbero essere ripartite tra gli 
Stati membri in modo tale da garantire a ciascuno di essi 
la stabilità relativa delle attività di pesca per ciascuno 
stock o ciascun tipo di pesca e nel pieno rispetto degli 
obiettivi della politica comune della pesca stabiliti nel 
regolamento (CE) n. 2371/2002. 

(4) I totali ammissibili di catture (TAC) dovrebbero essere 
stabiliti sulla base dei pareri scientifici disponibili, te­
nendo conto di aspetti biologici e socioeconomici, garan­
tendo al contempo parità di trattamento ai settori della 
pesca e tenendo conto delle opinioni espresse in sede di 
consultazione delle parti interessate. 

(5) L’uso delle possibilità di pesca stabilito nel presente re­
golamento dovrebbe essere soggetto al regolamento (CE) 
n. 1224/2009 del Consiglio, del 20 novembre 2009, che 
istituisce un regime di controllo comunitario per garan­

tire il rispetto delle norme della politica comune della 
pesca ( 2 ), e, in particolare, ai suoi articoli 33 e 34 con­
cernenti rispettivamente la registrazione delle catture e 
dello sforzo di pesca e la notifica dei dati sull’esaurimento 
delle possibilità di pesca. Occorre pertanto precisare i 
codici che gli Stati membri devono utilizzare nel trasmet­
tere alla Commissione i dati relativi agli sbarchi degli 
stock disciplinati dal presente regolamento. 

(6) Ai sensi dell’articolo 2 del regolamento (CE) n. 847/96 
del Consiglio, del 6 maggio 1996, che introduce condi­
zioni complementari per la gestione annuale dei TAC e 
dei contingenti ( 3 ), è necessario individuare gli stock che 
sono soggetti alle varie misure ivi menzionate. 

(7) Al fine di evitare un’interruzione delle attività di pesca e 
garantire una fonte di reddito ai pescatori dell’Unione è 
importante che le attività di pesca vengano aperte il 1 o 
gennaio 2013. Per motivi di urgenza, è opportuno che il 
presente regolamento entri in vigore immediatamente 
dopo la pubblicazione, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce, per il 2013, le possibilità di 
pesca per alcuni stock e gruppi di stock ittici nel Mar Nero. 

Articolo 2 

Ambito di applicazione 

Il presente regolamento si applica alle navi UE operanti nel Mar 
Nero. 

Articolo 3 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento, si intende per: 

a) «CGPM», la Commissione generale per la pesca nel Mediter­
raneo;

( 1 ) GU L 358 del 31.12.2002, pag. 59. 
( 2 ) GU L 343 del 22.12.2009, pag. 1. 
( 3 ) GU L 115 del 9.5.1996, pag. 3.
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b) «Mar Nero», la sottozona geografica 29 quale definita nell’al­
legato I del regolamento (UE) n. 1343/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, relativo a 
talune disposizioni per la pesca nella zona di applicazione 
dall’accordo CGPM (Commissione generale per la pesca nel 
Mediterraneo) (4), e nella risoluzione CGPM/33/2009/2;

c) «nave UE», un peschereccio battente bandiera di uno Stato 
membro e immatricolato nell’Unione;

d) «totale ammissibile di catture (TAC)», il quantitativo che può 
essere annualmente prelevato da ogni stock;

e) «contingente», la quota del TAC assegnata all’Unione, a uno 
Stato membro o a un paese terzo.

CAPO II

POSSIBILITÀ DI PESCA

Articolo 4

TAC e loro ripartizione

I TAC, la ripartizione dei medesimi tra gli Stati membri e le 
eventuali condizioni a ciò funzionalmente collegate sono stabi­
liti nell’allegato.

Articolo 5

Disposizioni speciali in materia di ripartizione

La ripartizione tra gli Stati membri delle possibilità di pesca ai 
sensi del presente regolamento non pregiudica:

a) gli scambi realizzati a norma dell’articolo 20, paragrafo 5, 
del regolamento (CE) n. 2371/2002;

b) le detrazioni e le riassegnazioni effettuate a norma dell’arti­
colo 37 del regolamento (CE) n. 1224/2009;

c) gli sbarchi supplementari autorizzati a norma dell’articolo 3 
del regolamento (CE) n. 847/96;

d) i quantitativi riportati a norma dell’articolo 4 del regola­
mento (CE) n. 847/96;

e) le detrazioni effettuate a norma degli articoli 105 e 107 del 
regolamento (CE) n. 1224/2009.

Articolo 6

Condizioni per lo sbarco delle catture e delle catture 
accessorie

Pesce proveniente da stock per i quali le possibilità di pesca 
sono fissate dal presente regolamento è conservato a bordo o 
sbarcato soltanto se:

a) le catture sono state effettuate da navi di uno Stato membro 
che dispone di un contingente non ancora esaurito; oppure

b) le catture rientrano in una quota a disposizione dell’Unione 
che non è stata ripartita tra gli Stati membri tramite contin­
genti e se detta quota dell’Unione non è ancora esaurita.

CAPO III

DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 7

Trasmissione dei dati

Ai fini della trasmissione alla Commissione dei dati relativi agli 
sbarchi dei quantitativi catturati per ogni stock a norma degli 
articoli 33 e 34 del regolamento (CE) n. 1224/2009, gli Stati 
membri utilizzano i codici degli stock che figurano nell’allegato 
del presente regolamento.

Articolo 8

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Esso si applica a decorrere dal 1o gennaio 2013.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 20 dicembre 2012

Per il Consiglio
Il presidente

A. D. MAVROYIANNIS

(4) GU L 347 del 30.12.2011, pag. 44.
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ALLEGATO

TAC applicabili alle navi UE in zone in cui sono imposti TAC per specie e per zona

Nelle tabelle che seguono sono riportati i TAC e i contingenti per ogni stock (in tonnellate di peso vivo, salvo diversa 
indicazione) e, se del caso, le condizioni che vi sono funzionalmente collegate.

Gli stock ittici figurano secondo l’ordine alfabetico dei nomi latini delle specie. Ai fini del presente regolamento, è fornita
la seguente tavola di corrispondenza dei nomi latini e dei nomi comuni utilizzati.

Nome scientifico Codice alfa a 3 lettere Nome comune

Psetta maxima TUR Rombo chiodato

Sprattus sprattus SPR Spratto

Specie: Rombo chiodato
Psetta maxima

Zona: Acque UE del Mar Nero 
TUR/F37.4.2.C.

Bulgaria 43,2

TAC analitico. 

Non si applica l’articolo 3 del regolamento (CE) 
n. 847/96. 

Non si applica l’articolo 4 del regolamento (CE) 
n. 847/96.

Romania 43,2

Unione 86,4 (1)

TAC Non pertinente

______________

(1) Dal 15 aprile al 15 giugno 2013 è vietata qualsiasi attività di pesca, inclusi il trasbordo, l’imbarco, lo sbarco e la prima vendita.

Specie: Spratto
Sprattus sprattus

Zona: Acque UE del Mar Nero 
SPR/F37.4.2.C

Bulgaria 8 032,5

TAC analitico. 

Non si applica l’articolo 3 del regolamento (CE) 
n. 847/96. 

Non si applica l’articolo 4 del regolamento (CE) 
n. 847/96.

Romania 3 442,5

Unione 11 475

TAC Non pertinente
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REGOLAMENTO (UE) N. 1262/2012 DEL CONSIGLIO

del 20 dicembre 2012

che stabilisce, per il 2013 e il 2014, le possibilità di pesca delle navi UE per determinati stock ittici 
di acque profonde

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 43, paragrafo 3,

vista la proposta della Commissione europea,

considerando quanto segue:

(1) L’articolo 43, paragrafo 3, del trattato dispone che il 
Consiglio, su proposta della Commissione, deve adottare 
le misure relative alla fissazione e alla ripartizione delle 
possibilità di pesca.

(2) Il regolamento (CE) n. 2371/2002 del Consiglio, del 
20 dicembre 2002, relativo alla conservazione e allo 
sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nell’am­
bito della politica comune della pesca (1), dispone che le 
misure che disciplinano l’accesso alle acque e alle risorse 
e l’esercizio sostenibile delle attività di pesca sono stabi­
lite tenendo conto dei pareri scientifici, tecnici ed econo­
mici disponibili e, in particolare, delle relazioni del co­
mitato scientifico, tecnico ed economico per la pesca 
(CSTEP), nonché alla luce dei pareri ricevuti dai consigli 
consultivi regionali.

(3) Spetta al Consiglio adottare misure relative alla fissazione 
e alla ripartizione delle possibilità di pesca per ogni tipo 
di pesca o gruppo di tipi di pesca, incluse, se del caso, 
talune condizioni a esse funzionalmente collegate. Le 
possibilità di pesca dovrebbero essere ripartite tra gli Stati 
membri in modo tale da garantire a ciascuno di essi la 
stabilità relativa delle attività di pesca per ciascuno stock 
o ciascun tipo di pesca e nel pieno rispetto degli obiettivi 
della politica comune della pesca stabiliti nel regolamento 
(CE) n. 2371/2002.

(4) I totali ammissibili di catture (TAC) dovrebbero essere 
stabiliti sulla base dei pareri scientifici disponibili, te­
nendo conto degli aspetti biologici e socioeconomici e 
garantendo nel contempo parità di trattamento alle indu­
strie della pesca, nonché alla luce dei pareri espressi du­

rante la consultazione delle parti, in particolare alle riu­
nioni con il comitato consultivo per la pesca e l’acqua­
coltura e dei consigli consultivi regionali interessati.

(5) È opportuno che le possibilità di pesca siano conformi 
agli accordi e ai principi internazionali, quali l’accordo 
delle Nazioni Unite del 1995 sulla conservazione e la 
gestione degli stock ittici transzonali e degli stock ittici 
altamente migratori (2), e ai principi di gestione dettagliati 
contenuti negli orientamenti internazionali del 2008 per 
la gestione delle attività di pesca d’altura dell’Organizza­
zione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricol­
tura, secondo i quali, fra l’altro, l’organismo di regola­
mentazione deve usare maggiore prudenza quando le 
informazioni sono incerte, inattendibili o inadeguate. La 
mancanza di adeguate informazioni scientifiche non do­
vrebbe essere invocata come giustificazione per rinviare o 
non adottare misure di conservazione e di gestione.

(6) I pareri scientifici più recenti del Consiglio internazionale 
per l’esplorazione del mare (CIEM) e del CSTEP indicano 
che gli stock di acque profonde sono in gran parte sfrut­
tati in modo insostenibile e che, per garantirne la soste­
nibilità, è opportuno ridurre le possibilità di pesca per tali 
stock fino a quando l’evoluzione della loro entità mostri 
un andamento positivo. Il CIEM ha inoltre raccomandato 
di non autorizzare la pesca mirata del pesce specchio 
atlantico in tutte le zone, nonché quella di alcuni stock 
di molva azzurra e di occhialone.

(7) Le principali specie commerciali degli squali di profondità 
sono considerate depauperate, per cui è opportuno non 
autorizzare alcuna pesca mirata di tali specie.

(8) Le possibilità di pesca per le specie di acque profonde, 
quali definite nell’articolo 2, punto a), del regolamento 
(CE) n. 2347/2002 del Consiglio, del 16 dicembre 2002, 
che stabilisce le disposizioni specifiche di accesso e le 
relative condizioni per la pesca di stock di acque profon­
de (3), sono decise su base biennale. Tuttavia, è fatta ec­
cezione per gli stock di argentina e per la pesca princi­
pale di molva azzurra, per i quali le possibilità di pesca 
dipendono dall’esito dei negoziati annuali con la Norve­
gia. Le possibilità di pesca per detti stock sono pertanto 
fissate in un altro regolamento annuale in materia.

(1) GU L 358 del 31.12.2002, pag. 59.

(2) Accordo sull’applicazione delle disposizioni della convenzione delle 
Nazioni Unite sul diritto del mare, del 10 dicembre 1982, relative 
alla conservazione e alla gestione degli stock ittici transzonali e degli 
stock ittici altamente migratori (GU L 189 del 3.7.1998, pag. 16).

(3) GU L 351 del 28.12.2002, pag. 6.
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(9) Per esigenze di semplificazione, i TAC di molva azzurra 
decisi autonomamente dall’Unione dovrebbero essere di­
sciplinati nel medesimo strumento giuridico. È pertanto 
opportuno includere i TAC per la molva azzurra nelle 
acque internazionali delle zone II, III e IV, insieme a 
quello nelle acque internazionali della zona XII, nel rego­
lamento che stabilisce le possibilità di pesca concesse alle 
navi UE per alcuni stock o gruppi di stock ittici che non 
sono oggetto di negoziati o accordi internazionali.

(10) A norma del regolamento (CE) n. 847/96 del Consiglio, 
del 6 maggio 1996, che introduce condizioni comple­
mentari per la gestione annuale dei TAC e dei contin­
genti (1), è opportuno individuare gli stock che sono 
soggetti alle varie misure ivi menzionate. Si dovrebbero 
applicare TAC precauzionali agli stock per i quali non è 
disponibile una valutazione scientifica delle possibilità di 
pesca per l’anno in cui i TAC vanno utilizzati; in caso 
contrario dovrebbero applicarsi TAC analitici. Tenuto 
conto dei pareri del CIEM e del CSTEP per gli stock di 
acque profonde, quelli per i quali non è disponibile una 
valutazione scientifica completa delle possibilità di pesca 
corrispondenti dovrebbero essere soggetti a TAC precau­
zionali nel presente regolamento.

(11) Alla luce dei pareri scientifici, la distribuzione biologica 
di alcuni stock di granatiere non corrisponde necessaria­
mente alle zone TAC di cui al presente regolamento. Al 
fine di facilitare lo sfruttamento sostenibile di tali stock, è 
opportuno prevedere una maggiore flessibilità tra la zona 
TAC Vb, VI e VII, da un lato, e la zona TAC VIII, IX, X, 
XII e XIV, dall’altro.

(12) Per evitare l’interruzione delle attività di pesca dell’Unione 
e garantire il sostentamento dei pescatori dell’Unione, il 
presente regolamento dovrebbe applicarsi a decorrere dal 
1o gennaio 2013. Per motivi di urgenza, è opportuno 
che il presente regolamento entri in vigore immediata­
mente dopo la pubblicazione,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Oggetto

Il presente regolamento fissa, per il 2013 e il 2014, le possibi­
lità di pesca annuali concesse alle navi UE per gli stock ittici di 
determinate specie di acque profonde nelle acque UE e in alcune 
acque non UE in cui sono imposti limiti di cattura.

Articolo 2

Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti 
definizioni:

a) «nave UE», un peschereccio battente bandiera di uno Stato 
membro e immatricolato nell’Unione;

b) «acque UE», le acque poste sotto la sovranità o giurisdizione 
degli Stati membri, a eccezione delle acque adiacenti ai ter­
ritori di cui all’allegato II del trattato;

c) «totale ammissibile di catture» (TAC), la quantità di ciascuno 
stock ittico che può essere pescata e sbarcata ogni anno;

d) «contingente», la quota del TAC assegnata all’Unione, a uno 
Stato membro o a un paese terzo;

e) «acque internazionali», le acque non soggette alla sovranità o 
giurisdizione di un qualsiasi Stato.

2. Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti 
definizioni zonali:

a) zone CIEM (Consiglio internazionale per l’esplorazione del 
mare), le zone geografiche specificate nell’allegato III del 
regolamento (CE) n. 218/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (2);

b) zone Copace (Comitato per la pesca nell’Atlantico centro- 
orientale), le zone geografiche specificate nell’allegato II del 
regolamento (CE) n. 216/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (3).

Articolo 3

TAC e ripartizioni

I TAC per le specie di acque profonde catturate da navi UE nelle 
acque UE o in alcune acque non UE e la ripartizione di tali TAC 
fra gli Stati membri e, se del caso, le condizioni a essi funzio­
nalmente collegate, sono stabiliti nell’allegato del presente rego­
lamento.

Articolo 4

Disposizioni speciali in materia di ripartizione delle 
possibilità di pesca

1. La ripartizione tra gli Stati membri delle possibilità di 
pesca di cui al presente regolamento non pregiudica:

a) gli scambi realizzati a norma dell’articolo 20, paragrafo 5, 
del regolamento (CE) n. 2371/2002;

(1) GU L 115 del 9.5.1996, pag. 3.

(2) Regolamento (CE) n. 218/2009 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, dell’11 marzo 2009, relativo alla trasmissione di statistiche 
sulle catture nominali da parte degli Stati membri con attività di 
pesca nell’Atlantico nord-orientale (GU L 87 del 31.3.2009, 
pag. 70).

(3) Regolamento (CE) n. 216/2009 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, dell’11 marzo 2009, relativo alla trasmissione di statistiche 
sulle catture nominali da parte degli Stati membri con attività di 
pesca in zone diverse dall’Atlantico settentrionale (GU L 87 del 
31.3.2009, pag. 1).
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b) le detrazioni e le riassegnazioni effettuate a norma dell’arti­
colo 37 del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio (1)
o dell’articolo 10, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 
1006/2008 del Consiglio (2);

c) gli sbarchi supplementari consentiti a norma dell’articolo 3 
del regolamento (CE) n. 847/96;

d) i quantitativi detratti a norma dell’articolo 4 del regolamento 
(CE) n. 847/96;

e) le detrazioni effettuate a norma degli articoli 105, 106 e 107 
del regolamento (CE) n. 1224/2009.

2. Salvo ove diversamente specificato nell’allegato del pre­
sente regolamento, l’articolo 3 del regolamento (CE) n. 847/96 
si applica agli stock soggetti a TAC precauzionale, mentre l’ar­
ticolo 3, paragrafi 2 e 3, e l’articolo 4 del suddetto regolamento 
si applicano agli stock soggetti a TAC analitico.

Articolo 5

Condizioni per lo sbarco delle catture e delle catture 
accessorie

I pesci provenienti da stock per i quali sono fissati TAC sono 
conservati a bordo o sbarcati solo se le catture sono state 
effettuate da navi battenti bandiera di uno Stato membro che 
dispone di un contingente non ancora esaurito.

Articolo 6

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Esso si applica a decorrere dal 1o gennaio 2013.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 20 dicembre 2012

Per il Consiglio
Il presidente

S. ALETRARIS

(1) Regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio, del 20 novembre 
2009, che istituisce un regime di controllo comunitario per garantire 
il rispetto delle norme della politica comune della pesca (GU L 343 
del 22.12.2009, pag. 1).

(2) Regolamento (CE) n. 1006/2008 del Consiglio, del 29 settembre 
2008, relativo alle autorizzazioni delle attività di pesca dei pesche­
recci comunitari al di fuori delle acque comunitarie e all’accesso delle 
navi di paesi terzi alle acque comunitarie (GU L 286 del 29.10.2008, 
pag. 33).
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ALLEGATO

I riferimenti alle zone di pesca si intendono fatti a zone CIEM, salvo se diversamente specificato.

PARTE 1

Definizione di specie e gruppi di specie

1. Nell’elenco riportato nella parte 2 del presente allegato gli stock ittici figurano secondo l’ordine alfabetico dei nomi 
latini delle specie. Gli squali di profondità figurano tuttavia all’inizio dell’elenco. Ai fini del presente regolamento, è 
fornita la seguente tavola di corrispondenza dei nomi comuni e dei nomi latini utilizzati.

Nome comune Codice alfa a 3 lettere Nome scientifico

Pesce sciabola nero BSF Aphanopus carbo

Berici ALF Beryx spp.

Granatiere RNG Coryphaenoides rupestris

Pesce specchio atlantico ORY Hoplostethus atlanticus

Occhialone SBR Pagellus bogaraveo

Musdea bianca GFB Phycis blennoides

2. Ai fini del presente regolamento, per «squali di profondità» si intendono gli squali che figurano nel seguente elenco di 
specie.

Nome comune Codice alfa a 3 lettere Nome scientifico

Gattucci oceanici API Apristurus spp.

Squalo serpente HXC Chlamydoselachus anguineus

Sagrì GUP Centrophorus granulosus

Sagrì atlantico GUQ Centrophorus squamosus

Squalo portoghese CYO Centroscymnus coelolepis

Squalo musolungo CYP Centroscymnus crepidater

Pescecane nero CFB Centroscyllium fabricii

Squalo becco d’uccello DCA Deania calcea

Zigrino SCK Dalatias licha

Pesce diavolo maggiore ETR Etmopterus princeps

Sagrì nero ETX Etmopterus spinax

Boccanera SHO Galeus melastomus

Gattuccio islandese GAM Galeus murinus

Squalo capopiatto SBL Hexanchus griseus

Pesce porco atlantico OXN Oxynotus paradoxus

Cagnolo atlantico SYR Scymnodon ringens

Squalo di Groenlandia GSK Somniosus microcephalus
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PARTE 2

Possibilità di pesca annuali delle navi UE nelle zone in cui vigono TAC per specie e per zona (in tonnellate peso 
vivo)

Specie: Squali di profondità Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone V, VI, VII, VIII e IX 
(DWS/56789-)

Anno 2013 2014

TAC analitico. 
Non si applica l’articolo 3 del regolamento (CE) 
n. 847/96. 
Non si applica l’articolo 4 del regolamento (CE) 
n. 847/96.

Germania 0 0

Estonia 0 0

Irlanda 0 0

Spagna 0 0

Francia 0 0

Lituania 0 0

Polonia 0 0

Portogallo 0 0

Regno Unito 0 0

Unione 0 0

TAC 0 0

Specie: Squali di profondità Zona: Acque UE e acque internazionali della zona X (DWS/10-)

Anno 2013 2014

TAC analitico. 
Non si applica l’articolo 3 del regolamento (CE) 
n. 847/96. 
Non si applica l’articolo 4 del regolamento (CE) 
n. 847/96.

Portogallo 0 0

Unione 0 0

TAC 0 0

Specie: Squali di profondità, Deania hystricosa e Deania 
profundorum

Zona: Acque internazionali della zona XII (DWS/12INT-)

Anno 2013 2014

TAC analitico. 
Non si applica l’articolo 3 del regolamento (CE) 
n. 847/96. 
Non si applica l’articolo 4 del regolamento (CE) 
n. 847/96.

Irlanda 0 0

Spagna 0 0

Francia 0 0

Regno Unito 0 0

UE 0 0

TAC 0 0
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Specie: Pesce sciabola nero
Aphanopus carbo

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone I, II, III e IV 
(BSF/1234-)

Anno 2013 2014

TAC precauzionale.

Germania 3 3

Francia 3 3

Regno Unito 3 3

Unione 9 9

TAC 9 9

Specie: Pesce sciabola nero
Aphanopus carbo

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone V, VI, VII e XII 
(BSF/56712-)

Anno 2013 2014

TAC analitico.

Germania 35 46

Estonia 17 22

Irlanda 87 113

Spagna 174 226

Francia 2 440 3 172

Lettonia 113 147

Lituania 1 1

Polonia 1 1

Regno Unito 174 226

Altri (1) 9 12

Unione 3 051 3 966

TAC 3 051 3 966

______________

(1) Esclusivamente per le catture accessorie. Per questo contingente non è consentita la pesca mirata.

Specie: Pesce sciabola nero
Aphanopus carbo

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone VIII, IX e X 
(BSF/8910-)

Anno 2013 2014

TAC analitico.

Spagna 12 12

Francia 29 29

Portogallo 3 659 3 659

Unione 3 700 3 700

TAC 3 700 3 700
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Specie: Pesce sciabola nero
Aphanopus carbo

Zona: Acque UE e acque internazionali della zona Copace 34.1.2. 
(BSF/C3412-)

Anno 2013 2014

TAC precauzionale.

Portogallo 3 674 3 490

Unione 3 674 3 490

TAC 3 674 3 490

Specie: Berici
Beryx spp.

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone III, IV, V, VI, VII, VIII, 
IX, X, XII e XIV (ALF/3X14-)

Anno 2013 2014

TAC analitico.

Irlanda 10 9

Spagna 70 67

Francia 19 18

Portogallo 203 193

Regno Unito 10 9

Unione 312 296

TAC 312 296

Specie: Granatiere
Coryphaenoides rupestris

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone I, II e IV (RNG/124-)

Anno 2013 2014

TAC precauzionale.

Danimarca 1 1

Germania 1 1

Francia 10 10

Regno Unito 1 1

Unione 13 13

TAC 13 13

Specie: Granatiere
Coryphaenoides rupestris

Zona: Acque UE e acque internazionali della zona III (RNG/03-) (1)

Anno 2013 2014

TAC precauzionale.

Danimarca 643 515

Germania 4 3

Svezia 33 26

Unione 680 544

TAC 680 544

______________

(1) Non è consentita la pesca diretta di granatiere nella zona CIEM IIIa in attesa delle consultazioni tra l’UE e la Norvegia.
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Specie: Granatiere
Coryphaenoides rupestris

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone Vb, VI, VII 
(RNG/5B67-)

Anno 2013 (1) 2014 (1)

TAC analitico.

Germania 8 8

Estonia 63 63

Irlanda 279 279

Spagna 70 70

Francia 3 539 3 539

Lituania 81 81

Polonia 41 41

Regno Unito 208 208

Altri (2) 8 8

Unione 4 297 4 297

TAC 4 297 4 297

______________

(1) Un massimo del 10 % di ciascun contingente può essere pescato nelle acque UE e nelle acque internazionali delle zone VIII, IX, X, XII e 
XIV (RNG/*8X14-). 

(2) Esclusivamente per le catture accessorie. Per questo contingente non è consentita la pesca mirata.

Specie: Granatiere
Coryphaenoides rupestris

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone VIII, IX, X, XII, e XIV 
(RNG/8X14-)

Anno 2013 (1) 2014 (1)

TAC analitico.

Germania 23 21

Irlanda 5 4

Spagna 2 573 2 317

Francia 119 107

Lettonia 41 37

Lituania 5 4

Polonia 805 724

Regno Unito 10 9

Unione 3 581 3 223

TAC 3 581 3 223

______________

(1) Un massimo del 10 % di ciascun contingente può essere pescato nelle acque UE e nelle acque internazionali delle zone Vb, VI e VII 
(RNG/*5B67-).
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Specie: Pesce specchio atlantico
Hoplostethus atlanticus

Zona: Acque UE e acque internazionali della zona VI (ORY/06-)

Anno 2013 2014

TAC analitico. 
Non si applica l’articolo 3 del regolamento (CE) 
n. 847/96. 
Non si applica l’articolo 4 del regolamento (CE) 
n. 847/96.

Irlanda 0 0

Spagna 0 0

Francia 0 0

Regno Unito 0 0

Unione 0 0

TAC 0 0

Specie: Pesce specchio atlantico
Hoplostethus atlanticus

Zona: Acque UE e acque internazionali della zona VII (ORY/07-)

Anno 2013 2014

TAC analitico. 
Non si applica l’articolo 3 del regolamento (CE) 
n. 847/96. 
Non si applica l’articolo 4 del regolamento (CE) 
n. 847/96.

Irlanda 0 0

Spagna 0 0

Francia 0 0

Regno Unito 0 0

Altri 0 0

Unione 0 0

TAC 0 0

Specie: Pesce specchio atlantico
Hoplostethus atlanticus

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone I, II, III, IV, V, VIII, 
IX, X, XII e XIV (ORY/1CX14)

Anno 2013 2014

TAC analitico. 
Non si applica l’articolo 3 del regolamento (CE) 
n. 847/96. 
Non si applica l’articolo 4 del regolamento (CE) 
n. 847/96.

Irlanda 0 0

Spagna 0 0

Francia 0 0

Portogallo 0 0

Regno Unito 0 0

Unione 0 0

TAC 0 0
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Specie: Occhialone
Pagellus bogaraveo

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone VI, VII e VIII 
(SBR/678-)

Anno 2013 2014

TAC analitico.

Irlanda 6 5

Spagna 156 143

Francia 8 7

Regno Unito 20 18

Altri (1) 6 5

Unione 196 178

TAC 196 178

______________

(1) Esclusivamente per le catture accessorie. Per questo contingente non è consentita la pesca mirata.

Specie: Occhialone
Pagellus bogaraveo

Zona: Acque UE e acque internazionali della zona IX (SBR/09-)

Anno 2013 (1) 2014 (1)

TAC analitico.

Spagna 614 614

Portogallo 166 166

Unione 780 780

TAC 780 780

______________

(1) Un massimo dell’8 % di ciascun contingente può essere pescato nelle acque UE e nelle acque internazionali delle zone VI, VII e VIII 
(SBR/*678-).

Specie: Occhialone
Pagellus bogaraveo

Zona: Acque UE e acque internazionali della zona X (SBR/10-)

Anno 2013 2014

TAC analitico.

Spagna 9 8

Portogallo 1 004 904

Regno Unito 9 8

Unione 1 022 920

TAC 1 022 920
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Specie: Musdea bianca
Phycis blennoides

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone I, II, III e IV 
(GFB/1234-)

Anno 2013 2014

TAC analitico.

Germania 9 9

Francia 9 9

Regno Unito 13 13

Unione 31 31

TAC 31 31

Specie: Musdea bianca
Phycis blennoides

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone V, VI e VII (GFB/ 
567-)

Anno 2013 (1) 2014 (1)

TAC analitico.

Germania 10 10

Irlanda 260 260

Spagna 588 588

Francia 356 356

Regno Unito 814 814

Unione 2 028 2 028

TAC 2 028 2 028

______________

(1) Un massimo dell’8 % di ciascun contingente può essere pescato nelle acque UE e nelle acque internazionali delle zone VIII e IX
(GFB/*89-).

Specie: Musdea bianca
Phycis blennoides

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone VIII e IX (GFB/89-)

Anno 2013 (1) 2014 (1)

TAC analitico.

Spagna 242 242

Francia 15 15

Portogallo 10 10

Unione 267 267

TAC 267 267

______________

(1) Un massimo dell’8 % di ciascun contingente può essere pescato nelle acque UE e nelle acque internazionali delle zone V, VI e VII
(GFB/*567-).
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Specie: Musdea bianca
Phycis blennoides

Zona: Acque UE e acque internazionali delle zone X e XII (GFB/1012-)

Anno 2013 2014

TAC analitico.

Francia 9 9

Portogallo 36 36

Regno Unito 9 9

Unione 54 54

TAC 54 54
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REGOLAMENTO (UE) N. 1263/2012 DEL CONSIGLIO

del 21 dicembre 2012

che modifica il regolamento (UE) n. 267/2012, concernente misure restrittive nei confronti dell’Iran

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 215,

vista la decisione 2010/413/PESC del Consiglio, del 26 luglio 
2010, concernente misure restrittive nei confronti dell’Iran (1),

vista le proposte congiunte dell’alto rappresentante dell’Unione 
per gli affari esteri e la politica di sicurezza e della Commissione 
europea,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (UE) n. 267/2012 (2) attua le misure di cui 
alla decisione 2010/413/PESC. Il 15 ottobre 2012 il 
Consiglio ha adottato la decisione 2012/635/PESC (3),
che modifica la decisione 2010/413/PESC e dispone ul­
teriori misure restrittive nei confronti dell’Iran.

(2) Tali ulteriori misure restrittive comprendono, in partico­
lare, il divieto di esportare attrezzature e tecnologie navali 
fondamentali per la costruzione, la manutenzione o 
l’adattamento di navi. Occorre inoltre vietare il commer­
cio di grafite, metalli grezzi o semilavorati, quali l’allumi­
nio e l’acciaio, e software per determinati processi indu­
striali.

(3) Le ulteriori misure restrittive comprendono anche il di­
vieto di importare, acquistare o trasportare gas naturale 
iraniano. L’effettiva applicazione di questo divieto ri­
chiede l’adozione di misure che vietino gli scambi di 
gas naturale che aumentano notoriamente le esportazioni 
di gas naturale dall’Iran aggirando il divieto o quando vi 
siano fondati motivi di sospettarlo. Il divieto di importare 
gas naturale non dovrebbe applicarsi ai contratti eseguiti 
utilizzando un gasdotto collegato direttamente alla rete di 
trasmissione di gas naturale dell’Unione senza punti d’in­
gresso intesi a facilitare l'acquisto o a incrementare 
l'esportazione di gas naturale originario dell’Iran.

(4) La decisione 2012/635/PESC dispone la revisione delle 
misure restrittive applicate ai prodotti e tecnologie a du­
plice uso elencati nell’allegato I del regolamento (CE) n. 
428/2009 del Consiglio, del 5 maggio 2009, che istitui­
sce un regime comunitario di controllo delle esportazio­
ni, del trasferimento, dell’intermediazione e del transito di 

prodotti a duplice uso (4), al fine di includervi determi­
nate voci della parte 2 della categoria 5 che potrebbero 
essere di interesse per le industrie controllate diretta­
mente o indirettamente dal Corpo delle Guardie rivolu­
zionarie islamiche o per il programma nucleare, militare 
e riguardante i missili balistici iraniano, tenendo conto al 
contempo della necessità di evitare effetti indesiderati 
sulla popolazione civile iraniana.

(5) Per garantire l’effettiva attuazione del divieto di vendita, 
fornitura, trasferimento o esportazione in Iran di altre 
attrezzature o tecnologie fondamentali che potrebbero 
essere utilizzate nei settori chiave delle industrie del pe­
trolio, del gas naturale e petrolchimica, è opportuno for­
nire un elenco aggiuntivo di tali attrezzature e tecnologie 
fondamentali.

(6) Per lo stesso motivo, è opportuno fornire elenchi di voci 
soggette a restrizioni commerciali applicate a gas natura­
le, grafite, alcuni metalli grezzi o semilavorati, quali l’al­
luminio e l’acciaio, e software per determinati processi 
industriali.

(7) La decisione 2012/635/PESC vieta altresì le operazioni 
tra l’Unione e le banche e gli enti finanziari iraniani, 
salvo previa autorizzazione dello Stato membro interes­
sato.

(8) La decisione 2012/635/PESC vieta inoltre di fornire alle 
petroliere e alle navi mercantili iraniane servizi di attri­
buzione di bandiera e di classificazione nonché navi de­
stinate al trasporto o allo stoccaggio di petrolio e pro­
dotti petrolchimici a persone ed entità iraniane o ad altre 
persone ed entità ai fini del trasporto o dello stoccaggio 
di petrolio e prodotti petrolchimici iraniani.

(9) Per tutelare l'ambiente e la salute e la sicurezza dei lavo­
ratori, è necessario disporre che le autorità competenti 
degli Stati membri possano adottare tutte le misure che 
ritengono necessarie per garantire il rispetto degli obbli­
ghi giuridici in materia di salute e sicurezza dei lavoratori 
e di tutela dell’ambiente. In casi urgenti occorre consen­
tire allo Stato membro interessato di adottare tali misure 
senza previa notifica purché informi gli altri Stati membri 
e la Commissione il più rapidamente possibile.

(10) Ove uno Stato membro abbia concesso una licenza di 
partecipazione ad attività di sfruttamento di idrocarburi a 
una persona, un'entità o un organismo designati prima 
che tale persona, tale entità o tale organismo fossero 
designati, l'autorità competente dello Stato membro in 
questione può autorizzare deroghe a taluni divieti dispo­
sti dal regolamento (UE) n. 267/2012 ove tali deroghe 
siano necessarie per evitare o rimediare a danni ambien­
tali o la distruzione permanente del valore della licenza(1) GU L 195 del 27.7.2010, pag. 39.

(2) GU L 88 del 24.3.2012, pag. 1.
(3) GU L 282 del 16.10.2012, pag. 58. (4) GU L 134 del 29.5.2009, pag. 1.
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(11) Poiché le misure in questione rientrano nell’ambito di 
applicazione del trattato, la loro attuazione richiede 
un’azione normativa a livello dell’Unione, in particolare 
al fine di garantirne l’applicazione uniforme da parte 
degli operatori economici di tutti gli Stati membri.

(12) È opportuno pertanto modificare di conseguenza il rego­
lamento (UE) n. 267/2012,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Il regolamento (UE) n. 267/2012 è così modificato:

1) l’articolo 2 è così modificato:

a) il paragrafo 2 è sostituito dal seguente:

"2. Nell’allegato I figurano i beni e le tecnologie, 
compreso il software, che sono beni o tecnologie a 
duplice uso quali definiti nel regolamento (CE) n. 
428/2009, fatta eccezione per determinati beni e tecno­
logie specificati nella parte A dell’allegato I del presente 
regolamento.";

b) è inserito il paragrafo seguente:

"2 bis. Entro quattro settimane lo Stato membro in­
teressato informa gli altri Stati membri e la Commis­
sione delle autorizzazioni concesse a norma del regola­
mento (CE) n. 428/2009, in relazione ai beni e alle 
tecnologie specificati all'allegato I, parte A, del presente 
regolamento.";

2) all'articolo 6 sono aggiunte le lettere seguenti:

"d) all’esecuzione, fino al 15 aprile 2013, di contratti con­
clusi prima del 22 dicembre 2012 per la vendita, la 
fornitura, il trasferimento o l’esportazione di beni e 
tecnologie specificati nella parte C dell’allegato I del 
presente regolamento o di contratti accessori necessari 
per l’esecuzione di tali contratti;

e) all’esecuzione, fino al 15 aprile 2013, di contratti con­
clusi prima del 22 dicembre 2012 per la fornitura di 
assistenza tecnica, finanziamenti o assistenza finanzia­
ria connessi ai beni e alle tecnologie specificati nella 
parte C dell’allegato I del presente regolamento."

In relazione alla lettera d), entro quattro settimane lo Stato 
membro interessato informa gli altri Stati membri e la 
Commissione delle autorizzazioni concesse a norma del 
regolamento (CE) n. 428/2009.

3) l’articolo 8 è sostituito dal seguente:

“Articolo 8

1. È vietato vendere, fornire, trasferire o esportare, diret­
tamente o indirettamente, le attrezzature o tecnologie fon­
damentali elencate negli allegati VI e VI A a qualsiasi per­
sona, entità o organismo iraniana/o, o per un uso in Iran.

2. Negli allegati VI e VI A figurano le attrezzature e le 
tecnologie fondamentali per i seguenti settori chiave dell’in­
dustria del petrolio e del gas in Iran:

a) prospezione di greggio e gas naturale;

b) produzione di greggio e gas naturale;

c) raffinazione;

d) liquefazione di gas naturale.

3. Negli allegati VI e VI A figurano altresì le attrezzature 
e le tecnologie fondamentali per l’industria petrolchimica in 
Iran.

4. Negli allegati VI e VI A non figurano i prodotti inclusi 
nell’elenco comune delle attrezzature militari o negli alle­
gati I, II o III.”;

4) l’articolo 9 è sostituito dal seguente:

"Articolo 9

È vietato:

a) fornire, direttamente o indirettamente, assistenza tecnica 
o servizi di intermediazione connessi alle attrezzature e 
tecnologie fondamentali elencate negli allegati VI e VI A, 
nonché alla fornitura, alla fabbricazione, alla manuten­
zione e all’uso dei beni elencati negli allegati VI e VI A, 
a qualsiasi persona, entità o organismo iraniana/o, o per 
un uso in Iran;

b) fornire, direttamente o indirettamente, finanziamenti o 
assistenza finanziaria connessi alle attrezzature e tecno­
logie fondamentali di cui agli allegati VI e VI A, a qual­
siasi persona, entità o organismo iraniana/o, o per uso 
in Iran.";

5) l’articolo 10 è sostituito dal seguente:

"Articolo 10

1. I divieti di cui agli articoli 8 e 9 non si applicano:

a) all’esecuzione, fino al 15 aprile 2013, delle transazioni 
richieste da un contratto commerciale riguardante at­
trezzature e tecnologie fondamentali per la prospezione 
di greggio e gas naturale, la produzione di greggio e gas 
naturale, la raffinazione e la liquefazione del gas naturale 
elencate nell’allegato VI, concluso prima del 27 ottobre 
2010, da contratti accessori necessari per l’esecuzione di 
tale contratto o da un contratto o un accordo concluso 
prima del 26 luglio 2010 e riguardante un investimento 
in Iran effettuato prima del 26 luglio 2010, né ostano 
all’esecuzione di un obbligo che ne derivi,

b) all’esecuzione, fino al 15 aprile 2013, delle transazioni 
richieste da un contratto commerciale riguardante at­
trezzature o tecnologie fondamentali per l’industria pe­
trolchimica elencate nell’allegato VI concluso prima del 
24 marzo 2012, da contratti accessori necessari per 
l’esecuzione di tale contratto o da un contratto o un 
accordo concluso prima del 23 gennaio 2012 e riguar­
dante un investimento in Iran effettuato prima del 
23 gennaio 2012, né ostano all’esecuzione di un ob­
bligo che ne derivi,
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c) all’esecuzione, fino al 15 aprile 2013, delle transazioni 
richieste da un contratto commerciale riguardante at­
trezzature o tecnologie fondamentali per la prospezione 
di greggio e gas naturale, la produzione di greggio e gas 
naturale, la raffinazione e la liquefazione del gas naturale 
e per l’industria petrolchimica elencate nell’allegato VI A 
concluso prima del 16 ottobre 2012 e riguardante un 
investimento in Iran nella prospezione di greggio e gas 
naturale, nella produzione di greggio e gas naturale e 
nella raffinazione e liquefazione di gas naturale effet­
tuato prima del 26 luglio 2010 o riguardante un inve­
stimento in Iran nell’industria petrolchimica effettuato 
prima del 23 gennaio 2012, né ostano all’esecuzione 
di un obbligo che ne derivi, o

d) alla fornitura di assistenza tecnica destinata esclusiva­
mente all'installazione di attrezzature o tecnologie con­
segnate in conformità delle lettere a), b) e c),

purché la persona fisica o giuridica, l’entità o l’organismo 
che intende avviare tali transazioni o prestare assistenza per 
tali transazioni abbia notificato, con almeno venti giorni 
lavorativi di anticipo, l’operazione o l’assistenza all’autorità 
competente dello Stato membro in cui è stabilita/o.

2. I divieti di cui agli articoli 8 e 9 non pregiudicano 
l’esecuzione di obblighi derivanti dai contratti di cui all’ar­
ticolo 12, paragrafo 1, lettera b), e all’articolo 14, paragrafo 
1, lettera b), a condizione che tali obblighi sorgano da 
contratti di servizio o da contratti accessori necessari per 
la loro esecuzione, che l’esecuzione di tali obblighi sia stata 
preventivamente autorizzata dall’autorità competente inte­
ressata e che lo Stato membro interessato abbia informato 
gli altri Stati membri e la Commissione della sua intenzione 
di concedere un’autorizzazione."

6) sono inseriti gli articoli seguenti:

"Articolo 10 bis

1. È vietato vendere, fornire, trasferire o esportare, diret­
tamente o indirettamente, attrezzature o tecnologie elencate 
nell’allegato VI B a qualsiasi persona, entità o organismo 
iraniana/o, o per un uso in Iran.

2. Nell’allegato VI B figurano le attrezzature e le tecno­
logie navali fondamentali per la costruzione, la manuten­
zione o l’adattamento di navi, comprese le attrezzature e le 
tecnologie utilizzate per la costruzione di petroliere.

Articolo 10 ter

1. È vietato:

a) fornire, direttamente o indirettamente, assistenza tecnica 
o servizi di intermediazione connessi alle attrezzature e 
tecnologie fondamentali elencate nell’allegato VI B o alla 
fornitura, alla fabbricazione, alla manutenzione e all’uso 
dei beni elencati nell’allegato VI B a qualsiasi persona, 
entità o organismo iraniana/o, o per un uso in Iran;

b) fornire, direttamente o indirettamente, finanziamenti o 
assistenza finanziaria connessi alle attrezzature e tecno­
logie fondamentali di cui all’allegato VI B a qualsiasi 
persona, entità o organismo iraniana/o, o per un uso 
in Iran.

Articolo 10 quater

1. I divieti di cui agli articoli 10 bis e 10 ter non pre­
giudicano la fornitura di attrezzature e tecnologie navali 
fondamentali a una nave che non sia di proprietà o sotto 
il controllo di una persona, di un’entità o di un organismo 
iraniana/o e che sia stata costretta a ormeggiare in un porto 
iraniano o nelle acque territoriali iraniane per cause di forza 
maggiore.

2. I divieti di cui agli articoli 10 bis e 10 ter non si 
applicano all’esecuzione, fino al 15 febbraio 2013, di con­
tratti conclusi prima del 22 dicembre 2012 o di contratti 
accessori necessari per l’esecuzione di tali contratti.

Articolo 10 quinquies

1. È vietato vendere, fornire, trasferire o esportare, diret­
tamente o indirettamente, software elencato nell’allegato VII 
A a qualsiasi persona, entità o organismo iraniana/o, o per 
un uso in Iran.

2. Nell’allegato VII A figura il software per integrare i 
processi industriali di interesse per le industrie controllate 
direttamente o indirettamente dal Corpo delle Guardie ri­
voluzionarie islamiche o per il programma nucleare, mili­
tare o riguardante i missili balistici iraniano.

Articolo 10 sexies

1. È vietato:

a) fornire, direttamente o indirettamente, assistenza tecnica 
o servizi di intermediazione connessi al software elen­
cato nell’allegato VII A o alla fornitura, alla fabbricazio­
ne, alla manutenzione e all’uso dei beni elencati nell’al­
legato VII A a qualsiasi persona, entità o organismo 
iraniana/o, o per un uso in Iran;

b) fornire, direttamente o indirettamente, finanziamenti o 
assistenza finanziaria connessi al software elencato nel­
l’allegato VII A a qualsiasi persona, entità o organismo 
iraniana/o, o per un uso in Iran.

Articolo 10 septies

1. I divieti di cui all’articolo 10 quinquies e all’articolo 10 
sexies non si applicano all’esecuzione, fino al 15 gennaio 
2013, di contratti conclusi prima del 22 dicembre 2012 o 
di contratti accessori necessari per l’esecuzione di tali con­
tratti."

7) l'articolo 12, paragrafo 1, è sostituito dal seguente:

"1. I divieti di cui all’articolo 11 non si applicano:
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a) all’esecuzione, fino al 1o luglio 2012, di contratti com­
merciali conclusi prima del 23 gennaio 2012 o di con­
tratti accessori necessari per l’esecuzione di tali contratti;

b) all’esecuzione di contratti conclusi prima del 23 gennaio 
2012 o di contratti accessori necessari per l’esecuzione 
di tali contratti, ove il contratto stipuli espressamente 
che la fornitura di petrolio greggio o prodotti petroliferi 
iraniani o i proventi derivati dalla fornitura di tali pro­
dotti corrispondono al rimborso di importi insoluti a 
persone, entità od organismi sotto la giurisdizione degli 
Stati membri;

c) al petrolio greggio o ai prodotti petroliferi esportati 
dall’Iran prima del 23 gennaio 2012 oppure, se l’espor­
tazione è stata effettuata a norma della lettera a), il 1o

luglio 2012 o prima di tale data; o se l’esportazione è 
stata effettuata a norma della lettera b);

d) l'acquisto di olio combustibile prodotto e fornito da un 
paese terzo diverso dall'Iran destinato alla propulsione 
di motori navali;

e) l'acquisto di olio combustibile per la propulsione del 
motore di una nave che è stata costretta ad entrare in 
un porto in Iran o nelle acque territoriali iraniane per 
causa di forza maggiore,

purché la persona, l’entità o l’organismo che intende ese­
guire il contratto di cui alle lettere a), b) e c) abbia notifi­
cato, con almeno venti giorni lavorativi di anticipo, l’attività 
o la transazione all’autorità competente dello Stato mem­
bro in cui è stabilita/o.";

8) all'articolo 14, paragrafo 1, la lettera c) è sostituita dalla 
seguente:

"c) ai prodotti petrolchimici esportati dall’Iran prima del 
23 gennaio 2012 oppure, se l’esportazione è stata 
effettuata a norma della lettera a), il 1o maggio 2012 
o prima di tale data, oppure se l’esportazione è stata 
effettuata a norma della lettera b),";

9) è inserito l'articolo seguente:

“Articolo 14 bis

1. È vietato:

a) acquistare, trasportare o importare nell’Unione gas na­
turale originario dell’Iran o esportato dall’Iran;

b) scambiare gas naturale originario dell’Iran o esportato 
dall’Iran;

c) fornire, direttamente o indirettamente, servizi di inter­
mediazione, finanziamenti o assistenza finanziaria, com­
presi gli strumenti finanziari derivati, nonché assicura­
zioni, riassicurazioni e servizi di intermediazione con­
nessi all’assicurazione e alla riassicurazione in relazione 
alle attività di cui alle lettere a) o b).

2. I divieti di cui al paragrafo 1 non si applicano:

a) al gas naturale esportato da uno Stato diverso dall’Iran 
qualora il gas esportato sia stato combinato con gas 

originario dell’Iran all'interno dell'infrastruttura di uno 
Stato diverso dall’Iran;

b) all'acquisto di gas naturale all'interno dell’Iran da parte 
di cittadini di Stati membri per scopi civili, inclusi il 
riscaldamento e l'energia per uso domestico, ovvero 
per il fabbisogno di missioni diplomatiche; o

c) l'esecuzione di contratti per la fornitura di gas naturale 
originario di uno Stato diverso dall’Iran verso l'Unione.

3. Per "gas naturale" si intendono i prodotti elencati 
nell’allegato IV A.

4. Ai fini del paragrafo 1, per "scambiare" si intende 
scambiare flussi di gas naturale di origine differente.".

10) sono inseriti gli articoli seguenti:

"Articolo 15 bis

1. È vietato vendere, fornire, trasferire o esportare, diret­
tamente o indirettamente, grafite e metalli grezzi o semila­
vorati elencati nell’allegato VII B a qualsiasi persona, entità 
o organismo iraniana/o, o per un uso in Iran.

2. Nell’allegato VII B figurano la grafite e i metalli grezzi 
o semilavorati, quali l’alluminio e l’acciaio, di interesse per 
le industrie controllate direttamente o indirettamente dal 
Corpo delle Guardie rivoluzionarie islamiche o per il pro­
gramma nucleare, militare o riguardante i missili balistici 
iraniano.

3. Il divieto di cui al paragrafo 1 non si applica ai beni 
elencati negli allegati I, II e III.

Articolo 15 ter

1. È vietato:

a) fornire, direttamente o indirettamente, assistenza tecnica 
o servizi di intermediazione connessi ai beni elencati 
nell’allegato VII B, nonché alla fornitura, alla fabbrica­
zione, alla manutenzione e all’uso dei beni elencati nel­
l’allegato VII B a qualsiasi persona, entità o organismo 
iraniana/o, o per un uso in Iran;

b) fornire, direttamente o indirettamente, finanziamenti o 
assistenza finanziaria connessi ai beni elencati nell’alle­
gato VII B a qualsiasi persona, entità o organismo ira­
niana/o, o per un uso in Iran.

2. I divieti di cui al paragrafo 1 non si applicano in 
relazione ai beni elencati negli allegati I, II e III.

Articolo 15 quater

I divieti di cui all’articolo 15 bis non si applicano all’ese­
cuzione, fino al 15 aprile 2013, di contratti conclusi prima 
del 22 dicembre 2012 o di contratti accessori necessari per 
l’esecuzione di tali contratti."

11) l’articolo 23 è così modificato:

a) al paragrafo 2, le lettere c) e d) sono sostituite dalle 
seguenti:
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“c) membri del Corpo delle Guardie rivoluzionarie isla­
miche oppure persone giuridiche, entità o organi­
smi posseduti o controllati dal Corpo delle Guardie 
rivoluzionarie islamiche o da uno o più dei suoi 
membri o come persone fisiche o giuridiche che 
agiscono per loro conto o che forniscono loro as­
sicurazioni o altri servizi essenziali;

d) altre persone, entità o organismi che forniscono 
sostegno, anche finanziario, logistico o materiale, 
al governo iraniano e entità di loro proprietà o 
sotto il loro controllo o persone e entità ad essi 
associate;”;

b) il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

“4. Fatte salve le deroghe di cui all'articolo 24, 25, 
26, 27, 28, 28 bis o 29, è vietato prestare servizi spe­
cializzati di messaggistica finanziaria utilizzati per scam­
biare dati finanziari alle persone fisiche o giuridiche, alle 
entità o agli organismi elencati negli allegati VIII e IX.”;

12) all’articolo 25, lettera a), il punto ii) è sostituito dal 
seguente:

"ii) il pagamento non contribuirà a un’attività vietata a 
norma del presente regolamento. Se il pagamento 
funge da corrispettivo per un'attività commerciale che 
è già stata effettuata e l'autorità competente di un altro 
Stato membro aveva dato previa conferma che l'attività 
non era vietata al momento in cui è stata effettuata, si 
considera, prima facie, che il pagamento non contribuirà 
a un’attività vietata; e";

13) all’articolo 26, paragrafo 1, la lettera a) è sostituita dalla 
seguente:

"a) abbiano stabilito che i fondi o le risorse economiche 
sono:

i) necessari per soddisfare i bisogni fondamentali 
delle persone elencate negli allegati VIII o IX e 
dei familiari a loro carico, compresi i pagamenti 
relativi a generi alimentari, canoni di locazione o 
garanzie ipotecarie, medicinali e cure mediche, im­
poste, premi assicurativi e utenza di servizi pub­
blici;

ii) destinati esclusivamente al pagamento di onorari 
ragionevoli e al rimborso delle spese sostenute 
per la prestazione di servizi legali;

iii) destinati esclusivamente al pagamento di diritti o di 
spese connessi alla normale gestione o alla custodia 
dei fondi o delle risorse economiche congelati; o

iv) destinati esclusivamente al pagamento di diritti do­
vuti in relazione alla dismissione di bandiera di 
navi; e;"

14) l’articolo 28 è sostituito dal seguente:

“Articolo 28

In deroga all’articolo 23, paragrafo 2, le autorità compe­
tenti possono altresì autorizzare, alle condizioni che riten­
gono appropriate:

a) che determinati fondi o risorse economiche congelati 
della Banca centrale dell’Iran siano sbloccati dopo aver 
stabilito che i fondi o le risorse economiche sono ne­
cessari per fornire agli enti finanziari o creditizi liquidità 
per il finanziamento di scambi commerciali o per co­
prire gli interessi di prestiti commerciali o

b) che determinati fondi o risorse economiche congelati 
della Banca centrale dell’Iran siano sbloccati dopo aver 
stabilito che i fondi o le risorse economiche sono ne­
cessari per il rimborso di un credito spettante in base a 
un contratto o un accordo concluso da una persona, da 
un’entità o da un organismo iraniani prima del 16 otto­
bre 2012, ove il contratto o l’accordo preveda il rim­
borso di importi insoluti a persone, entità o organismi 
sotto la giurisdizione degli Stati membri,

purché lo Stato membro interessato abbia informato gli 
altri Stati membri e la Commissione della sua intenzione 
di concedere un’autorizzazione almeno dieci giorni lavora­
tivi prima del rilascio dell’autorizzazione.”;

15) l’articolo 30 è sostituito dagli articoli seguenti:

"Articolo 30

1. È vietato trasferire fondi tra, da un lato, enti finanziari 
e creditizi a cui si applica il presente regolamento e, dall'al­
tro:

a) enti finanziari e creditizi e uffici dei cambiavalute con 
sede in Iran;

b) succursali e controllate, rientranti nell’ambito di applica­
zione del presente regolamento, di enti finanziari e cre­
ditizi e uffici dei cambiavalute con sede in Iran;

c) succursali e controllate, non rientranti nell’ambito di 
applicazione del presente regolamento, di enti finanziari 
e creditizi e uffici dei cambiavalute con sede in Iran, e

d) enti finanziari e creditizi e uffici dei cambiavalute non 
aventi sede in Iran ma controllati da persone, entità o 
organismi con sede in Iran,

a meno che tali trasferimenti ricadano nell'ambito di ap­
plicazione del paragrafo 2 e siano stati trattati in confor­
mità del paragrafo 3.

2. I seguenti trasferimenti possono essere autorizzati in 
conformità del paragrafo 3:
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a) trasferimenti relativi a prodotti alimentari, assistenza sa­
nitaria, attrezzature mediche o per scopi agricoli o uma­
nitari;

b) trasferimenti relativi a rimesse personali;

c) trasferimenti connessi a uno specifico contratto com­
merciale purché non vietati ai sensi del presente regola­
mento;

d) trasferimenti riguardanti missioni diplomatiche o conso­
lari o organizzazioni internazionali che godono di im­
munità conformemente al diritto internazionale, nella 
misura in cui tali trasferimenti sono destinati ad essere 
utilizzati per fini ufficiali delle missioni diplomatiche o 
consolari o delle organizzazioni che godono di immu­
nità conformemente al diritto internazionale;

e) trasferimenti riguardanti pagamenti destinati a soddisfare 
crediti di o nei confronti di una persona, un’entità o un 
organismo iraniani o trasferimenti di natura analoga che 
non contribuiscono alle attività vietate ai sensi del pre­
sente regolamento, caso per caso e purché lo Stato 
membro interessato abbia informato almeno dieci giorni 
prima gli altri Stati membri e la Commissione della sua 
intenzione di concedere un’autorizzazione;

f) trasferimenti necessari per l'esecuzione degli obblighi 
derivanti da contratti di cui all'articolo 12, paragrafo 
1, lettera b).

3. I trasferimenti di fondi che possono essere autorizzati 
a norma del paragrafo 2 sono trattati come segue:

a) i trasferimenti connessi a transazioni relative a prodotti 
alimentari, assistenza sanitaria, attrezzature mediche o 
per scopi agricoli o umanitari di importo inferiore a 
100 000 EUR o equivalente e i trasferimenti connessi 
a operazioni relative a rimesse personali di importo 
inferiore a 40 000 EUR o equivalente sono effettuati 
senza autorizzazione preliminare.

Il trasferimento è notificato preventivamente per iscritto 
all’autorità competente dello Stato membro interessato 
se di importo pari o superiore a 10 000 EUR o equiva­
lente;

b) i trasferimenti connessi a transazioni relative a prodotti 
alimentari, assistenza sanitaria, attrezzature mediche o 
per scopi agricoli o umanitari di importo pari o supe­
riore a 100 000 EUR o equivalente e i trasferimenti 
connessi a operazioni relative a rimesse personali di 
importo pari o superiore a 40 000 EUR o equivalente 
necessitano dell’autorizzazione preliminare da parte del­
l’autorità competente dello Stato membro interessato a 
norma del paragrafo 2.

Gli Stati membri si informano reciprocamente, con ca­
denza trimestrale, di tutte le autorizzazioni concesse;

c) per qualsiasi altro trasferimento pari o superiore a 
10 000 EUR o equivalente occorre l’autorizzazione pre­
liminare dell’autorità competente dello Stato membro 
interessato a norma del paragrafo 2.

Gli Stati membri si informano reciprocamente, con ca­
denza trimestrale, di tutte le autorizzazioni concesse.

4. Per i trasferimenti di fondi di importo inferiore a 
10 000 EUR o equivalente non occorre né un’autorizza­
zione preliminare né una notifica.

5. Le notifiche e le richieste di autorizzazioni riguardanti 
il trasferimento di fondi a un'entità rientrante nell'ambito 
del paragrafo 1, lettere da a) a d), sono rivolte da o per 
conto del prestatore di servizi di pagamento dell'ordinante 
alle autorità competenti degli Stati membri in cui è stabilito 
il prestatore di servizi di pagamento.

Le notifiche e le richieste di autorizzazioni riguardanti il 
trasferimento di fondi da un'entità rientrante nell'ambito 
del paragrafo 1, lettere da a) a d), sono rivolte da o per 
conto del prestatore di servizi di pagamento del beneficia­
rio alle autorità competenti degli Stati membri in cui è 
stabilito il prestatore di servizi di pagamento.

Se il prestatore di servizi di pagamento dell'ordinante o del 
beneficiario non rientra nell'ambito di applicazione del pre­
sente regolamento, le notifiche e le richieste di autorizza­
zioni sono rivolte, nel caso di trasferimento a un’entità 
rientrante nell'ambito del paragrafo 1, lettere da a) a d), 
dall'ordinante e, nel caso di trasferimento da un’entità rien­
trante nell'ambito del paragrafo 1, lettere da a) a d), dal 
beneficiario alle autorità competenti dello Stato membro in 
cui è stabilito, rispettivamente, l'ordinante o il beneficiario.

6. Nelle loro attività con gli enti di cui al paragrafo 1, 
lettere da a) a d), e al fine di prevenire violazioni delle 
disposizioni del presente regolamento, gli enti finanziari e 
creditizi rientranti nell'ambito del presente regolamento 
esercitano una vigilanza rafforzata nel modo seguente:

a) esercitano una vigilanza costante sull’attività contabile, 
in particolare mediante i propri programmi di adeguata 
verifica della clientela;

b) impongono che siano completati tutti i campi d’infor­
mazione degli ordini di pagamento che si riferiscono 
all’ordinante e al beneficiario dell’operazione in que­
stione e rifiutano l’operazione se queste informazioni 
non sono fornite;

c) conservano tutte le registrazioni delle operazioni per 
cinque anni e, se richiesto, le mettono a disposizione 
delle autorità nazionali;

d) se hanno ragionevoli motivi di sospettare che attività 
con enti finanziari e creditizi possano violare le dispo­
sizioni del presente regolamento, ne informano tempe­
stivamente l’unità di informazione finanziaria (UIF) o 
altra autorità competente designata dallo Stato membro 
interessato, fatti salvi gli articoli 5 e 23. L’UIF, o l’altra 
autorità competente designata, funge da centro nazio­
nale per la raccolta e l’analisi delle segnalazioni di
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operazioni sospette riguardanti le potenziali violazioni 
del presente regolamento. L’UIF, o tale altra autorità 
competente, ha accesso, direttamente o indirettamente, 
in maniera tempestiva alle informazioni finanziarie, am­
ministrative e sull’applicazione della legge necessarie per 
assolvere questo compito, comprese le analisi delle regi­
strazioni di operazioni sospette.

Articolo 30 bis

1. I trasferimenti di fondi da e verso una persona, un’en­
tità o un organismo iraniani che non rientrano nell'ambito 
di applicazione dell’articolo 30, paragrafo 1, sono trattati 
come segue:

a) i trasferimenti connessi a transazioni relative a prodotti 
alimentari, assistenza sanitaria, attrezzature mediche o 
per scopi agricoli o umanitari sono effettuati senza au­
torizzazione preliminare.

Il trasferimento è notificato preventivamente per iscritto 
all’autorità competente dello Stato membro interessato 
se di importo pari o superiore a 10 000 EUR o equiva­
lente;

b) tutti gli altri trasferimenti di importo inferiore a 
40 000 EUR o equivalente sono effettuati senza autoriz­
zazione preliminare.

Il trasferimento è notificato preventivamente per iscritto 
all’autorità competente dello Stato membro interessato 
se di importo pari o superiore a 10 000 EUR o equiva­
lente;

c) per qualsiasi altro trasferimento pari o superiore a 
40 000 EUR o equivalente occorre l’autorizzazione pre­
liminare dell’autorità competente dello Stato membro 
interessato.

Gli Stati membri si informano reciprocamente, con cadenza 
trimestrale, di tutte le autorizzazioni negate.

2. Per i trasferimenti di fondi di importo inferiore a 
10 000 EUR o equivalente non occorre né un’autorizza­
zione preliminare né una notifica.

3. Alle notifiche e alle richieste di autorizzazione riguar­
danti il trasferimento di fondi si applica il seguente tratta­
mento:

a) nel caso dei trasferimenti elettronici di fondi trattati da 
enti finanziari o creditizi:

i) le notifiche e le richieste di autorizzazione relative 
al trasferimento di fondi a favore di una persona, di 
un’entità o di un organismo iraniani situati fuori 
dall’Unione sono rivolte da o per conto del pre­
statore di servizi di pagamento dell’ordinante alle 
autorità competenti dello Stato membro in cui è 
stabilito il prestatore di servizi di pagamento;

ii) le notifiche e le richieste di autorizzazione relative 
al trasferimento di fondi da una persona, da un’en­
tità o da un organismo iraniani situati fuori dal­
l’Unione sono rivolte da o per conto del prestatore 
di servizi di pagamento del beneficiario alle autorità 
competenti dello Stato membro in cui è stabilito il 
prestatore di servizi di pagamento;

iii) se, nei casi di cui ai punti i) e ii), il prestatore di 
servizi di pagamento dell’ordinante o del beneficia­
rio non rientra nell’ambito di applicazione del pre­
sente regolamento, le notifiche e le richieste di 
autorizzazione sono rivolte, in caso di trasferi­
mento a una persona, un’entità o un organismo 
iraniani, dall’ordinante e, in caso di trasferimento 
da una persona, un’entità o un organismo iraniani, 
dal beneficiario alle autorità competenti dello Stato 
membro in cui è residente, rispettivamente, l’ordi­
nante o il beneficiario;

iv) le notifiche e le richieste di autorizzazione relative 
al trasferimento di fondi a una persona, un’entità o 
un organismo iraniani situati nell’Unione sono ri­
volte dal prestatore di servizi di pagamento del 
beneficiario, o per suo conto, alle autorità compe­
tenti degli Stati membri in cui è stabilito il presta­
tore di servizi di pagamento;

v) le notifiche e le richieste di autorizzazione relative 
al trasferimento di fondi da una persona, un’entità 
o un organismo iraniani nell’Unione sono rivolte 
dal prestatore di servizi di pagamento dell’ordinan­
te, o per suo conto, alle autorità competenti degli 
Stati membri in cui è stabilito il prestatore di ser­
vizi di pagamento;

vi) se, nei casi di cui ai punti iv) e v), il prestatore di 
servizi di pagamento dell’ordinante o del beneficia­
rio non rientra nell’ambito di applicazione del pre­
sente regolamento, le notifiche e le richieste di 
autorizzazione sono rivolte, in caso di trasferi­
mento a una persona, un’entità o un organismo 
iraniani, dall’ordinante e, in caso di trasferimento 
da una persona, un’entità o un organismo iraniani, 
dal beneficiario alle autorità competenti dello Stato 
membro in cui è residente, rispettivamente, il be­
neficiario o l’ordinante;

vii) nel caso di un trasferimento di fondi a o da una 
persona, un’entità o un organismo iraniani in cui 
né l’ordinante né il beneficiario né i rispettivi pre­
statori di servizi di pagamento rientrano nell’am­
bito di applicazione del presente regolamento, ma 
in cui un prestatore di servizi di pagamento che 
rientra nell’ambito di applicazione del presente re­
golamento funge da intermediario, quest’ultimo 
deve adempiere l’obbligo di notifica o di richiesta 
di autorizzazione, a seconda dei casi, se sa o ha 
ragionevoli motivi di sospettare che il trasferimento 
sia destinato a o proveniente da una persona, 
un’entità o un organismo iraniani. Nel caso in
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cui diversi prestatori di servizi di pagamento fun­
gano da intermediari, solo il primo prestatore di 
servizi di pagamento che tratta il trasferimento è 
tenuto ad adempiere l’obbligo di notifica o di ri­
chiesta di autorizzazione, a seconda dei casi. Tutte 
le notifiche e le richieste di autorizzazione devono 
essere rivolte alle autorità competenti dello Stato 
membro in cui è stabilito il prestatore di servizi 
di pagamento;

viii) nel caso in cui diversi prestatori di servizi di paga­
mento siano coinvolti in una serie di trasferimenti 
di fondi collegati, i trasferimenti nell’Unione recano 
un riferimento all’autorizzazione concessa ai sensi 
del presente articolo;

b) nel caso di un trasferimento di fondi effettuato per via 
non elettronica, le notifiche e le richieste di autorizza­
zione relative al trasferimento di fondi sono trattate 
come segue:

i) le notifiche e le richieste di autorizzazione relative ai 
trasferimenti a una persona, un’entità o un organi­
smo iraniani sono rivolte dall’ordinante alle autorità 
competenti dello Stato membro in cui l’ordinante è 
residente;

ii) le notifiche e le richieste di autorizzazione relative ai 
trasferimenti da una persona, un’entità o un organi­
smo iraniani sono rivolte dal beneficiario alle autorità 
competenti dello Stato membro in cui il beneficiario 
è residente.

Articolo 30 ter

1. Ove un’autorizzazione sia stata concessa a norma 
degli articoli 24, 25, 26, 27, 28 o 28 bis, gli articoli 30 
e 30 bis non si applicano.

Il requisito dell'autorizzazione preliminare dei trasferimenti 
di fondi di cui all'articolo 30, paragrafo 3, lettere b) e c), fa 
salva l'esecuzione di trasferimenti di fondi previamente no­
tificati a o autorizzati dall'autorità competente anterior­
mente a 22 dicembre 2012. Tali trasferimenti di fondi 
sono eseguiti prima del 15 aprile 2013.

Gli articoli 30 e 30 bis non si applicano ai trasferimenti di 
fondi di cui all'articolo 29.

2. L’articolo 30, paragrafo 3, e l’articolo 30 bis, para­
grafo 1, si applicano a prescindere dal fatto che il trasferi­
mento di fondi sia eseguito in un’unica operazione o in più 
operazioni apparentemente collegate. Ai fini del presente 
regolamento, per “operazioni apparentemente collegate” si 
intende:

a) una serie di trasferimenti consecutivi dagli o agli stessi 
enti finanziari o creditizi rientranti nell'ambito dell'arti­
colo 30, paragrafo 1, lettere da a) a d), o dalla o alla 
stessa persona, entità o organismo iraniana/o effettuati 
in relazione a un unico obbligo di trasferimento di 
fondi, in cui ogni singolo trasferimento è inferiore alla 
soglia pertinente fissata agli articoli 30 e 30 bis ma che, 
complessivamente, soddisfano i criteri di notifica o di 
autorizzazione; o

b) una catena di trasferimenti operati da diversi prestatori 
di servizi di pagamento o persone fisiche o giuridiche 
che adempiono un unico obbligo di effettuare un tra­
sferimento di fondi.

3. Ai fini dell’articolo 30, paragrafo 3, lettere b), e c), e 
dell’articolo 30 bis, paragrafo 1, lettera c), le autorità com­
petenti concedono l’autorizzazione, alle condizioni che ri­
tengono appropriate, tranne nel caso in cui abbiano fondati 
motivi per ritenere che il trasferimento di fondi per il quale 
è chiesta l’autorizzazione potrebbe violare uno dei divieti o 
obblighi di cui al presente regolamento.

Un’autorità competente può richiedere il pagamento di di­
ritti per la valutazione delle richieste di autorizzazione.

4. Ai fini dell’articolo 30 bis, paragrafo 1, lettera c), 
l’autorizzazione è considerata concessa se un’autorità com­
petente ha ricevuto una richiesta di autorizzazione per 
iscritto e non ha sollevato obiezioni per iscritto al trasferi­
mento di fondi entro quattro settimane. Se viene sollevata 
un’obiezione perché è in corso un’inchiesta, l’autorità com­
petente lo dichiara e comunica senza indugio la propria 
decisione. Le autorità competenti hanno accesso, diretta­
mente o indirettamente, in maniera tempestiva alle infor­
mazioni finanziarie, amministrative e sull’applicazione della 
legge necessarie per svolgere l’inchiesta.

5. Le persone, le entità o gli organismi seguenti non 
rientrano nell’ambito di applicazione degli articoli 30 e 
30 bis:

a) persone, entità o organismi che si limitano a convertire 
documenti cartacei in dati elettronici e operano in base 
a un contratto stipulato con un ente creditizio o finan­
ziario;

b) persone, entità o organismi che forniscono a enti credi­
tizi o finanziari unicamente la messaggistica o altri 
mezzi di supporto per la trasmissione di fondi, o

c) persone, entità o organismi che forniscono a enti credi­
tizi o finanziari unicamente sistemi di compensazione e 
di regolamento."

16) l’articolo 31 è sostituito dal seguente:

“Articolo 31

1. Le succursali e le controllate rientranti nell’ambito di 
applicazione del presente regolamento, quali definite all'ar­
ticolo 49, di enti finanziari o creditizi con sede in Iran 
notificano all’autorità competente dello Stato membro in 
cui sono stabilite tutti i trasferimenti di fondi effettuati o 
ricevuti, i nomi delle parti, l’importo e la data della transa­
zione entro cinque giorni lavorativi dall’esecuzione o dalla 
ricezione di tali trasferimenti. Se l’informazione è disponi­
bile, la notifica deve precisare la natura della transazione e, 
se del caso, la natura dei beni oggetto della transazione e 
indicare, in particolare, se si tratta di beni contemplati dagli 
allegati I, II, III, IV, IV A, V, VI, VI A, VI B, VII, VII A o VII 
B del presente regolamento nonché, se l’esportazione è 
soggetta ad autorizzazione, precisare il numero della li­
cenza rilasciata.
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2. Fatte salve le disposizioni per lo scambio di informa­
zioni e conformemente ad esse, le autorità competenti no­
tificate, se necessario al fine di evitare transazioni che pos­
sano contribuire ad attività nucleari sensibili in termini di 
proliferazione o allo sviluppo di sistemi di lancio di armi 
nucleari, trasmettono senza indugio le informazioni sulle 
notifiche di cui al paragrafo 1 alle autorità competenti degli 
altri Stati membri in cui sono stabilite le controparti delle 
transazioni.”;

17) l’articolo 32 è soppresso;

18) agli articoli 33 e 34, i riferimenti all’articolo 32, paragrafo 
2, sono sostituiti da riferimenti all’articolo 30, paragrafo 1;

19) sono inseriti gli articoli seguenti:

"Articolo 37 bis

1. È vietato fornire i seguenti servizi a petroliere e navi 
mercantili che battono bandiera della Repubblica islamica 
dell’Iran o sono possedute, noleggiate o gestite, diretta­
mente o indirettamente, da una persona, un’entità o un 
organismo iraniani:

a) servizi di classificazione di qualsiasi tipo, tra cui, ma 
non esclusivamente:

i) la definizione e l’applicazione di regole di classifica­
zione o specifiche tecniche riguardanti la progetta­
zione, la costruzione, l’equipaggiamento e la manu­
tenzione di navi, nonché i sistemi di gestione di 
bordo;

ii) l’esecuzione di controlli e ispezioni secondo le re­
gole e le procedure di classificazione;

iii) l’assegnazione di una notazione di classe e il rilascio, 
la convalida o il rinnovo di certificati di conformità 
con le regole o specifiche di classificazione;

b) la supervisione della progettazione, costruzione e ripa­
razione di navi e loro parti, compresi blocchi, elementi, 
macchine, impianti elettrici e impianto di controllo, e la 
partecipazione a tali attività, nonché l'assistenza tecnica, 
i finanziamenti o l'assistenza finanziaria relativi;

c) l’ispezione, il collaudo e la certificazione di apparecchia­
ture, materiali e componenti navali e la supervisione 
dell'installazione a bordo e la supervisione dell’integra­
zione dei sistemi;

d) l’esecuzione di controlli, ispezioni, verifiche contabili e 
visite di verifica e il rilascio, il rinnovo o la convalida, 
per conto dell’amministrazione dello Stato di bandiera, 
dei pertinenti certificati e documenti di conformità, a 
norma della Convenzione internazionale del 1974 per 
la salvaguardia della vita umana in mare (SOLAS 1974) 
e del relativo protocollo del 1988, della Convenzione 
internazionale del 1973 sulla prevenzione dell’inquina­
mento causato da navi, come modificata dal relativo 

protocollo del 1978, modificato (MARPOL 73/78), della 
Convenzione del 1972 sul regolamento internazionale 
per prevenire gli abbordi in mare, come modificata 
(COLREG 1972), della Convenzione internazionale del 
1966 sulla linea di carico (LL 1966) e del relativo pro­
tocollo del 1988, della Convenzione internazionale del 
1978 sulle norme relative alla formazione della gente di 
mare, al rilascio di brevetti e ai servizi di guardia, come 
modificata (STCW), e della Convenzione internazionale 
del 1969 per la stazzatura delle navi (TONNAGE 1969).

2. Il divieto di cui al paragrafo 1 si applica a decorrere 
dal 15 gennaio 2013.

Articolo 37 ter

1. È vietato mettere a disposizione navi destinate al tra­
sporto o allo stoccaggio di petrolio e prodotti petrolchimi­
ci:

i) a qualsiasi persona, entità o organismo iraniana/o o

ii) a qualsiasi altra persona, entità o altro organismo, a 
meno che i fornitori delle navi abbiano adottato i prov­
vedimenti atti a evitare che la nave sia utilizzata per il 
trasporto o lo stoccaggio di petrolio o prodotti petrol­
chimici originari dell’Iran o esportati dall’Iran.

2. Il divieto di cui al paragrafo 1 non pregiudica l’ese­
cuzione di obblighi derivanti dai contratti e dai contratti 
accessori di cui all’articolo 12, paragrafo 1, lettere b) e c), e 
all'articolo 14, paragrafo 1, lettere b) e c), purché l'impor­
tazione e il trasporto del petrolio greggio, dei prodotti 
petroliferi o dei prodotti petrolchimici siano stati notificati 
all'autorità competente a norma dell'articolo 12, paragrafo 
1, o dell'articolo 14, paragrafo 1."

20) l’articolo 41 è sostituito dal seguente:

“Articolo 41

È vietato partecipare, consapevolmente e deliberatamente, 
ad attività aventi l’obiettivo o l’effetto di eludere le misure 
dell'articolo 2, 5, paragrafo 1, 8, 9, 10 bis, 10 ter, 10 
quinquies, 10 sexies, 11, 13, 14 bis, 15 bis, 15 ter, 17, 
22, 23, 30, 30 bis, 34, 35, 37 bis o 37 ter.”;

21) all’articolo 43, il paragrafo 3 è sostituito dal seguente:

"3. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati 
membri e la Commissione della decisione di cui al para­
grafo 1 e della sua intenzione di concedere un’autorizza­
zione almeno dieci giorni lavorativi prima del rilascio del­
l'autorizzazione. In caso di minaccia per l'ambiente e/o per 
la salute e la sicurezza dei lavoratori dell'Unione che ri­
chieda misure urgenti, lo Stato membro interessato può 
concedere un'autorizzazione senza previa notifica e in­
forma gli altri Stati membri e la Commissione entro tre 
giorni lavorativi dal rilascio dell'autorizzazione.";
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22) è inserito il seguente articolo:

“Articolo 43 bis

1. In deroga agli articoli 8 e 9, all'articolo 17, paragrafo 
1, per quanto riguarda persone, entità od organismi iraniani 
di cui all'articolo 17, paragrafo 2, lettera b), all'articolo 23, 
paragrafi 2 e 3, nella misura in cui si riferiscono a persone, 
entità e organismi elencati nell'allegato IX, nonché agli ar­
ticoli 30 e 35, le autorità competenti di uno Stato membro 
possono autorizzare, alle condizioni che ritengono appro­
priate, attività connesse alla prospezione o allo sfrutta­
mento di idrocarburi sul territorio dell'Unione svolte in 
virtù di una licenza di prospezione o sfruttamento rilasciata 
da uno Stato membro a una persona, un'entità o un orga­
nismo elencati nell'allegato IX, purché:

a) la licenza di prospezione o di sfruttamento di idrocar­
buri sul territorio dell'Unione sia stata rilasciata prima 
della data di designazione della persona, dell'entità o 
dell'organismo elencati nell'allegato IX; e

b) l'autorizzazione sia necessaria per evitare o rimediare a 
danni ambientali nell'Unione o prevenire la distruzione 
permanente del valore della licenza, anche rendendo 
sicure la condotta e l'infrastruttura utilizzate per l'attività 
oggetto della licenza, su base temporanea. Tale autoriz­
zazione può includere misure adottate conformemente 
alla legislazione nazionale.

2. La deroga di cui al paragrafo 1 è concessa soltanto 
per il periodo necessario e la sua validità non supera la 
validità della licenza rilasciata alla persona, all'entità o al­
l'organismo elencati nell'allegato IX. Qualora l'autorità com­
petente consideri necessaria la surrogazione nei contratti o 
la corresponsione di indennità, il periodo di validità della 
deroga non supera i cinque anni.

3. Lo Stato membro interessato informa gli altri Stati 
membri e la Commissione della sua intenzione di conce­
dere un’autorizzazione almeno dieci giorni lavorativi prima 

del rilascio dell'autorizzazione. In caso di minaccia per 
l'ambiente dell'Unione che richieda misure urgenti per evi­
tare danni ambientali, lo Stato membro interessato può 
concedere un'autorizzazione senza previa notifica e in­
forma gli altri Stati membri e la Commissione entro tre 
giorni lavorativi dal rilascio dell'autorizzazione.";

23) nel titolo dell'allegato X è aggiunto un riferimento all'arti­
colo 43 bis;

24) all’articolo 45, la lettera b) è sostituita dalla seguente:

“b) modifica gli allegati III, IV, IV A, V, VI, VI A, VI B, VII, 
VII A, VII B e X sulla base delle informazioni fornite 
dagli Stati membri.”;

25) l’allegato I è sostituito dal testo di cui all’allegato I del 
presente regolamento;

26) il testo dell’allegato II del presente regolamento è inserito 
come allegato IV A;

27) il testo dell’allegato III del presente regolamento è inserito 
come allegato VI A;

28) il testo dell’allegato IV del presente regolamento è inserito 
come allegato VI B;

29) il testo dell’allegato V del presente regolamento è inserito 
come allegato VII A;

30) il testo dell’allegato VI del presente regolamento è inserito 
come allegato VII B.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 21 dicembre 2012

Per il Consiglio
Il presidente

A. D. MAVROYIANNIS
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ALLEGATO I

“ALLEGATO I

PARTE A

Beni e tecnologie di cui all’articolo 2, paragrafi 1, 2 e 4, all’articolo 3, paragrafo 3, all’articolo 5, paragrafo 1, 
all’articolo 6, all’articolo 8, paragrafo 4, all’articolo 17, paragrafo 2, e all’articolo 31, paragrafo 1

Il presente allegato comprende tutti i beni e le tecnologie elencati nell’allegato I del regolamento (CE) n. 428/2009, quali 
ivi definiti, ad eccezione di quelli specificati nella parte A e, fino al 15 aprile 2013, di quelli specificati nella parte C.

Designazione delle merci

1. Sistemi e apparecchiature di “sicurezza dell’informazione” per l'utilizzo finale per i servizi di 
telecomunicazione pubblici e la fornitura di servizi Internet o la protezione a cura dell'opera­
tore di rete di tali servizi, compresi i componenti necessari per i servizi di funzionamento, 
installazione (compresa l'installazione in loco), manutenzione (controllo), riparazione, revisione 
e rinnovamento relativi a tali sistemi e apparecchiature, come segue: 

a. sistemi, apparecchiature, “assiemi elettronici” di specifica applicazione, moduli e circuiti 
integrati che assicurano la “sicurezza dell’informazione” relativi a reti quali wifi, 2G, 3G, 
4G o reti fisse (classica, ADSL o a fibra ottica), come segue, e loro componenti apposita­
mente progettati per la “sicurezza dell’informazione”:

N.B.: per il controllo delle apparecchiature di ricezione di sistemi globali di navigazione via satellite 
(GNSS) che contengono o utilizzano funzioni di decrittazione (ad esempio GPS o GLONASS), 
si veda la voce 7A005 dell’allegato I del regolamento (CE) n. 428/2009.

1. progettati o modificati per utilizzare la “crittografia” con l’impiego di tecniche numeriche 
che effettuano ogni funzione crittografica eccetto l’autenticazione o la firma digitale 
aventi una delle caratteristiche seguenti:

Note tecniche:

1. le funzioni di autenticazione e di firma digitale comprendono la relativa funzione di 
gestione delle chiavi associate. 

2. L’autenticazione comprende tutti gli aspetti del controllo di accesso che non preve­
dono la cifratura di archivi o testi, salvo che questi non siano collegati alla protezione 
delle parole d’ordine, dei numeri di identificazione personali (PIN) o di dati similari al 
fine di prevenire l’accesso non autorizzato. 

3. La “crittografia” non comprende tecniche di compressione o di codifica di dati “fissi”.

Nota: 1.a.1 comprende le apparecchiature progettate o modificate per utilizzare la 
“crittografia” secondo principi analogici laddove questi ultimi vengano attuati 
con tecniche numeriche. 

a. un “algoritmo simmetrico” utilizzante una lunghezza di chiave superiore a 
56 bit o 

b. un “algoritmo asimmetrico” in cui la sicurezza dell’algoritmo sia basata su 
uno degli elementi seguenti: 

1. fattorizzazione degli interi superiori a 512 bit (per es. RSA); 

2. calcolo dei logaritmi discreti in un gruppo moltiplicativo di un campo 
finito di dimensioni superiori a 512 bit (per es. Diffie-Hellman su Z/pZ) o 

3. logaritmi discreti in un gruppo diverso da quelli menzionati in 1.a.1.b.2, 
superiore a 112 bit 

(per es. Diffie-Hellman su una curva ellittica);
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Designazione delle merci

2. “Software” per l'utilizzo finale per i servizi di telecomunicazione pubblici, la fornitura di servizi 
Internet o la protezione a cura dell'operatore di rete di tali servizi, come segue: 

a. “software” appositamente progettato o modificato per l’“utilizzazione” di apparecchiature 
specificate in 1.a.1 o di “software” specificato in 2.b.1; 

b. “software” specifico come segue: 

1. “software” avente le caratteristiche o in grado di eseguire o simulare le funzioni delle 
apparecchiature specificate in 5A002.a.1;

3. “Tecnologia” in conformità alla nota generale sulla tecnologia per l’“utilizzazione” di apparec­
chiature specificate in 1.a.1 o di “software” specificato in 2.a. o 2.b.1 del presente elenco, per 
l'utilizzo finale per i servizi di telecomunicazione pubblici e la fornitura di servizi Internet o la 
protezione a cura dell'operatore di rete di tali servizi.

PARTE B

L’articolo 6 si applica ai seguenti beni:

Voce dell’allegato I del re­
golamento (CE) n. 

428/2009
Designazione delle merci

0A001 “Reattori nucleari” e loro apparecchiature e componenti appositamente progettati o preparati, 
come segue: 

a. “reattori nucleari”; 

b. contenitori metallici, o loro parti principali fabbricate in officina, compresa la copertura del 
contenitore in pressione del reattore, appositamente progettati o preparati per contenere il 
nocciolo di un “reattore nucleare”; 

c. apparecchiature di manipolazione appositamente progettate o preparate per l’introduzione o 
la rimozione del combustibile in “reattori nucleari”; 

d. barre di controllo appositamente progettate o preparate per il controllo del processo di 
fissione in “reattori nucleari”, loro strutture di supporto o di sospensione, meccanismi di 
regolazione delle barre e tubi guida per barre; 

e. tubi resistenti alla pressione appositamente progettati o preparati per contenere gli elementi 
di combustibile ed il fluido refrigerante primario in un “reattore nucleare”, in grado di 
sopportare una pressione di esercizio superiore di 5,1 MPa; 

f. zirconio metallo e leghe sotto forma di tubi o assiemi di tubi in cui il rapporto in peso 
afnio/zirconio è inferiore a 1/500, appositamente progettati o preparati per essere utilizzati 
in un “reattore nucleare”; 

g. pompe per la circolazione del refrigerante appositamente progettate o preparate per la 
circolazione del refrigerante primario di “reattori nucleari”; 

h. “elementi interni del reattore” appositamente progettati o preparati per essere utilizzati in 
“reattori nucleari”, comprendenti colonne di supporto del nocciolo, canali del combustibile, 
schermi termici, deflettori, piastre a griglie del nocciolo e piastre del diffusore;

Nota: in 0A001.h. si intende per “elementi interni del reattore” qualsiasi struttura principale 
all’interno del contenitore del reattore avente una o più funzioni, ad esempio sostenere il 
nocciolo, mantenere l’allineamento del combustibile, dirigere il flusso del refrigerante primario, 
fornire schermi all’irraggiamento per il contenitore del reattore e dirigere la strumentazione del 
nocciolo;
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Voce dell’allegato I del re­
golamento (CE) n. 

428/2009
Designazione delle merci

i. scambiatori di calore (generatori di vapore) appositamente progettati o preparati per essere 
utilizzati nel circuito del refrigerante primario di “reattori nucleari”; 

j. strumenti di rivelazione e misurazione dei neutroni appositamente progettati o preparati per 
determinare i livelli di flusso dei neutroni nel nocciolo di “reattori nucleari”.

0C002 Uranio a bassa concentrazione rientrante in 0C002 se incorporato in elementi di combustibili 
nucleari assemblati.

PARTE C

Voce dell’allegato I del re­
golamento (CE) n. 

428/2009
Designazione delle merci

5A002 Sistemi, apparecchiature e componenti di sicurezza dell’informazione, come segue: 

a. sistemi, apparecchiature, “assiemi elettronici” di specifica applicazione, moduli e circuiti 
integrati che assicurano la “sicurezza dell’informazione”, come segue, e loro altri compo­
nenti appositamente progettati:

N.B.: per il controllo delle apparecchiature di ricezione di sistemi globali di navigazione via satellite 
(GNSS) che contengono o utilizzano funzioni di decrittazione (ad esempio GPS o GLONASS), 
vedere 7A005.

1. progettati o modificati per utilizzare la “crittografia” con l’impiego di tecniche numeriche 
che effettuano ogni funzione crittografica eccetto l’autenticazione o la firma digitale 
aventi una delle caratteristiche seguenti:

Note tecniche:

1. Le funzioni di autenticazione e di firma digitale comprendono la relativa funzione di gestione 
delle chiavi associate.

2. L’autenticazione comprende tutti gli aspetti del controllo di accesso che non prevedono la 
cifratura di archivi o testi, salvo che questi non siano collegati alla protezione delle parole 
d’ordine, dei numeri di identificazione personali (PIN) o di dati similari al fine di prevenire 
l’accesso non autorizzato.

3. La “crittografia” non comprende tecniche di compressione o di codifica di dati “fissi”. 

Nota: 5A002.a.1 comprende le apparecchiature progettate o modificate per utiliz­
zare la “crittografia” secondo principi analogici laddove questi ultimi ven­
gano attuati con tecniche numeriche. 

a. un “algoritmo simmetrico” utilizzante una lunghezza di chiave superiore a 
56 bit o 

b. un “algoritmo asimmetrico” in cui la sicurezza dell’algoritmo sia basata su 
uno degli elementi seguenti: 

1. fattorizzazione degli interi superiori a 512 bit (per es. RSA); 

2. calcolo dei logaritmi discreti in un gruppo moltiplicativo di un campo 
finito di dimensioni superiori a 512 bit (per es. Diffie-Hellman su Z/pZ) 
o

3. logaritmi discreti in un gruppo diverso da quelli menzionati in 
5A002.a.1.b.2, superiore a 112 bit 

(per es., Diffie-Hellman su una curva ellittica);
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Voce dell’allegato I del re­
golamento (CE) n. 

428/2009
Designazione delle merci

5D002 “Software”, come segue: 

a. “software” appositamente progettato o modificato per l’“utilizzazione” di apparecchiature 
specificate in 5A002.a.1 o di “software” specificato in 5D002.c.1; 

c. “software” specifico come segue: 

1. “software” avente le caratteristiche o in grado di eseguire o simulare le funzioni delle 
apparecchiature specificate in 5A002.a.1;

Nota: 5D002 non sottopone ad autorizzazione i seguenti “software”:

a. il “software” necessario per l’“utilizzazione” di apparecchiature non sottoposte ad auto­
rizzazione nella nota del 5A002;

b. il “software” che fornisce una delle funzioni delle apparecchiature non sottoposte ad 
autorizzazione nella nota del 5A002.

5E002 “Tecnologia” in conformità alla nota generale sulla tecnologia per l’“utilizzazione” di apparec­
chiature specificate in 5A002.a.1 o di “software” specificato in 5D002.a. o 5D002.c.1 del 
presente elenco."
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ALLEGATO II

"ALLEGATO IV A

Prodotti di cui agli articoli 14 bis e 31, paragrafo 1

Gas naturale e altri idrocarburi gassosi

Codice SA Designazione delle merci

2709 00 10 Condensati di gas naturale

2711 11 00 Gas naturale – allo stato liquefatto

2711 21 00 Gas naturale – allo stato gassoso

2711 12 Propano

2711 13 Butani

2711 19 00 Altro".
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ALLEGATO III

“ALLEGATO VI A

Attrezzature e tecnologie fondamentali di cui all’articolo 8, all’articolo 10, paragrafo 1, lettera c), e all’articolo 31, 
paragrafo 1

Codice SA Designazione delle merci

– Tubi di rivestimento o di produzione e aste di perforazione, dei tipi utilizzati per l'estrazione del 
petrolio o del gas:

7304 22 – Aste di perforazione di acciai inossidabili

7304 23 – – altre aste di perforazione

7304 24 – – altri, di acciai inossidabili

7304 29 – – altri

ex 7305 Altri tubi (per esempio: saldati o ribaditi) a sezione circolare, con diametro esterno superiore a 406,4 mm, 
di ferro o di acciaio, con un contenuto di cromo pari o superiore all’1% e una resistenza al freddo che 
può andare al di sotto di -120°C

– Tubi dei tipi utilizzati per oleodotti o gasdotti:

7306 11 – – saldati, di acciai inossidabili

7306 19 – – altri

– Tubi di rivestimento o di produzione dei tipi utilizzati per l'estrazione del petrolio o del gas:

7306 21 00 – – saldati, di acciai inossidabili

7306 29 00 – – altri

Recipienti per gas compressi o liquefatti, di ghisa, ferro o acciaio:

7311 00 99 – altri, di capacità uguale o superiore a 1 000 litri

ex 7613 Recipienti di alluminio per gas compressi o liquefatti, di capacità uguale o superiore a 1 000 litri”.
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ALLEGATO IV

“ALLEGATO VI B

Attrezzature e tecnologie fondamentali di cui agli articoli 10 bis, 10 ter, 10 quater e all’articolo 31, paragrafo 1

Codice SA Designazione delle merci

8406 10 00 Turbine a vapore per la propulsione di navi

ex 8406 90 Parti di turbine a vapore per la propulsione di navi

8407 21 Motori per la propulsione di navi, di tipo fuoribordo

ex 8407 29 Motori per la propulsione di navi, altri

8408 10 Motori per la propulsione di navi

ex 8409 91 00 Parti riconoscibili come destinate, esclusivamente o principalmente, alle macchine delle sottovoci 
8407 21 o 8407 29

ex 8409 99 00 Parti riconoscibili come destinate, esclusivamente o principalmente, alle macchine della sottovoce 
8408 10

ex 8411 81 Altre turbine a gas di potenza non superiore a 5 000 kW, per la propulsione di navi

ex 8411 82 Altre turbine a gas di potenza superiore a 5 000 kW, per la propulsione di navi

ex 8468 Macchine ed apparecchi per la brasatura o la saldatura, anche in grado di tagliare, diversi da quelli 
della voce 8515; macchine ed apparecchi a gas per la tempera superficiale

ex 8483 Alberi di trasmissione (compresi gli alberi a camme e gli alberi a gomito) e manovelle; supporti e 
cuscinetti a strisciamento; ingranaggi e ruote di frizione; alberi filettati a sfere o a rulli; riduttori, 
moltiplicatori e variatori di velocità, compresi i convertitori di coppia; volani e pulegge, comprese le 
carrucole a staffa; innesti ed organi di accoppiamento, compresi i giunti di articolazione, progettati 
per la propulsione di navi alla massima portata lorda possibile al massimo pescaggio pari o superiore 
a 55 000 tonnellate

8487 10 Eliche per navi o barche e loro pale

ex 8515 Macchine ed apparecchi per la brasatura o la saldatura (anche in grado di tagliare), elettrici (compresi 
quelli a gas riscaldati elettricamente) od operanti con laser o con altri fasci di luce o di fotoni, con 
ultrasuoni, con fasci di elettroni, per impulsi magnetici o a getto di plasma; macchine ed apparecchi 
elettrici per spruzzare a caldo metalli o cermet

ex 9014 10 00 Bussole, comprese quelle di navigazione, esclusivamente per l'industria marittima

ex 9014 80 00 Altri strumenti e apparecchi di navigazione, esclusivamente per l'industria marittima

ex 9014 90 00 Parti e accessori delle sottovoci 9014 10 00 e 9014 80 00, esclusivamente per l'industria marittima

ex 9015 Strumenti e apparecchi di geodesia, topografia, agrimensura, livellazione, fotogrammetria, idrografia, 
oceanografia, idrologia, meteorologia o geofisica, escluse le bussole; telemetri, esclusivamente per 
l'industria marittima”.
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ALLEGATO V

“ALLEGATO VII A

Software per integrare i processi industriali di cui agli articoli 10 quinquies, 10 sexies, 10 septies e all'articolo 31, 
paragrafo 1

1. Software per la pianificazione delle risorse aziendali concepito specificamente per l'utilizzo nell'industria nucleare, 
militare, del gas, del petrolio, della marina, dell'aviazione, finanziaria ed edile.

Nota esplicativa: il software per la pianificazione delle risorse aziendali è un software utilizzato per la contabilità finanziaria, la 
contabilità di gestione, la gestione delle risorse umane, della produzione, della catena di approvvigionamento, dei progetti e dei rapporti 
con la clientela, i servizi di dati o il controllo dell’accesso.”.
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ALLEGATO VI

“ALLEGATO VII B

Grafite e metalli grezzi o semilavorati di cui agli articoli 15 bis, 15 ter, 15 quater e all’articolo 31, paragrafo 1

Nota introduttiva: l'inclusione di beni nel presente allegato fa salve le regole applicabili ai beni inclusi negli allegati I, II e 
III.

1. Grafite 

Codice SA Designazione delle merci

2504 Grafite naturale

3801 Grafite artificiale; grafite colloidale o semicolloidale; preparazioni a base di grafite o di altro carbonio, 
in forma di paste, blocchi, placchette o di altri semiprodotti

6815 10 Lavori di grafite o di altro carbonio, anche di fibre di carbonio, per usi diversi da quelli elettrici

6903 10 Storte, crogiuoli, muffole, tubetti, tappi, supporti, coppelle, tubi, condotti, guaine, bacchette ed altri 
prodotti ceramici refrattari diversi da quelli di farine silicee fossili o di terre silicee simili contenenti, in 
peso, più di 50% di grafite o di altro carbonio oppure di un miscuglio di tali prodotti

8545 Elettrodi di carbone, spazzole di carbone, carboni per lampade o per pile ed altri oggetti di grafite o 
di altro carbonio, con o senza metallo, per usi elettrici

2. Siderurgia 

Codice SA Designazione delle merci

7201 Ghise gregge e ghise speculari in pani, salmoni o altre forme primarie

7202 Ferroleghe

7203 Prodotti ferrosi ottenuti per riduzione diretta di minerali di ferro ed altri prodotti ferrosi spugnosi, in 
pezzi, palline o forme simili; ferro di purezza minima, in peso, di 99,94%, in pezzi, palline o forme 
simili

7204 Cascami ed avanzi di ferro o di acciaio (rottami); cascami lingottati di ferro o di acciaio

7205 Graniglie e polveri di ghisa greggia, ghisa specolare, ferro od acciaio

7206 Ferro e acciai non legati in lingotti o in altre forme primarie;

7207 Semiprodotti di ferro o di acciai non legati

7218 Acciai inossidabili in lingotti o in altre forme primarie; semiprodotti di acciai inossidabili

7224 Altri acciai legati in lingotti o in altre forme primarie; semiprodotti di altri acciai legati

3. Rame e lavori di rame 

Codice SA Designazione delle merci

7401 00 00 Metalline cuprifere; rame da cementazione (precipitato di rame)

7402 00 00 Rame non raffinato; anodi di rame per affinazione elettrolitica

7403 Rame raffinato e leghe di rame, greggio

7404 00 Cascami ed avanzi di rame
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7405 00 00 Leghe madri di rame

7406 Polveri e pagliette di rame

7407 Barre e profilati di rame

7410 Fogli e nastri sottili di rame (anche stampati o fissati su carta, cartone, materia plastica o supporti 
simili) di spessore inferiore o uguale a 0,15 mm (non compreso il supporto)

7413 00 00 Trefoli, cavi, trecce ed articoli simili, di rame, non isolati per l’elettricità

4. Nichel e lavori di nichel 

Codice SA Designazione delle merci

7501 Metalline di nichel, “sinters” di ossidi di nichel ed altri prodotti intermedi della metallurgia del nichel

7502 Nichel greggio

7503 00 Cascami ed avanzi rottami di nichel

7504 00 00 Polveri e pagliette di nichel

7505 Barre, profilati e fili, di nichel

7506 Lamiere, nastri e fogli, di nichel

7507 Tubi ed accessori per tubi (per esempio: raccordi, gomiti, manicotti), di nichel

5. Alluminio 

Codice SA Designazione delle merci

7601 Alluminio greggio

7602 Cascami ed avanzi di alluminio

7603 Polveri e pagliette di alluminio

7605 Fili di alluminio

7606 Lamiere e nastri di alluminio, di spessore superiore a 0,2 mm

7609 00 00 Accessori per tubi, di alluminio (per esempio: raccordi, gomiti, manicotti)

7614 Trefoli, cavi, trecce ed articoli simili, di alluminio, non isolati per l’elettricità

6. Piombo 

Codice SA Designazione delle merci

7801 Piombo greggio

7802 00 00 Cascami ed avanzi di piombo

7804 Lamiere, fogli e nastri, di piombo; polveri e pagliette di piombo

7. Zinco 

Codice SA Designazione delle merci

7901 Zinco greggio

7902 00 00 Cascami ed avanzi di zinco
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7903 Zinco polverizzato, polvere di zinco (tuzia)

7904 00 00 Barre, profilati e fili, di zinco

7905 00 00 Lamiere, fogli e nastri, di zinco

8. Stagno 

Codice SA Designazione delle merci

8001 Stagno greggio

8002 00 00 Cascami ed avanzi di stagno

8003 00 00 Barre, profilati e fili, di stagno

9. Altri metalli comuni, cermet; lavori di queste materie: 

Codice SA Designazione delle merci

ex 8101 Tungsteno (wolframio) e lavori di tungsteno, compresi i cascami e gli avanzi, diversi dagli anticatodi 
per tubi di emissione di raggi X

ex 8102 Molibdeno e lavori di molibdeno, compresi i cascami e gli avanzi, diversi dagli articoli specificamente 
concepiti per l'odontoiatria

ex 8103 Tantalio e lavori di tantalio, compresi i cascami e gli avanzi, diversi dagli strumenti dentistici e 
chirurgici e dagli articoli specificamente concepiti per usi in ortopedia e chirurgia

8104 Magnesio e lavori di magnesio, compresi i cascami e gli avanzi

8105 Metalline di cobalto ed altri prodotti intermedi della metallurgia del cobalto; cobalto e lavori di 
cobalto, compresi i cascami e gli avanzi

ex 8106 00 Bismuti e lavori di bismuto, compresi i cascami e gli avanzi, diversi da quelli specificamente concepiti 
per la preparazione di composti chimici per uso farmaceutico

8107 Cadmio e lavori di cadmio, compresi i cascami e gli avanzi

8108 Titanio e lavori di titanio, compresi i cascami e gli avanzi

8109 Zirconio e lavori di zirconio, compresi i cascami e gli avanzi

8110 Antimonio e lavori di antimonio, compresi i cascami e gli avanzi

8111 00 Manganese e lavori di manganese, compresi i cascami e gli avanzi

ex 8112 Berillio, cromo, germanio, vanadio, gallio, afnio (celtio), indio, niobio (colombio), renio e tallio 
nonché i lavori di questi metalli, compresi i cascami e gli avanzi, diversi dalle finestre dei tubi 
protettori di radiologia

8113 00 Cermet e lavori di cermet compresi i cascami e gli avanzi”.
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 1264/2012 DEL CONSIGLIO

del 21 dicembre 2012

che attua il regolamento (UE) n. 267/2012 concernente misure restrittive nei confronti dell'Iran

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

visto il regolamento (UE) n. 267/2012 del Consiglio, del 
23 marzo 2012, concernente misure restrittive nei confronti 
dell'Iran (1), in particolare l'articolo 46, paragrafo 2,

considerando quanto segue:

(1) Il 23 marzo 2012 il Consiglio ha adottato il regolamento 
(UE) n. 267/2012.

(2) Tenuto conto della situazione in Iran e conformemente 
alla decisione 2012/829/PESC (2), altre persone ed entità 
dovrebbero essere inserite nell'elenco delle persone fisiche 
e giuridiche, delle entità e degli organismi soggetti a 
misure restrittive riportato nell'allegato IX del regola­
mento (UE) n. 267/2012.

(3) Inoltre, talune entità dovrebbero essere cancellate dal­
l'elenco delle persone fisiche e giuridiche, delle entità e 
degli organismi soggetti a misure restrittive riportato nel­
l'allegato IX del regolamento (UE) n. 267/2012, mentre le 
voci relative a talune entità dovrebbero essere modificate.

(4) Il presente regolamento dovrebbe entrare in vigore il 
giorno della pubblicazione per garantire l’efficacia delle 
misure ivi contemplate,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

L’allegato IX del regolamento (UE) n. 267/2012 è modificato 
come indicato nell’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 21 dicembre 2012.

Per il Consiglio
Il presidente

A. D. MAVROYIANNIS

(1) GU L 88 del 24.3.2012, pag. 1.
(2) Cfr. pag. 71 della presente Gazzetta ufficiale.
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ALLEGATO

I. La persona e le entità di seguito elencate sono aggiunte all'elenco riportato nell'allegato IX del regolamento (UE) n. 
267/2012.

"I. Persone ed entità coinvolte in attività relative a missili nucleari o balistici e persone e entità che forniscono 
sostegno al governo dell'Iran

Persona

Nome Informazioni 
identificative Motivazione

Data di 
inserimento
nell'elenco

1. Babak Zanjani Data di nascita: 
12 marzo 1971

Babak Zanjani aiuta entità designate a violare le di­
sposizioni del regolamento UE sull'Iran e fornisce 
sostegno finanziario al governo dell'Iran. Zanjani è 
un facilitatore chiave per i contratti petroliferi ira­
niani e il trasferimento del denaro connesso al pe­
trolio. Zanjani detiene e gestisce il Sorinet Group 
negli Emirati Arabi Uniti, e alcune delle società 
sono usate da Zanjani per incanalare i pagamenti 
connessi al petrolio.

22.12.2012

Entità

Nome Informazioni identificative Motivazione
Data di 

inserimento
nell'elenco

1. National Iranian 
Oil Products Di­
stribution Com­
pany (NIOPDC)

n.1, Teheran, Iranshahr 
Ave.Shadab.St,
P.O.Box: 79145/3184 
Tel: +98-21-77606030 
Sito web: www.niopdc.ir

Società controllata dalla National Ira­
nian Oil Refining and Distribution 
Company (NIORDC)

22.12.2012

2. Iranian Oil Pipeli­
nes and Telecom­
munications
Company (IOPTC)

n. 194, Teheran, Sepahbod 
Gharani Ave. 
Tel: +98-21-88801960/ 
+98-21-66152223
Fax: +98-21-66154351 
Sito web: www.ioptc.com

Società controllata dalla National Ira­
nian Oil Refining and Distribution 
Company (NIORDC)

22.12.2012

3. National Iranian 
Oil Engineering 
and Construction 
Company (NIO­
EC)

n. 263, Teheran, Ostad Neja­
tollahi Ave. 
P.O.Box: 11365/6714 
Tel: +98-21-88907472 
Fax: +98-21-88907472 
Website: www.nioec.org

Società controllata dalla National Ira­
nian Oil Refining and Distribution 
Company (NIORDC)

22.12.2012

4. Iran Composites 
Institute

Iran Composites Institute, 
Iranian University of Science 
and Technology, 
16845-188, Teheran, Iran, 
Telefono: 98 217 3912858 
Fax: 98 217 7491206 
E-mail: ici@iust.ac.ir 
Sito web: 
http://www.irancomposites.org

L'Iranian Composites Institute (ICI, 
alias Composite Institute of Iran) aiuta 
entità designate a violare le disposi­
zioni delle sanzioni dell'ONU e del­
l'UE nei confronti dell'Iran e sostiene 
direttamente le attività nucleari sensi­
bili in termini di proliferazione del­
l'Iran. Dal 2011 l'ICI era sotto con­
tratto per fornire alla Iran Centrifuge 
Technology Company (TESA) desi­
gnata dall'UE torri di centrifugazione 
IR-2M.

22.12.2012
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Nome Informazioni identificative Motivazione
Data di 

inserimento
nell'elenco

5. Jelvesazan Com­
pany

22 Bahman St., Bozorgmehr 
Ave, 84155666, Esfahan, Iran 
Tel: 98 0311 2658311 15 
Fax: 98 0311 2679097

La Jelvesazan Company aiuta entità 
designate a violare le disposizioni 
delle sanzioni dell'ONU e dell'UE nei 
confronti dell'Iran e sostiene diretta­
mente le attività nucleari sensibili in 
termini di proliferazione dell'Iran. Dal­
l'inizio del 2012 Jelvesazan era inten­
zionata a fornire pompe a vuoto con­
trollate alla Iran Centrifuge Techno­
logy Company (TESA) designata dal­
l'UE.

22.12.2012

6. Iran Aluminium 
Company

Arak Road Km 5, Teheran 
Road, 38189-8116, Arak, Iran 
Tel: 98 861 4130430 
Fax: 98 861 413023 
Sito web: www.iralco.net

L'Iran Aluminium Company (alias 
IRALCO, Iranian Aluminium Compa­
ny) aiuta entità designate a violare le 
disposizioni delle sanzioni dell'ONU e 
dell'UE nei confronti dell'Iran e so­
stiene direttamente le attività nucleari 
sensibili in termini di proliferazione 
dell'Iran. Già dalla metà del 
2012 l'IRALCO ha avuto un contratto 
per fornire alluminio alla Iran Centri­
fuge Technology Company (TESA) de­
signata dall'UE.

22.12.2012

7. Simatec Develop­
ment Company

La Simatec Development Company 
aiuta entità designate a violare le di­
sposizioni delle sanzioni dell'ONU e 
dell'UE nei confronti dell'Iran e so­
stiene direttamente le attività nucleari 
sensibili in termini di proliferazione 
dell'Iran. Dall'inizio del 2010 Simatec 
è stata appaltata dalla Kalaye Electric 
Company (KEC) designata dall'UE per 
fornire invertitori Vacon al fine di ali­
mentare le centrifughe di arricchi­
mento dell'uranio. Dalla metà del 
2012 Simatec ha tentato di fornire 
invertitori controllati dall'UE.

22.12.2012

8. Aluminat 1. Parcham St, 13th Km of 
Qom Rd 38135 Arak 
(Factory)

2. Unit 38, 5th Fl, Bldg No 
60, Golfam St, Jordan, 
19395-5716, Teheran 
Tel: 98 212 2049216 / 
22049928 / 22045237 
Fax: 98 21 22057127 
Sito web: www.aluminat. 
com

Aluminat aiuta entità designate a vio­
lare le disposizioni delle sanzioni del­
l'ONU e dell'UE nei confronti dell'Iran 
e sostiene direttamente le attività nu­
cleari sensibili in termini di prolifera­
zione dell'Iran. Dall'inizio del 2012 
Aluminat ha un contratto per fornire 
alluminio 6061-T6 alla Iran Centri­
fuge Technology Company (TESA) de­
signata dall'UE.

22.12.2012

9. Organisation of 
Defensive Innova­
tion and Research

L'Organisation of Defensive Innova­
tion and research (SPND) (Organizza­
zione per l'innovazione e la ricerca in 
materia di difesa - SPDN) aiuta per­
sone ed entità designate a violare le 
disposizioni delle sanzioni dell'ONU e 
dell'UE nei confronti dell'Iran e so­
stiene direttamente le attività nucleari 
sensibili in termini di proliferazione 
dell'Iran. L'AIEA ha riconosciuto nel­
l'SPND una fonte di preoccupazione 
per quanto riguarda la possibile di­
mensione militare del programma nu­
cleare dell'Iran, su cui il paese rifiuta 
di cooperare. L'SPND è guidata da 
Mohsen Fakhrizadeh designato

22.12.2012
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Nome Informazioni identificative Motivazione
Data di 

inserimento
nell'elenco

dall'ONU e fa parte del ministero della 
difesa e del supporto logistico alle 
forze armate (MODAFL, designato 
dall'UE nel maggio 2011). Davoud 
Babaei è stato designato dall'UE nel 
dicembre 2011 nel suo ruolo di 
capo della sicurezza dell'SPND. In 
quanto capo è responsabile di impe­
dire la rivelazione di informazioni an­
che all'AIEA.

10. First Islamic Inve­
stment Bank

Succursale: 19A-31-3A, Level 
31 Business Suite, Wisma 
UOA, Jalan Pinang 50450, 
Kuala Lumpur; Kuala Lumpur; 
Wilayah Persekutuan; 50450 
Tel: 603-21620361/2/3/4, 
+6087417049/ 417050, 
+622157948110

Succursale: Unit 13 (C), Main 
Office Tower, Financial Park 
Labuan Complex, Jalan Mer­
deka, 87000 Federal Territory 
of Labuan, Malaysia; Labuan 
F.T; 87000 

Investor Relations: Menara 
Prima 17th floor Jalan Lingkar, 
Mega Kuningan Blok 6.2 Gia­
carta 12950 – Indonesia; 
Giacarta Sud; Giacarta; 12950

La First Islamic Investment Bank (FIIB) 
aiuta entità designate a violare le di­
sposizioni del regolamento UE sul­
l'Iran e fornisce sostegno finanziario 
al governo dell'Iran. La FIIB fa parte 
del Sorinet Group detenuto e gestito 
da Babak Zanjani. È utilizzata per in­
canalare i pagamenti connessi al pe­
trolio dell'Iran.

22.12.2012

11. International Safe 
Oil

L'International Safe Oil (ISO) aiuta en­
tità designate a violare le disposizioni 
del regolamento UE sull'Iran e forni­
sce sostegno finanziario al governo 
dell'Iran. ISO fa parte del Sorinet 
Group detenuto e gestito da Babak 
Zanjani. È utilizzata per incanalare i 
pagamenti connessi al petrolio del­
l'Iran.

22.12.2012

12. Sorinet Commer­
cial Trust

SCT Bankers Company 
Succursale: No.1808, 18th 
Floor, Grosvenor House 
Commercial Tower, Sheik Za­
yed Road, Dubai, Emirati 
Arabi Uniti, P.O.Box 31988 
Tel: 0097 14 3257022-99 
E-mail: INFO@SCTBankers. 
com
Dubai SWIFT Code: SCTSA­
EA1

Succursale: No.301, 3rd Floor
Sadaf Building Kish Island, 
Iran, P.O.Box 1618 
Tel: +98 764 444 32 341-2 
Fax: +98 764 444 50 390-1

Sorinet Commercial Trust (SCT) aiuta 
entità designate a violare le disposi­
zioni del regolamento UE sull'Iran e 
fornisce sostegno finanziario al go­
verno dell'Iran. SCT fa parte del Sori­
net Group detenuto e gestito da Ba­
bak Zanjani. È utilizzata per incana­
lare pagamenti connessi al petrolio 
dell'Iran.

22.12.2012

13. Hong Kong Inter­
trade Company 
Ltd

Hong Kong Intertrade Com­
pany, Hong Kong

Hong Kong Intertrade Company Ltd 
(HKICO) aiuta entità designate a vio­
lare le disposizioni del regolamento 
UE sull'Iran e fornisce sostegno finan­
ziario al governo dell'Iran.. HKICO è 
una società di copertura controllata 
dalla National Iranian Oil Company

22.12.2012
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Nome Informazioni identificative Motivazione
Data di 

inserimento
nell'elenco

(NIOC) designata dall'UE. Era previsto 
che verso la metà del 2012 la HKICO 
ricevesse milioni di dollari dalle ven­
dite petrolifere della NIOC.

14. Petro Suisse Petro Suisse 
Avenue De la Tour-Halimand 
6, 1009 Pully, Svizzera

Petro Suisse aiuta entità designate a 
violare le disposizioni del regola­
mento UE sull'Iran e fornisce sostegno 
finanziario al governo dell'Iran. È una 
società di copertura controllata dalla 
NIOC designata dall'UE. La NIOC ha 
costituito la Petro Suisse come società 
e userebbe i conti della Petro Suisse 
per effettuare e ricevere pagamenti. La 
Petro Suisse ha continuato ad essere 
in contatto con la NIOC nel 2012.

22.12.2012

15. Oil Industry Pen­
sion Fund Inve­
stment Company

n. 234, Taleghani St, Teheran 
Iran

Iran's Oil Industry Pension Fund Inve­
stment Company (OPIC, alias the Oil 
Pension Fund, NIOC Pension Fund, 
Petroleum Ministry Pension Fund) for­
nisce sostegno finanziario al governo 
dell'Iran. La OPIC opera nell'ambito 
del ministero del petrolio iraniano e 
della National Iranian Oil Company 
(NIOC), designate entrambe dall'UE. 
Detiene quote in varie entità designate 
dall'UE.

22.12.2012

16. CF Sharp and 
Company Private 
Limited

Detta entità ha fornito sostegno al­
l’Irano-Hind Shipping Company 
(IHSC) (designata dalle Nazioni Unite 
il 9 giugno 2010) per aggirare le san­
zioni adottate nei suoi confronti. 
Dopo la sua designazione, l'IHSC ha 
cercato di dissimulare la proprietà di 
tre petroliere, affidandone la gestione 
alla Noah Ship Management, poi alla 
Marian Ship Management. La CF 
Sharp and Co ha partecipato a tali 
sforzi concludendo un contratto di 
gestione del personale con l'IHSC 
per la squadra di navigazione di que­
ste tre petroliere. Tale contratto è 
stato eseguito dalla Noah Ship Mana­
gement e Marian Ship Management.

22.12.2012

17. Sharif University 
of Technology

Azadi Ave, 11365-8639, Te­
heran, Iran 
Tel: 98 21 66022727 
Fax: 98 21 66036005 
Sito web: www.sharif.ir

La Sharif University of Technology 
(SUT) aiuta entità designate a violare 
le disposizioni delle sanzioni del­
l'ONU e dell'UE nei confronti dell'Iran 
e sostiene direttamente le attività nu­
cleari sensibili in termini di prolifera­
zione dell'Iran. Da fine 2011 l'SUT ha 
fornito laboratori destinati ad essere 
usati dall'entità nucleare iraniana Ka­
laye Electric Company (KEC) designata

22.12.2012
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Nome Informazioni identificative Motivazione
Data di 

inserimento
nell'elenco

dall'ONU e dall'Iran Centrifuge Te­
chnology Company (TESA) designata 
dall'UE

18. Moallem Insu­
rance Company 
(also known as: 
Moallem Insuran­
ce; Moallem Insu­
rance Co.; M.I.C; 
Export and Inve­
stment Insurance 
Co.)

n. 56, Haghani Boulevard, 
Vanak Square, Teheran 
1517973511, Iran PO Box 
19395-6314, 11/1 Sharif Ave, 
Vanaq Square, Teheran 
19699, Iran 
Telefono: (98-21) 
886776789, 887950512, 
887791835
Fax: (98-21) 88771245 
Sito web: www.mic-ir.com

Principale assicuratore dell'IRISL 22.12.2012"

II. Le voci relative alle entità di seguito elencate che figurano nell'allegato IX del regolamento (UE) n. 267/2012 sono 
sostituite dalle seguenti:

"B. Entità

Nome Informazioni identificative Motivazione
Data di inse­
rimento nel­

l'elenco

1. Ufficio per la cooperazione 
tecnologica
(Technology Cooperation 
Office - TCO) del Gabinetto 
presidenziale iraniano (alias 
Centro di innovazione e tec­
nologia (CITC))

Teheran, Iran Responsabile dell'evoluzione tecnologica 
in Iran mediante opportuni collega­
menti esteri di approvvigionamento e 
formazione. Sostiene i programmi nu­
cleare e missilistico.

26.07.2010

2. Sureh (alias Soreh) Nuclear 
Reactors Fuel Company 
(alias Nuclear Fuel Reactor 
Company; Sookht Atomi 
Reactorhaye Iran; Soukht 
Atomi Reactorha-ye Iran)

Sede: 61 Shahid Ab­
tahi St, Karegar e Sho­
mali, Teheran 
Complex: Persian Gulf 
Boulevard, Km20 SW 
Esfahan Road, Esfahan

Impresa controllata dall'Atomic Energy 
Organisation of Iran (AEOI), sottoposta 
a sanzioni dell'ONU, composta dall'Ura­
nium Conversion Facility, dallo Fuel 
Manufacturing Plant e dallo Zirconium 
Production Plant.

23.05.2011

3. Tidewater (alias Tidewater 
Middle East Co; Faraz Royal 
Qeshm Company LLC)

Indirizzo postale: Ti­
dewater Building, Vo­
zara Street, n. 80, 
nelle vicinanze di Saie 
Park, Teheran, Iran

Posseduta o controllata da IRGC 23.01.2012"

III. Sono cancellate dall'elenco riportato nell'allegato IX del regolamento (UE) n. 267/2012 le seguenti entità:

1. CF Sharp Shipping Agencies Pte Ltd

2. Soreh (Nuclear Fuel Reactor Company).
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 1265/2012 DELLA COMMISSIONE

del 17 dicembre 2012

che modifica il regolamento di esecuzione (UE) n. 837/2012 per quanto riguarda l’attività minima di 
un preparato della 6-fitasi prodotta da Aspergillus oryzae (DSM 22594) come additivo per mangimi 
destinati a pollame, suinetti svezzati, suini da ingrasso e scrofe (titolare dell’autorizzazione DSM 

Nutritional Products)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 22 settembre 2003, sugli additivi destinati 
all’alimentazione animale (1), in particolare l’articolo 13, para­
grafo 3,

considerando quanto segue:

(1) Con il regolamento di esecuzione (UE) n. 837/2012 della 
Commissione (2) è stato autorizzato per dieci anni l’uso, 
come additivo per mangimi destinati a pollame, suinetti 
svezzati, suini da ingrasso e scrofe, di un preparato della 
6-fitasi (EC 3.1.3.26) prodotta da Aspergillus oryzae (DSM 
22594), appartenente alla categoria «additivi zootecnici».

(2) A norma dell’articolo 13, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 1831/2003 il titolare dell’autorizzazione ha pro­
posto di modificare i termini dell’autorizzazione del pre­
parato in questione mediante l’aggiunta di una nuova 
formulazione solida con un’attività minima di 10 000 
FYT/g. La domanda, corredata degli opportuni dati a so­
stegno della richiesta di modifica, è stata trasmessa dalla 
Commissione all’Autorità europea per la sicurezza ali­
mentare (di seguito «l’Autorità»).

(3) L’Autorità ha concluso nel suo parere del 24 maggio 
2012 (3) che la nuova formulazione solida non appare 
comportare per le specie considerate, né per i consuma­
tori, gli utilizzatori o l’ambiente, rischi diversi da quelli 

già presi in considerazione e che essa è efficace all’attività 
minima di 10 000 FYT/g. L’Autorità ritiene che non 
siano necessarie prescrizioni specifiche per il monitorag­
gio successivo all’immissione in commercio. Essa ha esa­
minato anche la relazione sul metodo di analisi dell’ad­
ditivo per mangimi negli alimenti per animali, presentata 
dal laboratorio di riferimento istituito dal regolamento 
(CE) n. 1831/2003.

(4) Le condizioni di cui all’articolo 5 del regolamento (CE) n. 
1831/2003 sono rispettate.

(5) Occorre pertanto modificare il regolamento di esecuzione 
(UE) n. 837/2012.

(6) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi 
al parere del comitato permanente per la catena alimen­
tare e la salute degli animali,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

L’allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 837/2012 è 
modificato conformemente all’allegato del presente regolamen­
to.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2012

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO

(1) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 29.
(2) GU L 252 del 19.9.2012, pag. 7.
(3) The EFSA Journal 2012; 10(6):2730.
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 1266/2012 DELLA COMMISSIONE

del 21 dicembre 2012

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 
22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) (1),

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Com­
missione, del 7 giugno 2011, recante modalità di applicazione 
del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio nei settori 
degli ortofrutticoli freschi e degli ortofrutticoli trasformati (2),
in particolare l'articolo 136, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 prevede, 
in applicazione dei risultati dei negoziati commerciali 
multilaterali dell'Uruguay round, i criteri per la fissazione 

da parte della Commissione dei valori forfettari all'impor­
tazione dai paesi terzi, per i prodotti e i periodi indicati 
nell'allegato XVI, parte A, del medesimo regolamento.

(2) Il valore forfettario all'importazione è calcolato ciascun 
giorno feriale, in conformità dell’articolo 136, paragrafo 
1, del regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011, te­
nendo conto di dati giornalieri variabili. Pertanto il pre­
sente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 136 del 
regolamento di esecuzione (UE) n. 543/2011 sono quelli fissati 
nell'allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 21 dicembre 2012

Per la Commissione, 
a nome del presidente

José Manuel SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 157 del 15.6.2011, pag. 1.
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ALLEGATO

Valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice dei paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione

0702 00 00 AL 56,9
MA 79,5
TN 111,9
TR 123,6
ZZ 93,0

0707 00 05 AL 87,0
TR 136,9
ZZ 112,0

0709 93 10 MA 110,2
TR 137,7
ZZ 124,0

0805 10 20 MA 61,3
TR 63,0
ZA 51,2
ZZ 58,5

0805 20 10 MA 69,9
ZZ 69,9

0805 20 30, 0805 20 50, 0805 20 70, 
0805 20 90

IL 86,6
JM 129,1

MA 98,7
TR 84,1
ZZ 99,6

0805 50 10 TR 79,2
ZZ 79,2

0808 10 80 BA 56,8
CA 156,3
CN 174,8
MK 40,0
US 132,7
ZA 123,7
ZZ 114,4

0808 30 90 CN 72,9
TR 135,1
US 182,0
ZZ 130,0

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 1833/2006 della Commissione (GU L 354 del 14.12.2006, pag. 19). Il codice
«ZZ» corrisponde a «altre origini».
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 1267/2012 DELLA COMMISSIONE

del 21 dicembre 2012

recante fissazione dei dazi all'importazione nel settore dei cereali applicabili a decorrere dal 
1o gennaio 2013

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ot­
tobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli 
e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regola­
mento unico OCM) (1),

visto il regolamento (UE) n. 642/2010 della Commissione, del 
20 luglio 2010, recante modalità d'applicazione del regola­
mento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio in ordine ai dazi al­
l'importazione nel settore dei cereali (2), in particolare l'arti­
colo 2, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) A norma dell'articolo 136, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 1234/2007, il dazio all'importazione per i 
prodotti dei codici NC 1001 19 00, 1001 11 00, 
ex 1001 91 20 [frumento (grano) tenero da seme], 
ex 1001 99 00 [frumento (grano) tenero di alta qualità, 
diverso da quello da seme], 1002 10 00, 1002 90 00, 
1005 10 90, 1005 90 00, 1007 10 90 e 1007 90 00 è 
pari al prezzo d'intervento applicabile a tali prodotti al­
l'atto dell'importazione e maggiorato del 55 %, deduzione 
fatta del prezzo cif all'importazione applicabile alla spe­
dizione in causa. Tale dazio, tuttavia, non può essere 
superiore all'aliquota dei dazi della tariffa doganale comu­
ne.

(2) A norma dell'articolo 136, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 1234/2007, ai fini del calcolo del dazio all'im­
portazione di cui al paragrafo 1 del medesimo articolo, 
per i prodotti in questione sono fissati regolarmente 
prezzi rappresentativi all'importazione cif.

(3) A norma dell'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) n. 642/2010, il prezzo da prendere in considera­
zione per calcolare il dazio all'importazione per i 
prodotti dei codici NC 1001 19 00, 1001 11 00, 
ex 1001 91 20 [frumento (grano) tenero da seme], 
ex 1001 99 00 [frumento (grano) tenero di alta qualità, 
diverso da quello da seme], 1002 10 00, 1002 90 00, 
1005 10 90, 1005 90 00, 1007 10 90 e 1007 90 00 
corrisponde al prezzo rappresentativo cif all'importazione 
giornaliero, determinato in base al metodo previsto all'ar­
ticolo 5 del medesimo regolamento.

(4) Occorre fissare i dazi all'importazione per il periodo a 
decorrere dal 1o gennaio 2013, applicabili fino all'entrata 
in vigore di una nuova fissazione.

(5) Data la necessità di garantire che questa misura si appli­
chi il più rapidamente possibile dopo la messa a dispo­
sizione dei dati aggiornati, è opportuno che il presente 
regolamento entri in vigore il giorno della sua pubblica­
zione,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

A decorrere dal 1o gennaio 2013, i dazi all'importazione nel 
settore dei cereali, di cui all'articolo 136, paragrafo 1, del rego­
lamento (CE) n. 1234/2007, sono quelli fissati nell'allegato I del 
presente regolamento sulla base degli elementi riportati nell'al­
legato II.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 21 dicembre 2012

Per la Commissione, 
a nome del presidente

José Manuel SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 187 del 21.7.2010, pag. 5.
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ALLEGATO I

Dazi all'importazione dei prodotti di cui all'articolo 136, dal paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1234/2007 
applicabili a decorrere dal 1o gennaio 2013

Codice NC Designazione delle merci Dazio all'importazione (1)
(EUR/t)

1001 19 00 

1001 11 00

FRUMENTO (grano) duro di alta qualità 0,00

di media qualità 0,00

di bassa qualità 0,00

ex 1001 91 20 FRUMENTO (grano) tenero da seme 0,00

ex 1001 99 00 FRUMENTO (grano) tenero di alta qualità, diverso da quello da 
seme

0,00

1002 10 00 

1002 90 00

SEGALA 0,00

1005 10 90 GRANTURCO da seme, diverso dal granturco ibrido 0,00

1005 90 00 GRANTURCO, diverso dal granturco da seme (2) 0,00

1007 10 90 

1007 90 00

SORGO da granella, diverso dal sorgo ibrido destinato alla 
semina

0,00

(1) A norma dell'articolo 2, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 642/2010, l'importatore può beneficiare di una riduzione dei dazi pari a: 

— 3 EUR/t se il porto di sbarco si trova nel Mar Mediterraneo (al di là dello stretto di Gibilterra) o nel Mar Nero e se le merci arrivano 
nell'Unione attraverso l'Oceano Atlantico o il Canale di Suez, 

— 2 EUR/t se il porto di sbarco si trova in Danimarca, in Estonia, in Irlanda, in Lettonia, in Lituania, in Polonia, in Finlandia, in Svezia, 
nel Regno Unito oppure sulla costa atlantica della Penisola iberica e se le merci arrivano nell'Unione attraverso l'Oceano Atlantico. 

(2) L'importatore può beneficiare di una riduzione forfettaria di 24 EUR/t se sono soddisfatte le condizioni fissate all'articolo 3 del 
regolamento (UE) n. 642/2010.
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ALLEGATO II

Elementi per il calcolo dei dazi fissati nell'allegato I

14.12.2012-20.12.2012

1) Medie nel periodo di riferimento di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 642/2010:

(EUR/t)

Frumento
tenero (1) Granturco Frumento duro di 

alta qualità

Frumento duro di 
media

qualità (2)

Frumento duro di 
bassa

qualità (3)

Borsa Minnéapolis Chicago — — —

Quotazione 263,55 213,34 — — —

Prezzo fob USA — — 259,19 249,19 229,19

Premio sul Golfo — 18,17 — — —

Premio sui Grandi Laghi 25,89 — — — —

(1) Premio positivo di 14 EUR/t incluso [articolo 5, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 642/2010]. 
(2) Premio negativo di 10 EUR/t [articolo 5, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 642/2010]. 
(3) Premio negativo di 30 EUR/t [articolo 5, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 642/2010].

2) Medie nel periodo di riferimento di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 642/2010: 

Spese di nolo: Golfo del Messico — Rotterdam: 14,52 EUR/t

Spese di nolo: Grandi Laghi — Rotterdam: 46,05 EUR/t
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REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 1268/2012 DELLA COMMISSIONE 

del 29 ottobre 2012 

recante le modalità di applicazione del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio che stabilisce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale 

dell’Unione 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che stabilisce le 
regole finanziarie applicabili al bilancio generale dell’Unione ( 1 ), 
in particolare gli articoli 8, 11, 13, 19, 21, 22, 23, 25, 26, 29, 
30, 31, 34, 35, 38, 41, 44, 49, 53, 54, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 
63, 64, 65, 66, 68, 69, 70, 72, 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 
81, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 92, 93, 98, 99, 100, 101, 
103, 104, 105, 106, 107, 108, 109, 110, 111, 112, 113, 114, 
115, 116, 117, 118, 119, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 128, 
129, 130, 131, 132, 133, 134, 135, 137, 138, 139, 140, 142, 
144, 145, 146, 148, 151, 154, 156, 157, 181, 183, 184, 186, 
187, 188, 190, 191, 192, 195, 196, 199, 201, 203, 204, 205, 
208 e 209, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del Consi­
glio, del 25 giugno 2002, che stabilisce il regolamento 
finanziario applicabile al bilancio generale delle Comunità 
europee ( 2 ) ha subito sostanziali modificazioni ed è stato 
sostituito dal regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 (in 
prosieguo «regolamento finanziario»). È pertanto necessa­
rio allineare al regolamento finanziario il regolamento 
(CE, Euratom) n. 2342/2002 della Commissione, del 
23 dicembre 2002, recante modalità d’esecuzione del 
regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio 
che stabilisce il regolamento finanziario applicabile al 
bilancio generale delle Comunità europee ( 3 ). A fini di 
chiarezza è necessario sostituire il regolamento (CE, Eu­
ratom) n. 2342/2002. 

(2) A norma dell’articolo 290 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (in prosieguo «TFUE») un atto legi­
slativo può delegare alla Commissione il potere di adot­
tare atti non legislativi di portata generale unicamente per 
integrare o modificare determinati elementi non essen­
ziali degli atti legislativi. Alcune disposizioni del regola­
mento (CE, Euratom) n. 2342/2002 sono state quindi 
incorporate nel regolamento finanziario e pertanto non 
devono essere incluse nel presente regolamento. 

(3) Durante i suoi lavori preparatori la Commissione ha 
svolto adeguate consultazioni, anche presso esperti, e 
garantito la trasmissione contemporanea, corretta e tem­
pestiva dei documenti pertinenti al Parlamento europeo e 
al Consiglio. 

(4) Per quanto attiene ai principi di bilancio, in particolare 
quello dell’unità, la semplificazione delle norme che di­
sciplinano la generazione e il recupero degli interessi 
prodotti dai prefinanziamenti, segnatamente la rinuncia 
all’obbligo per i destinatari di una sovvenzione di gene­
rare interessi, rende obsolete le disposizioni concernenti il 
campo di applicazione e le condizioni per il recupero 
degli interessi. Ove tale obbligo sia comunque imposto 
alle entità cui sono affidati compiti di esecuzione del 
bilancio, occorre inserire negli accordi di delega con tali 
entità le norme che disciplinano l’individuazione, l’uti­
lizzo e la contabilità degli interessi generati. Nei casi in 
cui tali accordi stabiliscano che gli interessi prodotti dai 
prefinanziamenti sono dovuti all’Unione, tali interessi de­
vono essere versati al bilancio a titolo di entrate con 
destinazione specifica. 

(5) Con riferimento al principio dell’annualità, è importante 
chiarire il concetto di stanziamenti dell’esercizio e di fasi 
preparatorie all’atto d’impegno le quali, quando sono 
completate al 31 dicembre, possono dare diritto a un 
riporto degli stanziamenti di impegno.

( 1 ) GU L 298 del 26.10.2012, pag. 1. 
( 2 ) GU L 248 del 16.9.2002, pag. 1. 
( 3 ) GU L 357 del 31.12.2002, pag. 1.
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(6) Per quanto riguarda il principio dell’unità di conto, si 
devono precisare i tassi da applicare per la conversione 
tra l’euro e le altre valute ai fini della gestione di tesoreria 
e della contabilità. Inoltre, occorre rendere ancora più 
trasparente la contabilizzazione dei risultati di tali opera­
zioni di conversione. A seguito dell’introduzione dell’eu­
ro, occorre abolire l’obbligo per la Commissione di for­
nire agli Stati membri informazioni sui trasferimenti di 
tesoreria effettuati tra varie valute.

(7) Quanto alle deroghe al principio dell’universalità, occorre 
precisare, da un lato, il trattamento di bilancio da appli­
care alle entrate con destinazione specifica, in particolare 
ai contributi degli Stati membri o dei paesi terzi ad alcuni 
programmi dell’Unione e, dall’altro, i limiti esistenti in 
materia di contrazione tra spese ed entrate. In particolare, 
tenuto conto della prassi corrente, per motivi di certezza 
giuridica, è necessario chiarire che come regola generale 
le entrate con destinazione specifica generano stanzia­
menti di impegno e di pagamento automaticamente, 
non appena l’entrata è stata riscossa dall’istituzione. È 
inoltre necessario specificare i casi in cui, eccezionalmen­
te, le entrate con destinazione specifica possono essere 
rese disponibili prima che le entrate siano state effettiva­
mente riscosse dall’istituzione.

(8) Con riferimento al principio della specializzazione, oc­
corre definire con precisione il calcolo delle percentuali 
di stanziamento che le istituzioni sono autorizzate a 
stornare in base alla loro autonomia. Il Parlamento eu­
ropeo e il Consiglio devono essere perfettamente infor­
mati tramite una motivazione dettagliata delle richieste di 
storno che devono essere loro sottoposte.

(9) Per quanto riguarda la sana gestione finanziaria, è neces­
sario individuare gli obiettivi e la periodicità minima delle 
valutazioni ex ante, intermedie e ex post dei programmi e 
delle attività, nonché le informazioni che devono figurare 
nella scheda finanziaria legislativa.

(10) Per quanto attiene al principio della trasparenza, la pub­
blicazione dei dati, distinti per nominativo, relativi ai 
destinatari interessati e agli importi esatti da essi ricevuti 
aumenta la trasparenza in relazione all’utilizzo dei fondi 
in questione. Mettendo tali informazioni a disposizione 
dei cittadini si rafforza il controllo pubblico sull’impiego 
cui è destinato tale denaro e si contribuisce all’utilizzo 
ottimale dei fondi pubblici. Contestualmente, ove i desti­
natari sono persone fisiche, tale pubblicazione è assog­

gettata alle norme in materia di protezione dei dati per­
sonali. Di conseguenza, i dati personali devono essere 
pubblicati solo se necessario e commisurato alla legittima 
finalità perseguita.

(11) Le informazioni sull’utilizzo dei fondi dell’Unione devono 
essere pubblicate sul sito internet delle istituzioni e com­
prendere almeno il nominativo, l’ubicazione, l’importo e 
la finalità dei fondi. Tali informazioni devono rispettare i 
criteri stabiliti all’articolo 35, paragrafo 3, del regola­
mento finanziario, in particolare la natura e l’entità dei 
fondi erogati.

(12) Il nominativo e l’ubicazione dei destinatari di fondi del­
l’Unione devono essere pubblicati in relazione a premi, 
sovvenzioni e appalti attribuiti in seguito all’apertura di 
una gara pubblica, come nel caso in particolare di con­
corsi, inviti a presentare proposte e gare di appalto, ri­
spettando i principi del TFUE e segnatamente quelli di 
trasparenza, proporzionalità, parità di trattamento e non 
discriminazione. Inoltre, siffatta pubblicazione deve aiu­
tare i richiedenti respinti a esercitare il controllo sulle 
procedure di selezione pubbliche.

(13) Poiché è opportuno che i dati personali relativi alle per­
sone fisiche non siano pubblicati per un periodo supe­
riore alla durata di utilizzo dei fondi da parte del desti­
natario, tali dati devono essere cancellati dopo due anni. 
Lo stesso vale per i dati personali relativi a persone giu­
ridiche per le quali il titolo ufficiale individua una o più 
persone fisiche.

(14) Nella maggior parte dei casi disciplinati dal presente re­
golamento, la pubblicazione riguarda persone giuridiche.

(15) Quando sono interessate persone fisiche, siffatta pubbli­
cazione va prevista solo se rispetta il principio di pro­
porzionalità tra l’entità dell’importo erogato e l’esigenza 
di controllare l’impiego ottimale dei fondi. Nel caso delle 
persone fisiche, la pubblicazione della regione al livello 
NUTS 2 è coerente con l’obiettivo della pubblicazione dei 
destinatari, assicura la parità di trattamento tra Stati 
membri di dimensioni diverse e garantisce il diritto dei 
destinatari al rispetto della vita privata e in particolare 
alla protezione dei loro dati personali.

(16) Le informazioni inerenti a borse di studio e altri aiuti 
diretti corrisposti a persone fisiche estremamente biso­
gnose dovrebbero rimanere esenti dalla pubblicazione.
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(17) Per garantire il rispetto del principio della parità di trat­
tamento tra i destinatari, occorre assicurare che la pub­
blicazione delle informazioni relative alle persone fisiche 
avvenga in ottemperanza all’obbligo per lo Stato membro 
di prevedere ampia trasparenza in merito agli appalti di 
importo superiore a quello stabilito dalla direttiva 
2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 31 marzo 2004, relativa al coordinamento delle pro­
cedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, 
di forniture e di servizi (1).

(18) Il nominativo e l’ubicazione del destinatario nonché l’im­
porto e la finalità dei fondi non devono essere pubblicati 
se ciò rischia di minare l’integrità del destinatario tutelata 
dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea 
oppure di ledere i suoi interessi commerciali legittimi.

(19) La nomenclatura di bilancio dovrebbe apportare la chia­
rezza e la trasparenza necessarie per la procedura di 
bilancio.

(20) È necessario inoltre definire gli atti che potrebbero dare 
adito a un conflitto d’interessi.

(21) Per quanto riguarda la gestione indiretta, occorre preci­
sare l’inquadramento della delega e il contenuto dell’ac­
cordo di delega. Ogni entità o persona cui sono affidati 
compiti di esecuzione del bilancio deve garantire un 
grado di tutela degli interessi finanziari dell’Unione equi­
valente a quello richiesto dal regolamento finanziario. 
Occorre stabilire le condizioni alle quali la Commissione 
può accettare che i sistemi, le norme e le procedure di 
tali entità e persone siano considerati equivalenti ai pro­
pri, al fine di garantire la sana gestione finanziaria dei 
fondi dell’Unione da parte delle entità delegate.

(22) Alle agenzie esecutive, sulle quali la Commissione esercita 
il proprio controllo, deve essere riconosciuta la qualità di 
ordinatori delegati da tale istituzione ai fini dell’esecu­
zione del bilancio dell’Unione.

(23) Nel caso della gestione indiretta con organizzazioni in­
ternazionali, bisogna individuare le organizzazioni inter­
nazionali che possono essere ammesse a tale tipo di 
gestione.

(24) Nel caso di compiti di esecuzione del bilancio affidati a 
organismi di diritto pubblico od organismi di diritto pri­
vato investiti di attribuzioni di servizio pubblico, occorre 
precisare le condizioni relative alla loro designazione.

(25) Per quanto attiene alla gestione indiretta, è necessario 
stabilire norme dettagliate in materia di procedure per 
l’esame e l’accettazione dei conti e l’esclusione dai finan­
ziamenti dell’Unione delle spese in relazione alle quali 
sono stati effettuati esborsi in violazione delle norme 
applicabili.

(26) Quanto agli organismi privati che svolgono lavori prepa­
ratori o secondari per conto della Commissione, essi 
devono essere scelti secondo le procedure d’aggiudica­
zione degli appalti pubblici.

(27) Per quanto riguarda il ruolo degli agenti finanziari, la 
riforma della gestione finanziaria, con l’abolizione dei 
controlli ex ante centralizzati, rafforza le responsabilità 
degli ordinatori su tutti gli atti relativi alle entrate e alle 
spese, anche in termini di sistemi di controllo interno. Il 
Parlamento europeo e il Consiglio devono essere infor­
mati della nomina e della cessazione dal servizio degli 
ordinatori delegati. Di conseguenza, devono inoltre essere 
definiti le funzioni, la competenza e i principi procedurali 
da rispettare. L’internalizzazione dei controlli ex ante pre­
suppone in particolare una distinzione chiara tra compiti 
di avvio e di verifica delle operazioni di esecuzione di 
bilancio, e ciascuna istituzione deve inoltre adottare un 
codice deontologico per i funzionari responsabili delle 
verifiche ex ante ed ex post. È inoltre necessario stabilire 
di dar conto delle responsabilità assunte, tramite una 
relazione annuale all’istituzione che è incaricata, tra l’al­
tro, delle verifiche ex post. Occorre conservare i docu­
menti giustificativi relativi alle operazioni condotte. Infi­
ne, poiché derogano alle normali procedure di aggiudica­
zione, tutti i tipi di procedure negoziate per l’aggiudica­
zione di appalti pubblici devono essere oggetto di una 
relazione speciale all’istituzione e di una comunicazione 
al Parlamento europeo e al Consiglio.

(28) Occorre adattare il regolamento (CE, Euratom) 
n. 2342/2002 per tener conto del duplice ruolo che il 
capo delegazione riveste in quanto ordinatore sottodele­
gato per il servizio europeo per l’azione esterna (in pro­
sieguo «SEAE») e, riguardo agli stanziamenti operativi, per 
la Commissione.

(29) Al fine di chiarificare le responsabilità, occorre anche 
definire precisamente le funzioni e le competenze del 
contabile con riferimento ai sistemi contabili, alla ge­
stione della tesoreria e dei conti bancari nonché dello 
schedario terzi. Vanno inoltre precisate le modalità per 
la cessazione dal servizio del contabile.(1) GU L 134 del 30.4.2004, pag. 114.
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(30) Devono essere stabilite le condizioni per il ricorso alle 
casse di anticipi, sistema di gestione in deroga alle pro­
cedure ordinarie, e devono essere precisate le funzioni e 
le responsabilità degli amministratori degli anticipi, non­
ché quelle degli ordinatori e dei contabili per quanto 
riguarda il controllo delle casse di anticipi. Il Parlamento 
europeo e il Consiglio devono essere informati di ogni 
nomina o cessazione dal servizio. Per motivi di efficienza, 
nelle delegazioni è opportuno istituire soltanto una cassa 
di anticipi che gestisce gli stanziamenti delle sezioni del 
bilancio relative alla Commissione e al SEAE. È risultato 
necessario prevedere la possibilità di utilizzare carte di 
debito collegate alle casse di anticipi per facilitare i pa­
gamenti soprattutto nelle delegazioni e rappresentanze 
dell’Unione ed evitare i rischi connessi alla manipolazione 
di denaro contante.

(31) Una volta definite funzioni e competenze di ciascun 
agente finanziario, la loro responsabilità può essere chia­
mata in causa soltanto secondo le disposizioni dello sta­
tuto dei funzionari dell’Unione europea e del regime ap­
plicabile agli altri agenti. L’istanza specializzata in irrego­
larità finanziarie istituita presso ciascuna istituzione si è 
dimostrata essere un meccanismo efficiente per accertare 
l’esistenza di un’irregolarità di natura finanziaria e dev’es­
sere quindi mantenuta. È necessario precisare le modalità 
con le quali un ordinatore può chiedere la conferma di 
un’istruzione che ritenga irregolare o contraria al princi­
pio della sana gestione finanziaria ed essere in tal modo 
sollevato dalla propria responsabilità.

(32) In materia di entrate, tranne il caso particolare delle ri­
sorse proprie disciplinate dalla decisione 2007/436/CE, 
Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, relativa al 
sistema delle risorse proprie delle Comunità europee (1),
è necessario precisare i compiti e i controlli di compe­
tenza degli ordinatori nelle diverse fasi della procedura: 
determinazione della previsione di crediti, ordine di re­
cupero e trasmissione della nota di addebito che informa 
il debitore dell’accertamento di un credito, calcolo degli 
interessi di mora eventuali e, se del caso, decisione di 
rinunciare al credito, nel rispetto di criteri atti ad assicu­
rare la sana gestione finanziaria ai fini della riscossione 
efficace delle entrate.

(33) È necessario precisare il ruolo del contabile nella riscos­
sione delle entrate e nella concessione di eventuali dila­
zioni di pagamento. Inoltre, il contabile dovrebbe di­
sporre di un certo margine discrezionale nell’ambito del 
recupero dei crediti, compresa la facoltà di compensare 
debiti e crediti direttamente oppure, in circostanze ecce­
zionali, di rinunciare a esigere la costituzione di una 
garanzia a rimborso del debito allorché il debitore voglia 

e possa effettuare il pagamento entro il periodo della 
dilazione ma non sia in grado di costituire siffatta garan­
zia tenendo debito conto del principio di proporzionalità.

(34) Per garantire la gestione degli attivi ottenendo al tempo 
stesso una remunerazione finanziaria, è necessario inve­
stire in attivi finanziari gli importi incassati in via prov­
visoria, quali le ammende oggetto di contestazione, e 
stabilire la destinazione degli interessi prodotti da tali 
investimenti.

(35) Per garantire che la Commissione disponga di tutte le 
informazioni necessarie per l’adozione delle decisioni di 
finanziamento, è necessario stabilire i requisiti minimi 
riguardo al contenuto delle decisioni di finanziamento 
concernenti le sovvenzioni, gli appalti, i fondi fiduciari 
e gli strumenti finanziari.

(36) Per quanto riguarda le spese, è necessario definire l’arti­
colazione tra la decisione di finanziamento, l’impegno 
globale e l’impegno specifico, nonché le caratteristiche 
di queste varie fasi, al fine di inquadrare con chiarezza 
le varie fasi dell’esecuzione del bilancio.

(37) È necessario inoltre chiarire l’articolazione tra le opera­
zioni di liquidazione, di ordinazione dei pagamenti e di 
pagamento e i controlli che l’ordinatore deve effettuare in 
occasione della liquidazione delle spese, con l’apposizione 
del «visto per pagamento». Occorre precisare i documenti 
giustificativi a sostegno dei pagamenti e indicare le 
norme di liquidazione dei prefinanziamenti e dei paga­
menti intermedi.

(38) Occorre stabilire norme dettagliate per l’applicazione dei 
termini relativi alle operazioni di liquidazione e pagamen­
to, tenendo conto della direttiva 2011/7/UE del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, 
relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle 
transazioni commerciali (2), affinché non si verifichino 
indebiti ritardi nei pagamenti ai destinatari.

(39) In materia di revisione contabile interna, è necessario 
definire le modalità di designazione del revisore e garan­
tire la sua indipendenza nell’ambito dell’istituzione che 
l’ha nominato ed alla quale deve riferire in merito alle 
sue attività. Per garantire la trasparenza nei confronti del 
Parlamento europeo e del Consiglio, questi ultimi devono 
essere informati di qualsiasi misura di nomina o cessa­
zione dal servizio.

(1) GU L 163 del 23.6.2007, pag. 17. (2) GU L 48 del 23.2.2011, pag. 1.
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(40) Le norme sugli appalti devono fondarsi sulla direttiva 
2004/18/CE. È necessario definire i vari tipi di procedure 
di appalto, le relative misure di pubblicità, le condizioni 
alle quali si può ricorrere a un determinato tipo di pro­
cedura e le principali caratteristiche delle procedure esi­
stenti, la specificazione dei criteri di selezione e di aggiu­
dicazione, le modalità di accesso ai documenti di gara e 
di comunicazione con gli offerenti o candidati, nonché, 
quando la Commissione aggiudica degli appalti per pro­
prio conto, le soglie applicabili e le modalità di stima del 
valore degli appalti da aggiudicare.

(41) Le procedure d’aggiudicazione degli appalti hanno la fi­
nalità di soddisfare nelle migliori condizioni possibili le 
necessità delle istituzioni, nel rispetto della parità d’ac­
cesso agli appalti pubblici e dei principi della trasparenza 
e della non discriminazione. Ai fini della trasparenza e 
della parità di trattamento tra i candidati e gli offerenti, 
ma anche della piena responsabilità degli ordinatori nella 
scelta, occorre stabilire la procedura di apertura, e poi di 
valutazione, delle offerte e delle domande di partecipa­
zione, dalla nomina di una commissione fino alla deci­
sione definitiva d’aggiudicazione, motivata e documenta­
ta, che spetta all’amministrazione aggiudicatrice.

(42) L’esperienza acquisita indica la necessità di stabilire una 
nuova procedura di aggiudicazione per gli appalti di va­
lore medio. Occorre consentire il ricorso all’«elenco di 
potenziali offerenti» alle stesse condizioni vigenti per l’at­
tuale «invito a manifestare interesse» poiché tale proce­
dura comporta minori oneri amministrativi per i poten­
ziali offerenti.

(43) Per tutelare gli interessi finanziari dell’Unione durante 
l’esecuzione dell’appalto, è necessario stabilire la possibi­
lità di imporre alle entità che assicurano la capacità fi­
nanziaria nell’ambito delle procedure di aggiudicazione di 
rispondere in solido per l’esecuzione del corrispondente 
appalto.

(44) Per tutelare gli interessi finanziari dell’Unione e garantire 
il controllo nel corso dell’esecuzione dell’appalto, è ne­
cessario stabilire la possibilità di esigere che taluni com­
piti essenziali siano eseguiti direttamente dal contraente 
stesso.

(45) Per garantire che l’appalto venga eseguito attenendosi ai 
più elevati standard professionali, è necessario stabilire la 
possibilità di respingere gli offerenti con potenziali con­
flitti d’interesse.

(46) Poiché la richiesta di garanzie finanziarie non è più au­
tomatica, è necessario stabilire i criteri in base ai quali 
decidere di richiederle.

(47) È necessario precisare la portata del titolo sulle sovven­
zioni, soprattutto con riferimento al tipo di azione o di 
organismo d’interesse generale europeo che può essere 
sovvenzionato, ma anche con riferimento alla tipologia 
degli impegni giuridici che possono essere utilizzati per 
finanziare le sovvenzioni. Riguardo a tali impegni giuri­
dici occorre specificare i criteri di scelta tra convenzioni e 
decisioni, i requisiti minimi di contenuto delle stesse e la 
possibilità di concludere una convenzione o decisione 
specifica nell’ambito di accordi quadro, in modo di ga­
rantire la parità di trattamento ed evitare di limitare l’ac­
cesso ai finanziamenti dell’Unione.

(48) Occorre che la portata del titolo sulle sovvenzioni tenga 
inoltre conto dell’inserimento nel regolamento finanziario 
di titoli specifici sui premi e sugli strumenti finanziari, da 
un lato, e, dall’altro, delle norme fondamentali concer­
nenti le sovvenzioni, i costi ammissibili, la cancellazione 
del principio di degressività, il ricorso a forme semplifi­
cate di sovvenzione (somme forfettarie, costi unitari e 
tassi fissi) e l’abolizione dell’obbligatorietà di presenta­
zione delle garanzie di prefinanziamento.

(49) È opportuno che i progressi verso lo scambio elettronico 
delle informazioni e la presentazione per via elettronica 
dei documenti, che costituiscono un’importante semplifi­
cazione, siano accompagnati da precise condizioni di 
accettazione dei sistemi da utilizzare, in modo da garan­
tire la sicurezza giuridica.

(50) Occorre rivedere il principio del divieto del fine di lucro e 
il principio di cofinanziamento allineandoli alle precisa­
zioni e alle semplificazioni inserite nel regolamento fi­
nanziario. In particolare, a fini di chiarezza, è necessario 
stabilire norme dettagliate relative ai tipi di entrate da 
considerare per l’applicazione del principio del divieto 
del fine di lucro nonché le forme di cofinanziamento 
esterno e di contributi in natura.

(51) Con riferimento al principio di trasparenza, occorre au­
torizzare l’adozione e la pubblicazione di programmi di 
lavoro pluriennali, poiché presentano un valore aggiunto 
per i richiedenti, i quali possono prevedere più agevol­
mente gli inviti a presentare proposte e prepararvisi me­
glio. In questo ambito, occorre specificare le condizioni 
alle quali i programmi di lavoro possono essere conside­
rati decisioni di finanziamento. Per garantire la trasparen­
za, è inoltre necessario pubblicare gli inviti a presentare 
proposte, tranne in caso d’urgenza oppure qualora 
l’azione possa essere attuata da una sola entità. È neces­
sario specificare i requisiti minimi di contenuto di tale 
pubblicazione.
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(52) Poiché le condizioni di ammissibilità in materia di impo­
sta sul valore aggiunto (IVA) pagata dai beneficiari pos­
sono indurre a errori e incongruenze, è necessario inten­
dere e applicare in modo coerente i concetti di IVA non 
recuperabile e di persone non assoggettate ai sensi del­
l’articolo 13, paragrafo 1, della direttiva 2006/112/CE del 
Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema 
comune d’imposta sul valore aggiunto (1), facendo riferi­
mento alle attività rientranti in tali concetti.

(53) Per garantire la trasparenza, la parità di trattamento dei 
richiedenti e la responsabilizzazione degli ordinatori, è 
necessario stabilire la procedura di attribuzione, dalla do­
manda di sovvenzione alla relativa valutazione in base a 
criteri di ammissibilità, selezione e concessione preceden­
temente annunciati, prima che l’ordinatore responsabile 
prenda la sua decisione definitiva, debitamente documen­
tata. È necessario stabilire norme dettagliate relative alla 
composizione e ai compiti del comitato incaricato di 
valutare le proposte rispetto ai criteri di selezione e di 
concessione, nonché al margine di possibilità di prendere 
contatti con i richiedenti nel corso della procedura di 
attribuzione o di invitarli a modificare le proposte. Tale 
margine deve rispecchiare idoneamente i requisiti di 
buona amministrazione introdotti dal regolamento finan­
ziario e comprendere le condizioni alle quali la proposte 
possono essere modificate prima della firma delle con­
venzioni di sovvenzione ovvero di notifica delle decisioni 
di sovvenzione.

(54) Poiché il regolamento finanziario ha agevolato e ampliato 
il ricorso alle somme forfettarie, ai costi unitari e ai 
finanziamenti a tasso fisso, occorre chiarire le definizioni 
di tali forme semplificate di sovvenzione. In particolare, è 
necessario chiarire che, come ogni forma di sovvenzione, 
sono destinate a finanziare categorie di costi ammissibili, 
e precisare che il loro importo non deve necessariamente 
essere fissato ex ante; questo aspetto è particolarmente 
rilevante nei casi in cui gli importi sono determinati in 
base alle prassi consuete di contabilità analitica del bene­
ficiario. Si avverte inoltre l’esigenza di garantire la stabi­
lità delle norme di finanziamento nell’ambito di un pro­
gramma specifico. A tal fine, occorre consentire il ricorso 
alle forme semplificate di sovvenzione durante tutta la 
sua durata. A fini statistici, metodologici ovvero di pre­
venzione e individuazione delle frodi occorre poter avere 
accesso ai dati contabili generali del beneficiario, anche 
nei casi finanziati tramite somme forfettarie, costi unitari 
o tassi fissi. Le verifiche, tuttavia, non devono essere 
finalizzate a rimettere in causa i valori unitari delle 
somme forfettarie, dei costi unitari o dei tassi fissi già 
convenuti.

(55) Il principio della sana gestione finanziaria impone che la 
Commissione si tuteli con delle garanzie, nella fase delle 

domande di sovvenzione predisponendo controlli finan­
ziari per le domande di importi ingenti, in occasione del 
pagamento dei prefinanziamenti, in funzione della valu­
tazione dei rischi effettuata dall’ordinatore, con la richie­
sta di garanzie finanziarie preliminari, e nella fase dei 
pagamenti intermedi o dei pagamenti a saldo, preve­
dendo la presentazione di certificati redatti da revisori 
contabili per le domande di pagamento concernenti gli 
importi più ingenti e che presentano i massimi rischi.

(56) Occorre chiarire le condizioni e procedure per sospen­
dere e ridurre le sovvenzioni, in modo da definire meglio 
i motivi alla base di tale sospensione o riduzione, fornire 
adeguate informazioni ai beneficiari e garantire a questi 
ultimi la possibilità di esercitare i diritti della difesa in 
ogni fase.

(57) Il principio della sana gestione dei fondi dell’Unione im­
plica inoltre che i beneficiari stessi utilizzino le sovven­
zioni secondo i principi di economia ed efficienza. In 
particolare, occorre che i costi degli appalti aggiudicati 
dai beneficiari per attuare l’azione siano ammissibili pur­
ché tali appalti di esecuzione siano aggiudicati all’offerta 
economicamente più vantaggiosa.

(58) Poiché il regolamento finanziario allenta le restrizioni 
concernenti il ricorso al sostegno finanziario a terzi, è 
necessario stabilire le disposizioni minime da concordare 
a livello di convenzione di sovvenzione o da inserire 
nella decisione di sovvenzione per distinguere chiara­
mente l’assegnazione di sostegno finanziario a terzi da 
parte di un beneficiario dai compiti di esecuzione del 
bilancio svolti da un delegato nell’ambito della gestione 
indiretta.

(59) I poteri sanzionatori nei confronti dei beneficiari delle 
sovvenzioni devono essere allineati a quelli conferiti nel­
l’ambito degli appalti, poiché hanno lo stesso carattere e 
devono essere subordinati alle stesse norme sotto il pro­
filo dell’efficacia e della proporzionalità.

(60) I premi devono essere assoggettati ai principi di traspa­
renza e parità di trattamento come le sovvenzioni. In tale 
contesto occorre altresì stabilire le caratteristiche minime 
dei programmi di lavoro e dei concorsi, tenendo conto 
dei corrispondenti requisiti relativi alle sovvenzioni. In 
particolare, vanno specificate le condizioni alle quali i 
programmi di lavoro possono essere considerati decisioni 
di finanziamento, nonché i requisiti minimi di contenuto 
delle regole di concorso, segnatamente le condizioni di 
versamento del premio ai vincitori in caso di attribuzio­
ne, e gli idonei mezzi di pubblicazione.(1) GU L 347 dell’11.12.2006, pag. 1.
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(61) Il rispetto dei principi di trasparenza e parità di tratta­
mento impone inoltre l’istituzione di una procedura di 
attribuzione con fasi chiaramente definite, dalla presenta­
zione delle proposte all’informazione dei richiedenti e alla 
comunicazione al vincitore. Tale procedura deve com­
prendere la valutazione delle proposte da parte di un 
gruppo di esperti designati dall’ordinatore responsabile 
che si basano sui criteri di attribuzione indicati nelle 
regole di concorso al fine di garantire competenza e 
imparzialità nella valutazione delle proposte. Occorre 
che la decisione finale in merito all’attribuzione del pre­
mio sia presa dall’ordinatore responsabile, sulla scorta 
delle raccomandazioni degli esperti, poiché la responsa­
bilità per l’esecuzione del bilancio spetta sempre alla 
Commissione.

(62) Per garantire un’attuazione armonizzata dei diversi stru­
menti finanziari all’interno della Commissione, il quadro 
generale previsto al titolo VIII del regolamento finanzia­
rio dovrebbe essere completato da norme dettagliate per 
la gestione degli strumenti finanziari, comprese disposi­
zioni riguardanti la selezione delle entità delegate, il con­
tenuto degli accordi di delega, i costi e le tasse di gestione 
e i conti fiduciari.

(63) Occorre definire norme per la selezione degli interme­
diari finanziari e dei destinatari finali, in particolare qua­
lora, in casi eccezionali, gli strumenti finanziari siano 
gestiti in maniera diretta mediante veicoli di investimento 
dedicati o altri meccanismi di attuazione, al fine di ga­
rantire l’utilizzazione efficiente dei fondi dell’Unione.

(64) È necessario stabilire le condizioni di utilizzazione degli 
strumenti finanziari, compreso l’effetto moltiplicatore, e il 
quadro di monitoraggio. È altresì necessario garantire che 
gli strumenti finanziari siano attuati sulla base di un’ap­
profondita valutazione ex ante, che deve consentire alla 
Commissione di concepirli allo specifico scopo di ovviare 
alle lacune del mercato e a situazioni di investimento non 
ottimali.

(65) In materia di contabilità e di rendicontazione, i principi 
contabili generalmente accettati sulla base dei quali de­
vono essere stabiliti gli stati finanziari sono definiti nelle 
norme contabili dell’Unione, che precisano inoltre le con­
dizioni per la contabilizzazione di un’operazione nonché 
le regole di valutazione degli elementi d’attivo e di pas­
sivo e di costituzione degli accantonamenti, al fine di 
assicurare la corretta presentazione nonché la comple­
tezza e l’esattezza delle informazioni.

(66) In materia di contabilità, occorre precisare che il conta­
bile di ciascuna istituzione deve documentare l’organiz­
zazione e la procedura contabili della sua istituzione e 
definire le condizioni che i sistemi automatizzati di te­
nuta della contabilità devono rispettare, in particolare al 
fine di garantire la sicurezza degli accessi e la pista di 
controllo per quanto riguarda le modifiche apportate ai 
sistemi.

(67) Per quanto riguarda la tenuta della contabilità, si devono 
precisare i principi in materia di tenuta dei libri contabili, 
della situazione contabile generale, di ravvicinamento pe­
riodico dei saldi di tale situazione contabile e d’inventario 
e definire gli elementi del piano contabile redatto dal 
contabile della Commissione. Le norme sulla registra­
zione delle operazioni, in particolare il metodo in partita 
doppia, le norme di conversione delle operazioni non 
denominate in euro e i documenti giustificativi delle scrit­
ture contabili, devono essere precisati. Inoltre va precisato 
il contenuto delle registrazioni della contabilità di bilan­
cio.

(68) Occorre definire le regole sull’inventario delle immobiliz­
zazioni e chiarire le rispettive responsabilità dei contabili 
e degli ordinatori in questo settore, così come le regole 
sulla rivendita dei beni iscritti nell’inventario, ai fini di 
un’efficiente gestione degli attivi.

(69) In materia di azioni esterne, il presente regolamento, 
conformemente al regolamento finanziario, deve intro­
durre disposizioni di deroga che tengono conto delle 
specificità operative del settore delle azioni esterne, prin­
cipalmente in materia di appalti e di concessione di sov­
venzioni, in particolare perché tali procedure sono svolte 
dalle autorità dei paesi terzi beneficiari del sostegno fi­
nanziario dell’Unione. Per quanto attiene agli appalti, tali 
differenze dovrebbero riguardare principalmente la tipo­
logia delle procedure e le soglie a partire dalle quali si 
applicano le diverse procedure. Per quanto riguarda le 
sovvenzioni, occorre consentire in determinati casi il fi­
nanziamento integrale, soprattutto per tener conto della 
ridotta capacità di cofinanziamento dei beneficiari.

(70) È necessario stabilire disposizioni dettagliate riguardanti il 
ricorso al sostegno di bilancio, che specifichino le con­
dizioni alle quali si può ricorrere a tale sostegno e l’ob­
bligo per il partner di trasmettere alla Commissione in­
formazioni tempestive e affidabili che le consentano di 
valutare il rispetto di tali condizioni.

(71) Per quanto attiene ai fondi fiduciari dell’Unione, è neces­
sario specificare i principi applicabili al contributo del­
l’Unione a tali fondi e ai contributi degli altri donatori, le 
norme contabili e di rendicontazione del fondo fiduciario 
dell’Unione, in particolare in materia di interessi maturati 
sul conto bancario del fondo fiduciario, chiarire le re­
sponsabilità rispettive degli agenti finanziari e del comi­
tato del fondo fiduciario, nonché definire gli obblighi in 
materia di revisione contabile esterna. È inoltre necessario 
garantire un’equa rappresentanza dei donatori parteci­
panti in sede di comitato del fondo fiduciario e prevedere 
l’obbligo di voto favorevole della Commissione ai fini 
dell’utilizzo dei fondi.
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(72) Per semplificare le procedure di aggiudicazione degli ap­
palti nell’ambito delle azioni esterne, sono state modifi­
cate alcune soglie mentre altre soglie e procedure di 
gestione derivanti dalle disposizioni comuni sono state 
aggiunte e adattate.

(73) Per quanto attiene alle sovvenzioni, occorre razionaliz­
zare le condizioni di deroga al principio del cofinanzia­
mento, rendendole conformi al regolamento finanziario.

(74) Al fine di garantire la sana gestione degli stanziamenti 
dell’Unione, è altresì necessario specificare i prerequisiti e 
le norme da inserire nelle convenzioni in caso di gestione 
decentrata degli stanziamenti o di ricorso alle casse di 
anticipi.

(75) È opportuno definire gli uffici europei nonché stabilire 
norme specifiche per l’Ufficio delle pubblicazioni e dispo­
sizioni che autorizzino il contabile della Commissione a 
delegare alcuni dei suoi compiti a funzionari di tali uffici. 
Occorre anche precisare le modalità di funzionamento 
dei conti bancari che gli uffici europei possono essere 
autorizzati ad aprire a nome della Commissione.

(76) Per analogia con la pubblicazione delle informazioni sui 
destinatari dei fondi dell’Unione, occorre pubblicare 
l’elenco degli esperti di cui all’articolo 204 del regola­
mento finanziario selezionati tramite invito a manifestare 

interesse e l’oggetto dei loro compiti. Occorre inoltre 
pubblicare la loro retribuzione se superiore a 
15 000 EUR.

(77) È necessario stabilire disposizioni integrative della nuova 
procedura prevista all’articolo 203 del regolamento finan­
ziario, in particolare per quanto riguarda i tipi di costi da 
includere nelle soglie ivi fissate. È necessario stabilire 
norme dettagliate relative ai progetti immobiliari presso 
le delegazioni dell’Unione, in considerazione delle loro 
specificità, in particolare in caso d’urgenza. È opportuno 
stabilire che gli edifici residenziali, segnatamente presso le 
delegazioni, che devono essere presi in locazione o acqui­
stati in tempi brevi siano esclusi dalla procedura stabilita 
all’articolo 203 del regolamento finanziario. Occorre che 
l’acquisizione di terreni a titolo gratuito o per un importo 
simbolico non rientri nella procedura stabilita all’arti­
colo 203 del regolamento finanziario poiché non im­
pone di per sé un onere aggiuntivo al bilancio.

(78) Per garantire la coerenza con le disposizioni del regola­
mento finanziario, è necessario stabilire disposizioni tran­
sitorie. Inoltre, per garantire la coerenza con la base 
giuridica settoriale, è opportuno rimandare al 1o gennaio
2014 l’applicazione delle disposizioni relative alle moda­
lità di gestione e agli strumenti finanziari,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

PARTE PRIMA

DISPOSIZIONI COMUNI

TITOLO I

OGGETTO

Articolo 1

Oggetto

Il presente regolamento stabilisce le modalità di applicazione del 
regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 (in prosieguo «il rego­
lamento finanziario»).

TITOLO II

PRINCIPI DI BILANCIO

CAPO 1

Principi dell’unità e della verità del bilancio

Articolo 2

Contabilità degli interessi prodotti dai prefinanziamenti

(Articolo 8, paragrafo 4, del regolamento finanziario)

Ove siano dovuti interessi al bilancio, le convenzioni concluse 
con le entità o persone elencate all’articolo 58, paragrafo 1, 

lettera c), punti da ii) a viii), del regolamento finanziario, stabili­
scono che il prefinanziamento sia versato su conti o sottoconti 
bancari che consentano d’individuare gli importi dei versamenti 
e i relativi interessi. Ove ciò non sia possibile, i metodi contabili 
dei destinatari o degli intermediari devono consentire d’indivi­
duare gli importi versati dall’Unione e gli interessi o altri utili da 
essi prodotti.

Le disposizioni del presente regolamento riguardanti gli interessi 
sui prefinanziamenti non incidono sull’iscrizione dei prefinan­
ziamenti nella colonna delle attività nei rendiconti finanziari, 
come stabilito nelle norme contabili di cui all’articolo 143 del 
regolamento finanziario.

CAPO 2

Principio dell’annualità

Articolo 3

Stanziamenti dell’esercizio

(Articolo 11, paragrafo 3, del regolamento finanziario)

Gli stanziamenti di impegno e di pagamento autorizzati per 
l’esercizio constano di:
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a) stanziamenti iscritti nel bilancio, anche mediante bilancio 
rettificativo;

b) stanziamenti riportati;

c) stanziamenti ricostituiti conformemente agli articoli 178 e 
182 del regolamento finanziario;

d) stanziamenti provenienti da rimborsi di prefinanziamenti 
conformemente all’articolo 177, paragrafo 3, del regola­
mento finanziario;

e) stanziamenti aperti a seguito del percepimento di entrate con 
destinazione specifica nel corso dell’esercizio o nel corso di 
esercizi precedenti e non utilizzati.

Articolo 4

Annullamento e riporto di stanziamenti

(Articolo 13, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. Gli stanziamenti di impegno e gli stanziamenti non dis­
sociati relativi ai progetti immobiliari di cui all’articolo 13, pa­
ragrafo 2, lettera a), del regolamento finanziario possono essere 
riportati soltanto se gli impegni non hanno potuto essere effet­
tuati entro il 31 dicembre dell’esercizio per motivi non impu­
tabili alla diligenza dell’ordinatore e se le fasi preparatorie sono 
avanzate a un punto che permetta ragionevolmente di ritenere 
che l’impegno possa essere effettuato entro il 31 marzo del­
l’anno successivo, ovvero il 31 dicembre nel caso dei progetti 
immobiliari.

2. Le fasi preparatorie di cui all’articolo 13, paragrafo 2, 
lettera a), del regolamento finanziario, che dovrebbero essere 
completate al 31 dicembre dell’esercizio ai fini del riporto al­
l’esercizio successivo sono segnatamente le seguenti:

a) per gli impegni globali ai sensi dell’articolo 85 del regola­
mento finanziario, l’adozione di una decisione di finanzia­
mento o la conclusione entro tale data della consultazione 
dei servizi interessati di ciascuna istituzione in vista dell’ado­
zione della decisione;

b) per gli impegni specifici ai sensi dell’articolo 85 del regola­
mento finanziario, la conclusione della fase di selezione dei 
potenziali contraenti, beneficiari, vincitori di premi o soggetti 
delegati.

3. Gli stanziamenti riportati di cui all’articolo 13, paragrafo 
2, lettera a), del regolamento finanziario, non impegnati al 31 
marzo dell’esercizio successivo o fino al 31 dicembre dell’eser­
cizio successivo per gli importi relativi ai progetti immobiliari, 
sono automaticamente annullati.

La Commissione informa il Parlamento europeo e il Consiglio 
degli stanziamenti così annullati entro un mese dall’annulla­
mento conformemente al primo comma.

4. Gli stanziamenti riportati di cui all’articolo 13, paragrafo 
2, lettera b), del regolamento finanziario possono essere utiliz­
zati fino al 31 dicembre dell’esercizio successivo.

5. La contabilità permette di distinguere gli stanziamenti ri­
portati conformemente ai paragrafi da 1 a 4.

CAPO 3

Principio dell’unità di conto

Articolo 5

Tasso di conversione tra l’euro e le altre valute

(Articolo 19 del regolamento finanziario)

1. Fatte salve le disposizioni specifiche derivanti dall’applica­
zione di normative settoriali, l’ordinatore responsabile effettua la 
conversione in base al tasso quotidiano di cambio dell’euro 
pubblicato nella serie C della Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Quando sono i contraenti o i beneficiari che devono effettuare 
la conversione tra l’euro e un’altra valuta, si applicano le regole 
specifiche relative alla conversione indicate nei contratti d’appal­
to, nelle convenzioni di sovvenzione o nelle convenzioni di 
finanziamento.

2. Per evitare che le operazioni di conversione delle valute 
abbiano effetti di rilievo sull’entità del cofinanziamento del­
l’Unione o incidano negativamente sul bilancio dell’Unione, le 
disposizioni specifiche per la conversione di cui al paragrafo 1 
prevedono, all’occorrenza, che la conversione tra l’euro e le altre 
valute si effettui a un tasso determinato in base alla media dei 
tassi di cambio giornalieri registrati in un determinato periodo.

3. Se nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea non è pubbli­
cato alcun tasso di cambio per la valuta interessata, l’ordinatore 
responsabile applica il tasso contabile di cui al paragrafo 4.

4. Ai fini della contabilità di cui agli articoli da 151 a 156 
del regolamento finanziario e in applicazione dell’articolo 240 
del presente regolamento, la conversione tra l’euro e un’altra 
valuta è effettuata in base al tasso contabile mensile dell’euro, 
il quale è determinato dal contabile della Commissione me­
diante ogni fonte d’informazione che egli consideri affidabile, 
fondandosi sul tasso in vigore il penultimo giorno lavorativo del 
mese precedente quello per il quale si deve determinare il tasso 
suddetto.
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5. I risultati delle operazioni in valuta di cui al paragrafo 4 
del presente articolo sono riportati in una rubrica separata della 
contabilità dell’istituzione rispettiva.

Il primo comma del presente paragrafo si applica mutatis mu­
tandis agli organismi di cui all’articolo 208 del regolamento 
finanziario.

Articolo 6

Tasso da applicare per la conversione tra l’euro e le altre 
valute

(Articolo 19 del regolamento finanziario)

1. Fatte salve le disposizioni specifiche derivanti dall’applica­
zione delle normative settoriali o da contratti specifici d’appalto, 
da convenzioni o decisioni di sovvenzione e da convenzioni di 
finanziamento, il tasso da applicare per la conversione tra l’euro 
e le altre valute, quando la conversione è effettuata dall’ordina­
tore responsabile, è quello vigente il giorno nel quale il servizio 
ordinatore redige l’ordine di pagamento o l’ordine di recupero.

2. Per i pagamenti in euro effettuati dalle casse di anticipi, il 
tasso da applicare per la conversione tra l’euro e le altre valute è 
stabilito alla data alla quale la banca procede al pagamento.

3. Per la regolarizzazione delle casse di anticipi nelle valute 
nazionali, di cui all’articolo 19 del regolamento finanziario, il 
tasso da applicare per la conversione tra l’euro e le valute na­
zionali è quello del mese nel quale la cassa di anticipi effettua la 
spesa.

4. Per il rimborso delle spese forfettarie e per le spese pre­
viste dallo statuto dei funzionari dell’Unione europea e dal re­
gime applicabile agli altri agenti dell’Unione europea (in prosie­
guo «statuto»), soggette a un massimale e da pagare in una 
valuta diversa dall’euro, il tasso da applicare è quello in vigore 
alla data alla quale sorge il corrispondente diritto.

CAPO 4

Principio dell’universalità

Articolo 7

Struttura per la registrazione in bilancio delle entrate con 
destinazione specifica e apertura dei corrispondenti 

stanziamenti

(Articolo 21 del regolamento finanziario)

1. Fatti salvi gli articoli 9 e 10, la struttura per la registra­
zione in bilancio delle entrate con destinazione specifica com­
porta quanto segue:

a) nello stato delle entrate della sezione di ciascuna istituzione, 
una linea di bilancio destinata ad accogliere l’importo di tali 
entrate;

b) nello stato delle spese, i commenti contenuti nel bilancio, 
compresi i commenti generali, indicano quali linee possono 
accogliere gli stanziamenti corrispondenti alle entrate con 
destinazione specifica che sono rese disponibili.

Nel caso di cui al primo comma, lettera a), la linea è compilata 
con la menzione «per memoria» e le entrate stimate sono indicate 
a titolo informativo nei commenti.

2. Gli stanziamenti corrispondenti a entrate con destinazione 
specifica sono aperti automaticamente, sia in stanziamenti di 
impegno che in stanziamenti di pagamento, quando l’entrata è 
stata riscossa dall’istituzione, tranne nei seguenti casi:

a) nei casi di cui all’articolo 181, paragrafo 2, e all’articolo 183, 
paragrafo 2, del regolamento finanziario;

b) nel caso di cui all’articolo 21, paragrafo 2, lettera b), del 
regolamento finanziario per gli Stati membri ove l’accordo 
di contributo è espresso in euro.

Nel caso di cui al primo comma, lettera b), gli stanziamenti di 
impegno possono essere aperti al momento della firma dell’ac­
cordo di contributo da parte dello Stato membro.

Articolo 8

Contributi degli Stati membri a programmi di ricerca

[Articolo 21, paragrafo 2, lettera a), del regolamento 
finanziario]

1. I contributi degli Stati membri al finanziamento di taluni 
programmi complementari di ricerca, di cui all’articolo 5 del 
regolamento (CE, Euratom) n. 1150/2000 del Consiglio (1),
sono versati:

a) a concorrenza dei sette dodicesimi dell’importo iscritto in 
bilancio, entro il 31 gennaio dell’esercizio in corso;

b) a concorrenza dei restanti cinque dodicesimi, entro il 15 
luglio dell’esercizio in corso.

(1) GU L 130 del 31.5.2000, pag. 1.
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2. Quando il bilancio non è approvato definitivamente prima 
dell’inizio dell’esercizio, i contributi previsti al paragrafo 1 sono 
versati sulla base dell’importo iscritto nel bilancio dell’esercizio 
precedente.

3. Qualsiasi contributo o qualsiasi pagamento supplementare 
dovuto dagli Stati membri a titolo del bilancio deve essere 
iscritto nei conti della Commissione nei trenta giorni di calen­
dario che seguono la richiesta di fondi.

4. I pagamenti effettuati sono iscritti nel conto previsto dal 
regolamento (CE, Euratom) n. 1150/2000 e sono soggetti alle 
condizioni enunciate dal medesimo.

Articolo 9

Entrate con destinazione specifica risultanti dalla 
partecipazione degli Stati EFTA a taluni programmi 

dell’Unione

[Articolo 21, paragrafo 2, lettera e), del regolamento 
finanziario]

1. La struttura per la registrazione in bilancio delle parteci­
pazioni degli Stati dell’Associazione europea di libero scambio 
(in prosieguo «Stati EFTA») a taluni programmi dell’Unione è la 
seguente:

a) nello stato delle entrate è aperta una linea con la menzione
per memoria destinata ad accogliere l’importo globale, per 
l’esercizio considerato, del contributo degli Stati EFTA;

b) nello stato delle spese:

i) il commento in ciascuna linea relativa ad attività del­
l’Unione alle quali partecipano gli Stati EFTA indica «per 
informazione» l’importo previsto della partecipazione,

ii) un allegato, che è parte integrante del bilancio, elenca 
tutte le linee relative alle attività dell’Unione alle quali 
partecipano gli Stati EFTA.

Ai fini del primo comma, lettera a), l’importo previsto è indicato 
nei commenti del bilancio.

L’allegato di cui al primo comma, lettera b), punto ii), rappre­
senta e completa la struttura per la registrazione in bilancio 
degli stanziamenti corrispondenti a queste partecipazioni, aperti 
a norma del paragrafo 2, e per l’esecuzione delle spese.

2. A norma dell’articolo 82 dell’accordo sullo spazio econo­
mico europeo (in prosieguo «accordo SEE»), gli importi relativi 
alla partecipazione annuale degli Stati EFTA — quali confermati 
alla Commissione dal comitato misto dello Spazio economico 

europeo a norma dell’articolo 1, paragrafo 5, del protocollo 32 
annesso all’accordo SEE — danno luogo all’apertura integrale, 
dall’inizio dell’esercizio, sia degli stanziamenti per impegni che 
dei corrispondenti stanziamenti per pagamenti.

3. Se, nel corso dell’esercizio, gli stanziamenti di linee di 
bilancio alle quali partecipano gli Stati EFTA sono rafforzati 
senza che tali Stati possano, durante l’esercizio in questione, 
adattare di conseguenza il loro contributo per rispettare il «fat­
tore di proporzionalità» di cui all’articolo 82 dell’accordo SEE, la 
Commissione è autorizzata a prefinanziare, in via provvisoria e 
straordinaria con i mezzi di tesoreria, la quota degli Stati EFTA. 
Successivamente al rafforzamento, la Commissione chiede tem­
pestivamente i corrispondenti contributi degli Stati EFTA. La 
Commissione informa ogni anno il Parlamento europeo e il 
Consiglio delle decisioni così adottate.

Il prefinanziamento è regolarizzato non appena possibile nel 
quadro del bilancio dell’esercizio successivo.

4. A norma dell’articolo 21, paragrafo 2, lettera e), del rego­
lamento finanziario, i contributi finanziari degli Stati EFTA co­
stituiscono entrate con destinazione specifica esterne. Il conta­
bile adotta le misure idonee a tenere sotto controllo, separata­
mente, l’impiego delle entrate provenienti da queste partecipa­
zioni e degli stanziamenti corrispondenti.

La Commissione, nella relazione di cui all’articolo 150, para­
grafo 2, del regolamento finanziario, mette in evidenza in modo 
distinto lo stato d’esecuzione della partecipazione degli Stati 
EFTA sia in entrate che in spese.

Articolo 10

Gettito delle sanzioni imposte agli Stati membri dichiarati 
in situazione di disavanzo eccessivo

[Articolo 21, paragrafo 2, lettera c), del regolamento 
finanziario]

La struttura per la registrazione in bilancio del gettito delle 
sanzioni di cui alla sezione 4 del regolamento (CE) n. 1467/97 
del Consiglio (1) è la seguente:

a) nello stato delle entrate è aperta una linea con la menzione
per memoria destinata ad accogliere gli interessi derivanti da 
tali importi;

b) parallelamente, fatto salvo l’articolo 77 del regolamento fi­
nanziario, l’iscrizione di questi importi nello stato delle en­
trate dà luogo all’apertura, su una linea dello stato delle 
spese, di stanziamenti di impegno e di pagamento.

(1) GU L 209 del 2.8.1997, pag. 6.
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Gli stanziamenti di cui al primo comma, lettera b), sono eseguiti 
conformemente all’articolo 20 del regolamento finanziario.

Articolo 11

Oneri correlati all’accettazione di liberalità a favore 
dell’Unione

(Articolo 22 del regolamento finanziario)

Ai fini dell’autorizzazione del Parlamento europeo e del Consi­
glio, di cui all’articolo 22, paragrafo 2, del regolamento finan­
ziario, la Commissione stima e indica con precisione gli oneri 
finanziari, compresi i costi consequenziali, correlati all’accetta­
zione di liberalità a favore dell’Unione.

Articolo 12

Conti «Oneri fiscali da recuperare»

(Articolo 23, paragrafo 3, del regolamento finanziario)

Gli oneri fiscali eventualmente sostenuti dall’Unione a norma 
dell’articolo 23, paragrafo 2, e dell’articolo 23, paragrafo 3, 
lettera a), del regolamento finanziario, sono iscritti su un conto 
provvisorio fino al loro rimborso da parte degli Stati interessati.

CAPO 5

Principio della specializzazione

Articolo 13

Calcolo delle percentuali degli storni effettuati dalle 
istituzioni, a esclusione della Commissione

(Articolo 25 del regolamento finanziario)

1. Le percentuali di cui all’articolo 25 del regolamento finan­
ziario sono calcolate al momento della domanda di storno, con 
riferimento agli stanziamenti previsti nel bilancio ed eventual­
mente nei bilanci rettificativi.

2. L’importo da considerare è la somma degli storni da ef­
fettuare sulla linea dalla quale si procede agli storni stessi, previa 
correzione per storni effettuati in precedenza.

Non si prende in considerazione l’importo degli storni che può 
effettuare autonomamente l’istituzione interessata, senza una 
decisione del Parlamento europeo e del Consiglio.

Articolo 14

Calcolo delle percentuali degli storni effettuati dalla 
Commissione

(Articolo 26 del regolamento finanziario)

1. Le percentuali di cui all’articolo 26, paragrafo 1, del rego­
lamento finanziario sono calcolate al momento della domanda 

di storno, con riferimento agli stanziamenti previsti nel bilancio 
ed eventualmente nei bilanci rettificativi.

2. L’importo da considerare è la somma degli storni da rea­
lizzare sulla linea dalla quale o verso la quale si effettuano gli 
storni stessi, previa correzione per storni effettuati in preceden­
za.

Non si prende in considerazione l’importo degli storni che può 
effettuare autonomamente la Commissione, senza una decisione 
del Parlamento europeo e del Consiglio.

Articolo 15

Spese amministrative

(Articolo 26 del regolamento finanziario)

Le spese di cui all’articolo 26, paragrafo 1, primo comma, 
lettera b), del regolamento finanziario coprono, per ciascun 
settore, le voci di cui all’articolo 44, paragrafo 3, del regola­
mento finanziario.

Articolo 16

Documentazione delle domande di storni di stanziamenti

(Articoli 25 e 26 del regolamento finanziario)

Le proposte di storno e tutte le informazioni destinate al Par­
lamento europeo e al Consiglio e relative agli storni effettuati a 
norma degli articoli 25 e 26 del regolamento finanziario sono 
accompagnate da documenti giustificativi e dettagliati dai quali 
risultino l’esecuzione degli stanziamenti e il fabbisogno previsto 
sino a fine esercizio, sia per le linee da rafforzare che per quelle 
dalle quali provengono gli stanziamenti.

Articolo 17

Documentazione delle domande di storni a partire dalla 
riserva per aiuti d’urgenza

(Articolo 29 del regolamento finanziario)

Le proposte di storno destinate a permettere l’impiego della 
riserva per aiuti d’urgenza di cui all’articolo 29 del regolamento 
finanziario sono accompagnate da documenti giustificativi ade­
guati e dettagliati dai quali risultino:

a) per la linea alla quale lo storno è destinato, le informazioni 
più recenti sull’esecuzione degli stanziamenti e le previsioni 
del fabbisogno sino a fine esercizio;
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b) per l’insieme delle linee relative alle azioni esterne, l’esecu­
zione degli stanziamenti sino alla fine del mese che precede 
quello della domanda di storno, nonché le previsioni del 
fabbisogno sino a fine esercizio, accompagnate da un con­
fronto con le previsioni iniziali;

c) l’esame delle possibilità di riassegnazione degli stanziamenti.

CAPO 6

Principio della sana gestione finanziaria

Articolo 18

Valutazione

(Articolo 30 del regolamento finanziario)

1. Ogni proposta di programmi o di attività comportante 
spese di bilancio è soggetta a una valutazione ex ante, riguar­
dante:

a) il fabbisogno da soddisfare a breve o a lungo termine;

b) il valore aggiunto dell’intervento dell’Unione;

c) gli obiettivi strategici e gestionali da realizzare, comprese le 
misure necessarie per tutelare gli interessi finanziari del­
l’Unione europea nel campo della prevenzione e dell’indivi­
duazione delle frodi, delle indagini, del risarcimento e delle 
sanzioni;

d) le opzioni politiche disponibili, tenuto conto dei rischi a esse 
correlati;

e) i risultati e incidenze previsti, in particolare le incidenze 
economiche, sociali e ambientali, e gli indicatori e il dispo­
sitivo di valutazione necessari per la loro misurazione;

f) il metodo più adeguato per porre in atto l’opzione o le 
opzioni prescelte;

g) la coerenza interna del programma o dell’attività formante 
oggetto della proposta e i suoi rapporti con gli altri stru­
menti pertinenti;

h) l’entità degli stanziamenti, delle risorse umane e delle altre 
spese amministrative da destinarvi, tenuto conto del princi­
pio dell’efficienza in termini di costi;

i) gli elementi acquisiti in base a esperienze analoghe maturate 
in passato.

2. Nella proposta si devono indicare le disposizioni relative al 
monitoraggio, alle relazioni da presentare e alla valutazione, 
tenendo in debito conto le responsabilità spettanti ai vari livelli 
amministrativi che partecipano all’attuazione del programma o 
dell’attività formante oggetto della proposta.

3. Tutti i programmi o attività, compresi i progetti pilota e le 
azioni preparatorie, per i quali le risorse mobilitate superano 
l’importo di 5 000 000 EUR formano oggetto di una valuta­
zione intermedia e/o ex post, riguardante le risorse umane e 
finanziarie stanziate e i risultati conseguiti, allo scopo di accer­
tarne la coerenza con gli obiettivi stabiliti, secondo le modalità 
seguenti:

a) i risultati conseguiti attuando un programma pluriennale 
sono valutati periodicamente, secondo un calendario che 
consente di tener conto dei risultati della valutazione ai 
fini di ogni decisione riguardante la riconduzione, la modi­
fica o la sospensione del programma;

b) per le attività finanziate su base annuale, i risultati sono 
valutati almeno ogni sei anni.

Il primo comma, lettere a) e b), non si applica ai singoli progetti 
o azioni facenti parte delle suddette attività, per i quali si pos­
sono adempiere gli obblighi previsti mediante le relazioni finali 
inviate dagli organismi che hanno svolto l’azione.

4. Le valutazioni di cui ai paragrafi 1 e 3 sono proporzionate 
alle risorse mobilitate e all’incidenza del programma o attività in 
questione.

Articolo 19

Scheda finanziaria

(Articolo 31 del regolamento finanziario)

La scheda finanziaria contiene gli elementi finanziari ed econo­
mici sulla base dei quali il legislatore dovrà valutare la necessità 
di un intervento dell’Unione. Essa fornisce informazioni utili 
sulla coerenza ed eventuale sinergia con altre attività dell’Unio­
ne.

Quando si tratta di azioni pluriennali, la scheda finanziaria 
comporta lo scadenzario prevedibile dei fabbisogni annuali di 
stanziamenti e di personale, compreso il personale esterno, e 
una valutazione della loro incidenza sul piano finanziario a 
medio termine.
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CAPO 7

Principio della trasparenza

Articolo 20

Pubblicazione provvisoria del bilancio

(Articolo 34 del regolamento finanziario)

Non appena possibile e comunque entro quattro settimane dal­
l’adozione definitiva del bilancio, i dati definitivi particolareggiati 
del bilancio sono pubblicati in tutte le lingue, per iniziativa della 
Commissione, sul sito internet delle istituzioni, in attesa della 
pubblicazione ufficiale nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 21

Pubblicazione di informazioni relative all’importo e ai 
destinatari dei fondi dell’Unione

(Articolo 35 del regolamento finanziario)

1. Le informazioni relative ai destinatari dei fondi dell’Unione 
erogati in regime di gestione diretta sono pubblicate sul sito 
internet dell’istituzione dell’Unione non oltre il 30 giugno suc­
cessivo all’esercizio in cui i fondi sono stati erogati.

Oltre alla pubblicazione di cui al primo comma, le informazioni 
possono essere altresì pubblicate, secondo una presentazione 
standardizzata, mediante altri mezzi adeguati.

2. Se non altrimenti disposto dal presente regolamento e 
dalla normativa settoriale, sono pubblicate le seguenti informa­
zioni, nel rispetto dei criteri stabiliti all’articolo 35, paragrafo 3, 
del regolamento finanziario:

a) nominativo del destinatario;

b) ubicazione del destinatario;

c) importo erogato;

d) natura e finalità della misura.

Ai fini della lettera b), per «ubicazione» si intende:

i) l’indirizzo del destinatario se questi è una persona giuridica;

ii) la regione a livello NUTS 2 se il destinatario è una persona 
fisica.

Per quanto riguarda i dati personali relativi alle persone fisiche, 
le informazioni pubblicate sono soppresse due anni dopo la fine 

dell’esercizio in cui sono stati erogati i fondi. Lo stesso vale per i 
dati personali relativi a persone giuridiche per le quali il titolo 
ufficiale individua una o più persone fisiche.

3. Le informazioni di cui al paragrafo 2 sono pubblicate solo 
in relazione a premi, sovvenzioni e appalti attribuiti in esito a 
concorsi o procedure di concessione di sovvenzioni o procedure 
di aggiudicazione di appalti. Non sono pubblicate informazioni 
in relazione a:

a) borse di studio a favore di persone fisiche e altri aiuti diretti 
corrisposti a persone fisiche estremamente bisognose, di cui 
all’articolo 125, paragrafo 4, lettera c), del regolamento fi­
nanziario;

b) appalti al di sotto dell’importo di cui all’articolo 137, para­
grafo 2, del presente regolamento.

4. È prevista una deroga alla pubblicazione se tale comuni­
cazione rischia di minare i diritti e le libertà delle persone 
interessate tutelati dalla Carta dei diritti fondamentali del­
l’Unione europea oppure di ledere gli interessi commerciali dei 
destinatari.

Articolo 22

Collegamento alle informazioni pubblicate relative ai 
destinatari dei fondi dell’Unione erogati in regime di 

gestione indiretta

(Articolo 35 del regolamento finanziario)

Ove la gestione dei fondi dell’Unione sia delegata alle autorità e 
agli organismi di cui all’articolo 58, paragrafo 1, lettera c), del 
regolamento finanziario, gli accordi di delega prevedono che le 
informazioni di cui all’articolo 21, paragrafi 2 e 3, siano pub­
blicate da tali autorità e organismi delegati sul loro sito internet, 
secondo una presentazione standardizzata.

Se le informazioni non sono pubblicate direttamente sull’appo­
sita pagina del sito internet delle istituzioni dell’Unione, tale sito 
deve contenere almeno il riferimento all’indirizzo del sito inter­
net dove queste sono reperibili.

Oltre alla pubblicazione di cui al primo comma, le informazioni 
possono essere altresì pubblicate, secondo una presentazione 
standardizzata, mediante altri mezzi adeguati.

Alla pubblicazione di cui al primo comma del presente articolo 
si applicano i paragrafi da 2 a 4 dell’articolo 21.
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TITOLO III

FORMAZIONE E STRUTTURA DEL BILANCIO

Articolo 23

Programmazione finanziaria

(Articolo 38 del regolamento finanziario)

La programmazione finanziaria di cui all’articolo 38 del regola­
mento finanziario è articolata per categoria di spesa, settore e 
linea di bilancio. La programmazione finanziaria complessiva 
copre tutte le categorie di spesa, a eccezione delle spese relative 
all’agricoltura, alla politica di coesione e all’amministrazione, per 
le quali sono forniti solo dati sintetici.

Articolo 24

Progetti di bilancio rettificativo

(Articolo 41, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

I progetti di bilancio rettificativo sono accompagnati da moti­
vazioni e dalle informazioni sull’esecuzione di bilancio dell’eser­
cizio precedente e dell’esercizio in corso disponibili al momento 
della loro formazione.

Articolo 25

Nomenclatura di bilancio

(Articolo 44 del regolamento finanziario)

La nomenclatura di bilancio è conforme ai principi della spe­
cializzazione, trasparenza e sana gestione finanziaria. Essa ap­
porta la chiarezza e la trasparenza necessarie per la procedura di 
bilancio, agevolando l’individuazione degli obiettivi principali 
rispecchiati nelle pertinenti basi giuridiche, rendendo possibili 
le scelte delle priorità politiche e consentendo un’esecuzione 
efficiente ed efficace.

Articolo 26

Spese effettive dell’ultimo esercizio chiuso

[Articolo 49, paragrafo 1, lettera a), punto v), del 
regolamento finanziario]

Ai fini della formazione del bilancio, le spese effettive dell’ul­
timo esercizio chiuso sono determinate nel modo seguente:

a) in impegni: impegni contabilizzati nel corso dell’esercizio, 
sugli stanziamenti dell’esercizio quali definiti all’articolo 3;

b) in pagamenti: pagamenti effettuati nel corso dell’esercizio, 
vale a dire quelli il cui ordine di esecuzione è stato trasmesso 
alla banca, sugli stanziamenti dell’esercizio quali definiti al­
l’articolo 3.

Articolo 27

Commenti di bilancio

[Articolo 49, paragrafo 1, lettera a), punto vi), del 
regolamento finanziario]

I commenti di bilancio comportano in particolare gli elementi 
seguenti:

a) i riferimenti all’atto di base, quando esiste;

b) spiegazioni adeguate sulla natura e la destinazione degli stan­
ziamenti.

Articolo 28

Tabella dell’organico

[Articolo 49, paragrafo 1, lettera c), punto i), del 
regolamento finanziario]

Il personale dell’agenzia d’approvvigionamento figura in modo 
distinto nella tabella dell’organico della Commissione.

TITOLO IV

ESECUZIONE DEL BILANCIO

CAPO 1

Disposizioni generali

Articolo 29

Informazione sul trasferimento di dati personali a fini di 
revisione contabile

(Articolo 53 del regolamento finanziario)

In ogni avviso pubblicato nell’ambito di una procedura di at­
tribuzione di sovvenzioni, appalti o premi svolta in gestione 
diretta, i potenziali beneficiari, candidati, offerenti o partecipanti 
vengono informati, a norma del regolamento (CE) n. 45/2001 
del Parlamento europeo e del Consiglio (1), che per salvaguar­
dare gli interessi finanziari dell’Unione, i loro dati personali 
possono essere trasferiti ai servizi interni di revisione contabile, 
alla Corte dei conti europea, all’istanza specializzata in irregola­
rità finanziarie o all’Ufficio europeo per la lotta antifrode (in 
prosieguo «OLAF») nonché scambiati tra gli ordinatori della 
Commissione e delle agenzie esecutive.

Articolo 30

Misure preparatorie nel settore della politica estera e di 
sicurezza comune

[Articolo 54, paragrafo 2, lettera c), del regolamento 
finanziario]

Il finanziamento di misure approvate dal Consiglio per la pre­
parazione di operazioni dell’Unione di gestione delle crisi nel­
l’ambito del titolo V del trattato sull’Unione europea compren­
dono i sovraccosti derivanti direttamente dalla presenza speci­
fica sul campo di una missione o gruppo comprendente anche 
personale delle istituzioni dell’Unione (inclusi l’assicurazione per 
rischi gravi, i costi di viaggio e di soggiorno, la diaria).

(1) GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1.
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Articolo 31

Competenze specifiche della Commissione a norma dei 
trattati

[Articolo 54, paragrafo 2, lettera d), del regolamento 
finanziario]

1. Gli articoli del trattato sul funzionamento dell’Unione eu­
ropea (in prosieguo «TFUE») che attribuiscono direttamente alla 
Commissione competenze specifiche sono i seguenti:

a) articolo 154 (dialogo sociale);

b) articolo 156 (studi, pareri, consultazioni in materia sociale);

c) articoli 159 e 161 (relazioni speciali nel settore sociale);

d) articolo 168, paragrafo 2 (iniziative per promuovere il co­
ordinamento in materia di tutela della salute);

e) articolo 171, paragrafo 2 (iniziative per promuovere il co­
ordinamento in materia di reti transeuropee);

f) articolo 173, paragrafo 2 (iniziative per promuovere il co­
ordinamento in materia industriale);

g) articolo 175, secondo comma (relazione sui progressi com­
piuti nella realizzazione della coesione economica, sociale e 
territoriale);

h) articolo 181, paragrafo 2 (iniziative per promuovere il co­
ordinamento in materia di ricerca e di sviluppo tecnologico);

i) articolo 190 (relazione in materia di ricerca e sviluppo tec­
nologico);

j) articolo 210, paragrafo 2 (iniziative per promuovere il co­
ordinamento delle politiche in materia di cooperazione allo 
sviluppo);

k) articolo 214, paragrafo 6 (iniziative per promuovere il co­
ordinamento in materia di dispositivi di aiuto umanitario).

2. Gli articoli del trattato che istituisce la Comunità europea 
dell’energia atomica (in prosieguo «trattato Euratom») che attri­
buiscono direttamente alla Commissione competenze specifiche 
sono i seguenti:

a) articolo 70 (interventi finanziari, nei limiti previsti in bilan­
cio, in campagne di ricerche minerarie sui territori degli Stati 
membri);

b) articoli da 77 a 85.

3. Gli elenchi di cui ai paragrafi 1 e 2 possono essere com­
pletati nella presentazione del progetto di bilancio indicando 
articoli e importi interessati.

Articolo 32

Atti che potrebbero costituire un conflitto d’interessi e 
procedura

(Articolo 57 del regolamento finanziario)

1. Ferma restando la qualifica di attività illegale ai sensi del­
l’articolo 141, l’atto che potrebbe essere interessato da un con­
flitto d’interessi ai sensi dell’articolo 57, paragrafo 2, del rego­
lamento finanziario può assumere, tra le altre, una delle forme 
seguenti:

a) la concessione a sé o ad altri di vantaggi indebiti diretti o 
indiretti;

b) il rifiuto di concedere a un beneficiario diritti o vantaggi che 
può far valere;

c) l’esecuzione di atti indebiti o abusivi o l’omissione di atti 
necessari.

Altri atti che potrebbero essere interessati da un conflitto d’in­
teressi sono quelli che potrebbero impedire a una persona di 
svolgere in modo imparziale e obiettivo le sue funzioni, a 
esempio, ma non esclusivamente, la partecipazione a un comi­
tato di valutazione nell’ambito di una procedura di aggiudica­
zione di un appalto o di concessione di una sovvenzione qua­
lora la persona possa trarre vantaggi diretti o indiretti dal risul­
tato della procedura in questione.

2. Si presume che vi sia un conflitto d’interessi se il richie­
dente, candidato od offerente è un dipendente cui si applica lo 
statuto, a meno che la partecipazione alla procedura non sia 
stata previamente autorizzata dal suo superiore.

3. In caso di conflitto d’interessi l’ordinatore delegato adotta 
gli opportuni provvedimenti per evitare ogni indebita influenza 
della persona interessata sulla procedura in questione.

CAPO 2

Metodi d’esecuzione

S e z i o n e 1

D i s p o s i z i o n i g e n e r a l i

Articolo 33

Modalità di gestione

(Articolo 58 del regolamento finanziario)

Il sistema contabile della Commissione individua le modalità di 
gestione e, per ciascuna di esse, il tipo di entità o persona fra 
quelle elencate all’articolo 58, paragrafo 1, lettera c), del rego­
lamento finanziario cui siano stati delegati compiti di esecu­
zione del bilancio.
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Per quanto riguarda la gestione diretta della Commissione a 
norma dell’articolo 58, paragrafo 1, lettera a), del regolamento 
finanziario, il sistema contabile deve tenere distinta la gestione 
effettuata da:

a) servizi della Commissione;

b) agenzie esecutive;

c) capi delle delegazioni dell’Unione;

d) fondi fiduciari di cui all’articolo 187 del regolamento finan­
ziario.

S e z i o n e 2

G e s t i o n e d i r e t t a

Articolo 34

Gestione diretta

[Articolo 58, paragrafo 1, lettera a), del regolamento 
finanziario]

Quando la Commissione esegue il bilancio direttamente nei suoi 
uffici amministrativi, i compiti d’esecuzione sono eseguiti dagli 
agenti finanziari ai sensi degli articoli da 64 a 75 del regola­
mento finanziario e conformemente al presente regolamento.

Articolo 35

Esercizio della delega ad agenzie esecutive

[Articolo 58, paragrafo 1, lettera a), e articolo 62 del 
regolamento finanziario]

1. Con le decisioni di delega le agenzie esecutive sono auto­
rizzate a eseguire in qualità di ordinatori delegati gli stanzia­
menti assegnati al programma dell’Unione la cui gestione è stata 
loro affidata.

2. L’atto di delega della Commissione comprende almeno le 
disposizioni previste all’articolo 40, lettere da a) a d) e lettera h). 
È oggetto dell’accettazione formale scritta del direttore a nome 
dell’agenzia esecutiva interessata.

Articolo 36

Rispetto delle norme sull’aggiudicazione degli appalti

(Articolo 63 del regolamento finanziario)

Quando affida compiti a organismi privati secondo l’articolo 63, 
paragrafo 2, del regolamento finanziario, la Commissione ri­
corre all’aggiudicazione di un appalto secondo le disposizioni 
della parte prima, titolo V, e della parte seconda, titolo IV, capo 
3, del regolamento finanziario.

S e z i o n e 3

G e s t i o n e c o n c o r r e n t e c o n g l i S t a t i m e m b r i

Articolo 37

Disposizioni specifiche per la gestione concorrente con gli 
Stati membri e misure intese a promuovere le migliori 

pratiche

(Articolo 59 del regolamento finanziario)

La Commissione compila un registro degli organismi responsa­
bili delle attività di gestione, certificazione e revisione contabile 
a norma delle regolamentazioni settoriali.

Al fine di promuovere le migliori prassi per gli interventi dei 
fondi strutturali, del Fondo di coesione, del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale, del Fondo europeo agricolo di 
garanzia e del Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, 
la Commissione può mettere a disposizione degli organismi 
responsabili delle attività di gestione e di controllo, a titolo 
informativo, una guida metodologica che illustra la strategia e 
l’impostazione da essa adottata per i controlli e comprende 
questionari ed esempi delle migliori pratiche individuate. Tale 
guida è aggiornata ogniqualvolta risulta necessario.

S e z i o n e 4

G e s t i o n e i n d i r e t t a

Articolo 38

Equivalenza di sistemi, norme e procedure nell’ambito della 
gestione indiretta

(Articolo 60 del regolamento finanziario)

1. La Commissione può riconoscere che le norme e le pro­
cedure relative all’aggiudicazione degli appalti siano equivalenti 
alle proprie se:

a) soddisfano il principio di ampia concorrenza fra gli offerenti 
per ottenere l’offerta più vantaggiosa e le procedure nego­
ziate sono limitate a importi ragionevoli o sono debitamente 
motivate;

b) assicurano la trasparenza con adeguate misure di pubblicità 
ex ante, soprattutto la pubblicazione del bando di gara, e 
l’adeguata pubblicazione ex post dei contraenti;

c) garantiscono la parità di trattamento, la proporzionalità e la 
non discriminazione;

d) prevengono i conflitti d’interessi durante l’intera procedura di 
appalto.

La legislazione nazionale degli Stati membri ovvero dei paesi 
terzi che recepisce la direttiva 2004/18/CE è considerata equi­
valente alle norme applicate dalle istituzioni in conformità del 
regolamento finanziario.
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2. La Commissione può riconoscere che le norme e le pro­
cedure relative alla concessione di sovvenzione siano equivalenti 
alle proprie se:

a) rispondono ai principi di proporzionalità, sana gestione fi­
nanziaria, parità di trattamento e non discriminazione;

b) garantiscono la trasparenza mediante l’adeguata pubblica­
zione dell’invito a presentare proposte, mentre le procedure 
di concessione diretta sono limitate a importi ragionevoli o 
sono debitamente giustificate, nonché l’adeguata pubblica­
zione ex post dei beneficiari tenendo conto del principio 
di proporzionalità;

c) prevengono i conflitti d’interessi durante l’intera procedura di 
attribuzione;

d) prevedono che le sovvenzioni non possono essere cumula­
tive né possono essere concesse retroattivamente, devono 
implicare il cofinanziamento e non possono avere lo scopo 
o l’effetto di produrre profitti per il beneficiario.

3. La Commissione può riconoscere che i sistemi contabili e 
di controllo interno utilizzati dalle entità e dalle persone cui 
sono affidati compiti di esecuzione del bilancio per conto della 
Commissione forniscono livelli equivalenti di tutela degli inte­
ressi finanziari dell’Unione e ragionevoli garanzie quanto al 
conseguimento degli obiettivi di gestione se osservano i principi 
stabiliti dall’articolo 32 del regolamento finanziario.

Articolo 39

Valutazione ex ante delle norme e delle procedure delle 
entità e persone nell’ambito della gestione indiretta

(Articolo 61, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

Ai fini della valutazione ex ante a norma dell’articolo 61, para­
grafo 1, del regolamento finanziario, l’ordinatore responsabile 
può basarsi su una valutazione ex ante svolta da un altro ordi­
natore a condizione che le conclusioni siano pertinenti ai rischi 
specifici dei compiti da affidare, in particolare alla natura di tali 
compiti e agli importi in questione.

L’ordinatore responsabile può basarsi su una valutazione ex ante 
svolta da altri donatori purché sia stata effettuata rispettando 
condizioni equivalenti a quelle relative alla gestione indiretta 
stabilite dall’articolo 60 del regolamento finanziario.

Articolo 40

Contenuto dell’accordo che affida compiti di esecuzione 
del bilancio a entità e persone

(Articolo 61, paragrafo 3, del regolamento finanziario)

Gli accordi di delega comprendono disposizioni particolareg­
giate che garantiscono la tutela degli interessi finanziari del­

l’Unione e la trasparenza delle operazioni svolte. Esse compren­
dono almeno:

a) la chiara definizione delle funzioni affidate e i limiti delle 
stesse, relativi in particolare alla modifica dei compiti affidati, 
alla rinuncia ai crediti e all’utilizzo di fondi rimborsati o 
inutilizzati;

b) le condizioni e le modalità di esecuzione, le responsabilità e 
l’organizzazione dei controlli da predisporre, compresa la 
valutazione dei programmi;

c) le condizioni relative ai versamenti del contributo dell’Unio­
ne, compresi il rimborso dei costi sostenuti per l’esecuzione 
e la remunerazione dell’entità delegata, nonché disposizioni 
in base alle quali per ottenere tali versamenti sono necessari 
documenti giustificativi;

d) le norme secondo cui si rende conto alla Commissione del­
l’esecuzione, dei risultati attesi, delle irregolarità riscontrate e 
delle misure adottate, le condizioni alle quali i versamenti 
possono essere sospesi o interrotti nonché le condizioni alle 
quali l’esecuzione dei compiti prende fine;

e) la data entro la quale devono essere conclusi i singoli con­
tratti e convenzioni per l’attuazione dell’accordo di delega, la 
quale deve essere commisurata alla natura dei compiti affi­
dati;

f) le norme sull’esclusione che consentono all’entità o alla per­
sona di escludere le entità che si trovano in una delle situa­
zioni di cui all’articolo 106, paragrafo 1, lettere a), b) ed e), e 
all’articolo 107, lettere a) e b), del regolamento finanziario 
dalla partecipazione a procedure di aggiudicazione di appalti 
o di attribuzione di sovvenzioni o premi ovvero dall’aggiu­
dicazione di appalti o dall’attribuzione di sovvenzioni o pre­
mi;

g) le modalità di esecuzione dei controlli da parte della Com­
missione e le disposizioni che consentono alla Commissione, 
all’OLAF e alla Corte dei conti di accedere alle informazioni 
necessarie per assolvere alle loro funzioni, nonché il potere 
di svolgere revisioni contabili e indagini all’occorrenza me­
diante controlli sul posto;

h) disposizioni comprendenti:

i) l’impegno dell’entità delegata di informare senza indugio 
la Commissione di casi di frode verificatisi nella gestione 
dei fondi dell’Unione e delle misure adottate;
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ii) la designazione di un punto di contatto dotato di com­
petenze adeguate per collaborare direttamente con l’OLAF 
onde coadiuvarlo nelle sue attività operative;

i) le condizioni relative all’utilizzazione di conti bancari e degli 
interessi prodotti di cui all’articolo 8, paragrafo 4, del rego­
lamento finanziario;

j) le disposizioni che garantiscono la visibilità dell’azione del­
l’Unione rispetto alle altre attività dell’organismo.

Articolo 41

Dichiarazione di gestione e dichiarazione di conformità

(Articolo 60, paragrafo 5, del regolamento finanziario)

Nel caso di azioni che si concludono prima della fine dell’eser­
cizio interessato, la relazione finale dell’entità o persona incari­
cata dell’azione può sostituire la dichiarazione di gestione di cui 
all’articolo 60, paragrafo 5, lettera b), del regolamento finanzia­
rio purché sia presentata anteriormente al 15 febbraio dell’eser­
cizio successivo a quello interessato.

Quando organizzazioni internazionali e paesi terzi attuano 
azioni non pluriennali limitate a 18 mesi, la dichiarazione di 
conformità di cui all’articolo 60, paragrafo 5, del regolamento 
finanziario può essere integrata nella relazione finale.

Articolo 42

Procedure per l’esame e l’accettazione dei conti e 
l’esclusione dai finanziamenti dell’Unione delle spese 
effettuate in violazione del diritto applicabile nell’ambito 

della gestione indiretta

[Articolo 60, paragrafo 6, lettere b) e c), del regolamento 
finanziario]

1. Fatte salve le disposizioni specifiche della normativa set­
toriale, le procedure di cui all’articolo 60, paragrafo 6, lettere b) 
e c), del regolamento finanziario comprendono:

a) analisi documentali e, se del caso, controlli sul posto da 
parte della Commissione;

b) la determinazione da parte della Commissione, se necessario 
nell’ambito di procedimenti contraddittori con le autorità e 
gli organismi, previa comunicazione a tali autorità e organi­
smi, dell’importo delle spese accettate;

c) il calcolo da parte della Commissione delle eventuali rettifi­
che finanziarie;

d) il recupero o il versamento, da parte della Commissione, del 
saldo risultante dalla differenza tra le spese accettate e le 
somme già versate alle autorità o agli organismi.

Ai fini del primo comma, lettera d), la Commissione recupera 
gli importi dovuti di preferenza mediante compensazione in 
conformità con l’articolo 87.

2. Nel caso di compiti di esecuzione del bilancio affidati a 
un’entità che attua un’azione finanziata da una pluralità di do­
natori, le procedure di cui all’articolo 60, paragrafo 6, lettere b) 
e c), del regolamento finanziario comprendono la verifica del­
l’utilizzo, da parte dell’entità, di un importo corrispondente a 
quello versato dalla Commissione per l’azione interessata e della 
conformità della spesa agli obblighi stabiliti nella convenzione 
firmata con l’entità.

Ai fini del presente regolamento, per azione finanziata da una 
pluralità di donatori si intende un’azione nell’ambito della quale 
i fondi dell’Unione sono messi in comune con almeno un altro 
donatore.

Articolo 43

Disposizioni specifiche per la gestione indiretta con le 
organizzazioni internazionali

[Articolo 58, paragrafo 1, lettera c), punto ii), e 
articolo 188 del regolamento finanziario]

1. Le organizzazioni internazionali di cui all’articolo 58, pa­
ragrafo 1, lettera c), punto ii), del regolamento finanziario sono 
le seguenti:

a) le organizzazioni internazionali del settore pubblico istituite 
mediante accordi intergovernativi e le agenzie specializzate 
istituite da tali organizzazioni;

b) il Comitato internazionale della Croce rossa;

c) la Federazione internazionale delle società nazionali della 
Croce rossa e della Mezzaluna rossa;

d) altre organizzazioni senza scopo di lucro assimilate a orga­
nizzazioni internazionali da una decisione della Commissio­
ne.

2. Quando la Commissione esegue il bilancio nell’ambito 
della gestione indiretta con organizzazioni internazionali, si ap­
plicano gli accordi di verifica conclusi con esse.

Articolo 44

Designazione degli organismi di diritto pubblico od 
organismi di diritto privato investiti di attribuzioni di 

servizio pubblico

[Articolo 58, paragrafo 1, lettera c), punti v) e vi), del 
regolamento finanziario]

1. Gli organismi di diritto pubblico o gli organismi di diritto 
privato investiti di attribuzioni di servizio pubblico sono sog­
getti al diritto dello Stato membro o del paese nel quale sono 
stati costituiti.
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2. Nel caso di una gestione per rete che comporta la desi­
gnazione di almeno un organismo o entità per Stato membro o 
paese interessato, tale designazione è effettuata dallo Stato 
membro o dal paese interessato conformemente all’atto di base.

In tutti gli altri casi, la Commissione designa tali organismi o 
entità di concerto con gli Stati membri o paesi interessati.

CAPO 3

Agenti finanziari

S e z i o n e 1

D i r i t t i e o b b l i g h i d e g l i a g e n t i f i n a n z i a r i

Articolo 45

Diritti e obblighi degli agenti finanziari

(Articolo 64 del regolamento finanziario)

1. Ogni istituzione mette a disposizione degli agenti finan­
ziari le risorse necessarie all’assolvimento del loro compito e un 
ordine di missione che descrive in dettaglio compiti, diritti e 
obblighi.

2. I capi delle delegazioni dell’Unione che agiscono in qualità 
di ordinatori sottodelegati conformemente all’articolo 56, para­
grafo 2, del regolamento finanziario sono assoggettati all’ordine 
di missione fornito dalla Commissione per l’esecuzione dei 
compiti di gestione finanziaria che sono stati loro sottodelegati.

S e z i o n e 2

L ’ o r d i n a t o r e

Articolo 46

Assistenza agli ordinatori delegati e sottodelegati

(Articolo 65 del regolamento finanziario)

L’ordinatore responsabile può essere assistito nelle sue funzioni 
da funzionari, che saranno incaricati, sotto la sua responsabilità, 
di effettuare determinate operazioni necessarie per l’esecuzione 
del bilancio e per la produzione dei dati finanziari e di gestione. 
Al fine di prevenire qualsiasi situazione di conflitto d’interessi, i 
funzionari che assistono gli ordinatori delegati o sottodelegati 
sono soggetti agli obblighi di cui all’articolo 57 del regolamento 
finanziario.

I capi delle delegazioni dell’Unione che agiscono in qualità di 
ordinatori sottodelegati conformemente all’articolo 56, para­
grafo 2, del regolamento finanziario possono essere assistiti 
nelle loro funzioni da funzionari della Commissione.

Articolo 47

Disposizioni interne in materia di deleghe

(Articolo 65 del regolamento finanziario)

In conformità con il regolamento finanziario e il presente re­
golamento, ogni istituzione emana nelle proprie norme interne i 
provvedimenti di gestione degli stanziamenti che ritiene neces­
sari per la buona esecuzione della propria sezione del bilancio.

I capi delle delegazioni dell’Unione che agiscono in qualità di 
ordinatori sottodelegati conformemente all’articolo 56, para­
grafo 2, del regolamento finanziario sono assoggettati alle 
norme interne della Commissione nell’ambito dell’esecuzione 
dei compiti di gestione finanziaria che sono stati loro sottode­
legati.

Articolo 48

Conservazione dei documenti giustificativi da parte degli 
ordinatori

(Articolo 66, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

L’ordinatore istituisce un sistema cartaceo o elettronico per la 
conservazione dei documenti giustificativi originali relativi e 
successivi all’esecuzione di bilancio e agli atti d’esecuzione del 
bilancio. Il sistema prevede quanto segue:

a) la numerazione;

b) la datazione;

c) la tenuta di registri, eventualmente informatici, che ne per­
mettano l’esatta localizzazione;

d) la conservazione di questi documenti per un periodo di 
almeno cinque anni dalla data di concessione del discarico 
da parte del Parlamento europeo per l’esercizio finanziario al 
quale i documenti si riferiscono;

e) la conservazione dei documenti relativi alle garanzie di pre­
finanziamento richieste a favore dell’istituzione e di uno 
scadenzario che permetta di controllare adeguatamente tali 
garanzie.

I documenti relativi a operazioni non definitivamente chiuse 
sono conservati oltre il termine di cui al primo comma, lettera 
d), e fino alla fine dell’anno che segue quello della chiusura di 
dette operazioni.

I dati personali contenuti nei documenti giustificativi vanno 
cancellati, se possibile, quando tali dati non sono necessari ai 
fini del discarico del bilancio, di controllo o di revisione con­
tabile. Alla conservazione dei dati relativi al traffico delle comu­
nicazioni si applica l’articolo 37, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 45/2001.
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Articolo 49

Controlli ex ante ed ex post

(Articolo 66, paragrafi 5 e 6, del regolamento finanziario)

1. Per avvio di un’operazione si intende il complesso delle 
operazioni che possono essere effettuate dai funzionari di cui 
all’articolo 46 in preparazione dell’adozione degli atti d’esecu­
zione del bilancio da parte dell’ordinatore responsabile.

2. Per verifica ex ante di un’operazione si intendono tutti i 
controlli ex ante realizzati dall’ordinatore responsabile per veri­
ficarne gli aspetti operativi e finanziari.

3. I controlli ex ante verificano la coerenza fra i documenti 
giustificativi richiesti e le altre informazioni disponibili.

La portata, in termini di frequenza e intensità, dei controlli ex 
ante è determinata dall’ordinatore responsabile in base a consi­
derazioni inerenti ai rischi e all’efficienza in termini di costi. In 
caso di dubbio, l’ordinatore incaricato di convalidare il paga­
mento in questione richiede informazioni supplementari o ef­
fettua un controllo in loco al fine di ottenere una affidabilità 
ragionevole dal controllo ex ante.

I controlli ex ante hanno lo scopo di constatare in particolare 
quanto segue:

a) la regolarità e la conformità della spesa rispetto alle norme 
applicabili, in particolare del bilancio e delle normative per­
tinenti, nonché di qualsiasi atto, emanato in applicazione dei 
trattati e dei regolamenti e, se del caso, delle condizioni 
contrattuali;

b) l’applicazione del principio della sana gestione finanziaria di 
cui alla parte prima, titolo II, capo 7, del regolamento finan­
ziario.

Ai fini dei controlli, l’ordinatore responsabile può ritenere che 
costituisca un’unica operazione una serie di singole operazioni 
analoghe riguardanti spese regolari per retribuzioni, pensioni, 
rimborsi di spese di missione e di spese mediche.

4. I controlli ex post possono essere svolti su base documen­
tale o, se necessario, sul posto.

I controlli ex post verificano la corretta esecuzione delle opera­
zioni finanziate dal bilancio e in particolare il rispetto dei criteri 
di cui al paragrafo 3.

I risultati dei controlli ex post sono esaminati dall’ordinatore 
delegato almeno una volta l’anno onde individuare eventuali 

problemi sistemici. L’ordinatore delegato adotta le misure neces­
sarie per affrontare tali problemi.

L’analisi dei rischi di cui all’articolo 66, paragrafo 6, del rego­
lamento finanziario è rivista alla luce dei risultati dei controlli e 
di altre informazioni pertinenti.

In caso di programmi pluriennali, l’ordinatore delegato definisce 
una strategia di controllo pluriennale, precisando la natura e la 
portata dei controlli per tale periodo e la maniera in cui i 
risultati devono essere misurati anno per anno ai fini del pro­
cesso annuale di garanzia dell’affidabilità.

Articolo 50

Codice deontologico

(Articolo 66, paragrafo 7, e articolo 73, paragrafo 5, del 
regolamento finanziario)

1. I funzionari designati dall’ordinatore responsabile per la 
verifica delle operazioni finanziarie sono scelti sulla base di 
conoscenze, attitudini e competenze particolari, comprovate 
da titoli o da un’esperienza professionale appropriata o conse­
guite al termine di un programma di formazione adeguato.

2. Ogni istituzione approva un codice deontologico che de­
termina, in materia di controllo interno, quanto segue:

a) il livello di competenza tecnica e finanziaria dei funzionari di 
cui al paragrafo 1;

b) l’obbligo per questi funzionari di seguire una formazione 
permanente;

c) le funzioni, i ruoli e i compiti loro assegnati;

d) le norme di condotta, in particolare di deontologia e d’inte­
grità, che devono rispettare, nonché i loro diritti.

3. I capi delle delegazioni dell’Unione che agiscono in qualità 
di ordinatori sottodelegati conformemente all’articolo 56, para­
grafo 2, del regolamento finanziario sono assoggettati al codice 
deontologico della Commissione di cui al paragrafo 2 del pre­
sente articolo nell’ambito dell’esecuzione dei compiti di gestione 
finanziaria che sono stati loro sottodelegati.

4. Ogni istituzione realizza le strutture adeguate per trasmet­
tere agli uffici ordinatori e aggiornare periodicamente le infor­
mazioni appropriate relative alle norme di controllo, segnalando 
i metodi e le tecniche disponibili a tal fine.
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Articolo 51

Inerzia dell’ordinatore delegato

(Articolo 66, paragrafo 8, del regolamento finanziario)

Per inerzia dell’ordinatore delegato di cui all’articolo 66, para­
grafo 8, del regolamento finanziario, si intende l’assenza di 
qualsiasi risposta che intervenga entro un termine congruo in 
considerazione delle circostanze specifiche e in ogni caso non 
superiore a un mese.

Articolo 52

Trasmissione al contabile delle informazioni finanziarie e 
di gestione

(Articolo 66 del regolamento finanziario)

L’ordinatore delegato trasmette al contabile, nel rispetto delle 
regole da questi adottate, le informazioni finanziarie e di ge­
stione necessarie all’espletamento delle sue funzioni.

L’ordinatore delegato trasmette regolarmente al contabile, e al­
meno in occasione della chiusura dei conti, i dati finanziari 
pertinenti relativi ai conti bancari fiduciari, in modo tale che i 
conti dell’Unione rispecchino l’utilizzo dei fondi dell’Unione.

Articolo 53

Relazione sulle procedure negoziate

(Articolo 66 del regolamento finanziario)

Gli ordinatori delegati registrano, per ogni esercizio, i contratti 
d’appalto conclusi mediante la procedura negoziata di cui all’ar­
ticolo 134, paragrafo 1, lettere da a) a g), all’articolo 135, para­
grafo 1, lettere da a) a d), e agli articoli 266, 268 e 270 del 
presente regolamento. Se la proporzione di procedure negoziate 
rispetto al numero di appalti aggiudicati dal medesimo ordina­
tore delegato aumenta sensibilmente rispetto agli esercizi prece­
denti, o se questa proporzione è notevolmente più elevata della 
media registrata al livello dell’istituzione, l’ordinatore responsa­
bile riferisce alla suddetta istituzione, esponendo le misure even­
tualmente adottate per invertire tale tendenza. Ogni istituzione 
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 
sulle procedure negoziate. Per quanto riguarda la Commissione, 
la relazione è allegata al riassunto delle relazioni annuali di 
attività di cui all’articolo 66, paragrafo 9, del regolamento fi­
nanziario.

S e z i o n e 3

I l c o n t a b i l e

Articolo 54

Nomina del contabile

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

1. Il contabile è nominato da ogni istituzione fra i funzionari 
soggetti allo statuto dei funzionari dell’Unione europea.

Il contabile è scelto dall’istituzione in base alla sua competenza 
specifica comprovata da titoli o da un’esperienza professionale 
equivalente.

2. Due o più istituzioni possono nominare lo stesso conta­
bile.

In tal caso esse adottano le disposizioni necessarie al fine di 
prevenire qualsiasi situazione di conflitto d’interessi.

Articolo 55

Cessazione delle funzioni del contabile

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

1. In caso di cessazione delle funzioni del contabile, si ela­
bora senza indugio la situazione contabile generale.

2. Il contabile che cessa le sue funzioni oppure, in caso di 
sua impossibilità, un funzionario del suo servizio trasmette al 
nuovo contabile la situazione contabile generale, corredata di 
una relazione di passaggio delle consegne.

Entro un mese dalla data in cui gli è stata trasmessa la situa­
zione contabile generale, il nuovo contabile la firma, per accet­
tazione, e può formulare riserve.

Nella relazione di passaggio delle consegne figurano anche il 
risultato della situazione contabile generale e le riserve formu­
late.

3. Ogni istituzione o organismo di cui all’articolo 208 del 
regolamento finanziario informa entro due settimane il Parla­
mento europeo, il Consiglio e il contabile della Commissione 
della nomina o della cessazione delle funzioni del proprio con­
tabile.

Articolo 56

Convalida dei sistemi contabili e di inventario

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

L’ordinatore responsabile notifica al contabile tutti gli sviluppi o 
le modifiche significative del sistema di gestione finanziaria, del 
sistema d’inventario o del sistema per la valutazione degli ele­
menti d’attivo e di passivo se forniscono dati alla contabilità 
dell’istituzione o quando sono destinati a giustificarne i dati, in 
modo che il contabile possa verificare l’osservanza dei criteri di 
convalida.
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In qualsiasi momento, il contabile può riesaminare un sistema 
di gestione finanziaria già convalidato. Quando un sistema di 
gestione finanziaria istituito dall’ordinatore non è, o non è più, 
convalidato dal contabile, l’ordinatore responsabile definisce un 
piano d’azione al fine di correggere in tempo utile le lacune 
all’origine della mancata convalida.

L’ordinatore responsabile è responsabile della completezza delle 
informazioni trasmesse al contabile.

Articolo 57

Gestione della tesoreria

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

1. Il contabile provvede affinché la propria istituzione di­
sponga di fondi sufficienti per coprire il fabbisogno di tesoreria 
derivante dall’esecuzione del bilancio.

2. Ai fini del paragrafo 1, il contabile istituisce sistemi di 
gestione delle liquidità che gli consentono di elaborare previ­
sioni di tesoreria.

3. Il contabile della Commissione ripartisce i fondi disponi­
bili, secondo il disposto del regolamento (CE, Euratom) 
n. 1150/2000.

Articolo 58

Gestione dei conti bancari

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

1. Per le esigenze della gestione della tesoreria, il contabile 
può aprire o fare aprire conti in nome dell’istituzione, presso gli 
organismi finanziari o le banche centrali nazionali. In casi de­
bitamente motivati, il contabile può aprire conti in valute di­
verse dall’euro.

2. Il contabile è incaricato di chiudere i conti di cui al para­
grafo 1 o di assicurarsi che siano chiusi.

3. Il contabile definisce le condizioni di esercizio dei conti di 
cui al paragrafo 1 aperti presso gli organismi finanziari, secondo 
il principio della sana gestione finanziaria, del rendimento e 
della concorrenza.

4. Almeno ogni cinque anni, il contabile procede a riaprire la 
concorrenza fra gli organismi finanziari presso i quali possono 
essere aperti conti a norma del paragrafo 1.

Se le condizioni bancarie locali lo consentono, i conti bancari 
connessi a casse di anticipi aperti presso organismi finanziari 
situati all’esterno dell’Unione sono sottoposti a indagini concor­

renziali periodiche. Tale indagine è condotta, almeno ogni cin­
que anni, su iniziativa dell’amministratore degli anticipi che 
presenta in seguito al contabile una proposta motivata per se­
lezionare una banca per un periodo non superiore a cinque 
anni.

5. Il contabile vigila sul rispetto rigoroso delle condizioni di 
esercizio dei conti aperti presso gli organismi finanziari a norma 
del paragrafo 1.

Per i conti bancari connessi a casse di anticipi aperti presso 
organismi finanziari situati all’esterno dell’Unione, l’amministra­
tore degli anticipi assume questo compito tenendo presente la 
legislazione applicabile nel paese in cui svolge la sua funzione.

6. Il contabile della Commissione informa i contabili delle 
altre istituzioni e degli organismi di cui all’articolo 208 del 
regolamento finanziario delle condizioni di esercizio dei conti 
aperti presso gli organismi finanziari. I contabili delle altre isti­
tuzioni e degli organismi di cui all’articolo 208 del regolamento 
finanziario armonizzano, sulla base di tali condizioni di eserci­
zio, le condizioni di esercizio dei conti che aprono.

Articolo 59

Firme sui conti

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

Le condizioni d’apertura, di esercizio e d’utilizzazione dei conti 
prevedono, in funzione delle esigenze di controllo interno, per 
gli assegni, i bonifici e qualsiasi altra operazione bancaria, la 
firma congiunta di uno o più funzionari provvisti delle deleghe 
necessarie. Le istruzioni manuali sono firmate da almeno due 
funzionari provvisti delle deleghe necessarie o dal contabile in 
persona.

Ai fini del primo comma, il contabile di ciascuna istituzione 
trasmette a tutti gli organismi finanziari presso i quali la sua 
istituzione ha aperto conti i nominativi e gli esemplari della 
firma di tutti i funzionari autorizzati.

Articolo 60

Gestione dei saldi dei conti

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

1. Il contabile si assicura che il saldo dei conti bancari di cui 
all’articolo 58 non si discosti significativamente dalle previsioni 
di tesoreria di cui all’articolo 57, paragrafo 2, e, in ogni caso, di 
quanto segue:

a) che nessun saldo di questi conti sia debitore;
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b) che il saldo sia periodicamente convertito in euro, quando i 
conti sono in altra valuta.

2. Il contabile non può mantenere su conti in valuta saldi 
che potrebbero causare all’istituzione perdite eccessive a seguito 
della variazione dei tassi di cambio.

Articolo 61

Trasferimenti e operazioni di conversione

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

Salvo il disposto dell’articolo 69, il contabile effettua i trasferi­
menti tra i conti che ha aperto in nome dell’istituzione presso 
organismi finanziari e le operazioni di conversione delle valute.

Articolo 62

Modalità di pagamento

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

I pagamenti sono effettuati mediante bonifico bancario, assegno 
o dalle casse di anticipi mediante carta di debito conformemente 
all’articolo 67, paragrafo 4.

Articolo 63

Schedario delle persone giuridiche

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

1. Il contabile può effettuare pagamenti mediante bonifico 
bancario soltanto se i dati relativi al conto bancario del bene­
ficiario e le informazioni confermanti la sua identità, nonché 
qualsiasi modifica degli stessi, sono già stati registrati nello 
schedario comune tenuto dall’istituzione.

Ogni registrazione nello schedario dei dati legali e bancari rela­
tivi al beneficiario o la modifica di tali dati sono basati su un 
documento probante, del tipo determinato dal contabile.

2. In relazione a un pagamento mediante bonifico bancario, 
gli ordinatori non possono impegnare la propria istituzione nei 
confronti di un terzo se questi non fornisce la documentazione 
necessaria per la sua iscrizione nello schedario.

Gli ordinatori comunicano al contabile ogni variazione dei dati 
legali e bancari loro trasmessi dal beneficiario e verificano la 
validità di tali dati prima di effettuare un pagamento.

Nell’ambito degli aiuti di preadesione, possono essere conclusi 
singoli impegni con le autorità pubbliche nei paesi candidati 
all’adesione all’Unione europea senza iscrizione preliminare 
nello schedario terzi. In tal caso, l’ordinatore si adopera affinché 
l’iscrizione avvenga quanto prima. Le norme pattizie prevedono 
che la comunicazione delle coordinate bancarie del beneficiario 
alla Commissione sia una condizione essenziale ai fini del primo 
pagamento.

Articolo 64

Conservazione dei documenti giustificativi da parte del 
contabile

(Articolo 68 del regolamento finanziario)

I documenti giustificativi relativi alla contabilità e alla prepara­
zione dei conti di cui all’articolo 141 del regolamento finanzia­
rio sono conservati per un periodo di cinque anni dalla data di 
concessione del discarico da parte del Parlamento europeo per 
l’esercizio finanziario al quale i documenti si riferiscono.

Tuttavia, i documenti relativi a operazioni non definitivamente 
chiuse sono conservati per un periodo superiore e sino alla fine 
dell’anno che segue quello della chiusura di dette operazioni. 
Alla conservazione dei dati relativi al traffico delle comunica­
zioni si applica l’articolo 37, paragrafo 2, del regolamento (CE) 
n. 45/2001.

Ogni istituzione decide presso quale ufficio devono essere con­
servati i documenti giustificativi.

Articolo 65

Persone autorizzate a disporre dei conti

(Articolo 69 del regolamento finanziario)

Ogni istituzione determina le modalità secondo le quali i fun­
zionari da essa designati e autorizzati a disporre dei conti aperti 
nelle unità locali di cui all’articolo 72 sono autorizzati a comu­
nicare agli organismi finanziari locali i nominativi e gli esem­
plari delle firme.

S e z i o n e 4

L ’ a m m i n i s t r a t o r e d e g l i a n t i c i p i

Articolo 66

Condizioni per il ricorso alle casse di anticipi

(Articolo 70 del regolamento finanziario)

1. Quando le operazioni di pagamento con i mezzi di bilan­
cio risultano materialmente impossibili o poco efficaci in parti­
colare a causa del carattere limitato degli importi da pagare, 
possono essere istituite casse di anticipi destinate al pagamento 
di dette spese.

2. L’amministratore degli anticipi può liquidare e pagare spe­
se, a titolo provvisorio, in base a un quadro particolareggiato 
figurante nelle istruzioni dell’ordinatore responsabile. In tali 
istruzioni sono precisate le regole e condizioni alle quali si 
devono effettuare la liquidazione provvisoria e i pagamenti ed 
eventualmente le disposizioni per la firma degli impegni giuri­
dici di cui all’articolo 97, paragrafo 1, lettera e).
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3. L’istituzione di una cassa di anticipi e la designazione di 
un amministratore degli anticipi sono oggetto di una decisione 
del contabile, su proposta debitamente motivata dell’ordinatore 
responsabile. Tale decisione riafferma le responsabilità e gli ob­
blighi dell’amministratore degli anticipi e dell’ordinatore.

Anche la modificazione delle condizioni di esercizio di una 
cassa di anticipi è oggetto di una decisione del contabile, su 
proposta debitamente motivata dell’ordinatore responsabile.

4. Nelle delegazioni dell’Unione possono essere istituite casse 
di anticipi destinate al pagamento delle spese iscritte nella se­
zione del bilancio relativa alla Commissione e di quelle iscritte 
nella sezione del bilancio relativa al servizio europeo per 
l’azione esterna (in prosieguo «SEAE»), garantendo la piena trac­
ciabilità delle spese.

Articolo 67

Condizioni per la creazione e i pagamenti

(Articolo 70 del regolamento finanziario)

1. La decisione di istituire una cassa di anticipi e di designare 
un amministratore degli anticipi, nonché la decisione che mo­
difica le condizioni di esercizio di una cassa di anticipi, stabili­
scono in particolare quanto segue:

a) l’oggetto e l’importo massimo dell’anticipo iniziale che può 
essere accordato;

b) l’eventuale apertura di un conto bancario o di un conto 
corrente postale a nome dell’istituzione;

c) la natura e l’importo massimo di ogni spesa che può essere 
pagata o incassata dall’amministratore degli anticipi in rela­
zione a terzi;

d) la periodicità e le modalità di presentazione dei documenti 
giustificativi e la trasmissione di tali documenti giustificativi 
all’ordinatore a fini di regolarizzazione;

e) le modalità di un’eventuale ricostituzione dell’anticipo;

f) la regolarizzazione delle operazioni della cassa di anticipi da 
parte dell’ordinatore entro la fine del mese successivo, al fine 
di assicurare il ravvicinamento tra il saldo contabile e il saldo 
bancario;

g) la durata di validità dell’autorizzazione data dal contabile 
all’amministratore degli anticipi;

h) l’identità dell’amministratore degli anticipi designato.

2. Nelle proposte di decisione che istituiscono una cassa di 
anticipi l’ordinatore responsabile veglia a quanto segue:

a) a che si faccia ricorso in via prioritaria al bilancio quando 
esiste un accesso al sistema informatico contabile centrale;

b) a che si ricorra alle casse di anticipi unicamente in casi 
giustificati.

L’importo massimo che l’amministratore degli anticipi può pa­
gare, quando è materialmente impossibile o inefficiente effet­
tuare operazioni di pagamento mediante le procedure di bilan­
cio, non supera 60 000 EUR per ogni spesa.

3. I pagamenti a terzi possono essere effettuati dall’ammini­
stratore degli anticipi soltanto sulla base ed entro i limiti di 
quanto segue:

a) impegni di bilancio e giuridici preliminari, firmati dall’ordi­
natore responsabile;

b) saldo positivo residuo della cassa di anticipi, in cassa o in 
banca.

4. I pagamenti della cassa di anticipi possono essere effettuati 
mediante bonifico bancario, anche con il sistema di addebito 
diretto di cui all’articolo 89 del regolamento finanziario, me­
diante assegno o mediante altri mezzi di pagamento, comprese 
le carte di debito, secondo le istruzioni impartite dal contabile.

5. I pagamenti effettuati sono seguiti da decisioni formali di 
liquidazione finale e/o da ordini di pagamento di regolarizza­
zione firmati dall’ordinatore responsabile.

Articolo 68

Scelta degli amministratori degli anticipi

(Articolo 70 del regolamento finanziario)

Gli amministratori degli anticipi sono scelti tra i funzionari o, se 
necessario e soltanto in casi debitamente motivati, tra gli altri 
agenti. Gli amministratori degli anticipi sono scelti in base alle 
loro conoscenze, attitudini e competenze particolari comprovate 
da titolo o da idonea esperienza professionale o risultanti da un 
programma di formazione adeguato.
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Articolo 69

Dotazione delle casse di anticipi

(Articolo 70 del regolamento finanziario)

1. Il contabile esegue i pagamenti di copertura delle casse di 
anticipi e ne garantisce il seguito finanziario sia a livello del­
l’apertura dei conti bancari e delle deleghe di firma che dei 
controlli in loco e sulla contabilità centralizzata. Il contabile 
alimenta le casse di anticipi. Gli anticipi sono versati sul conto 
bancario aperto a nome della cassa di anticipi.

Le casse di anticipi interessate possono essere alimentate diret­
tamente con entrate varie locali, come in particolare quelle 
risultanti da quanto segue:

a) vendite di materiali;

b) pubblicazioni;

c) rimborsi vari;

d) proventi da interessi.

La regolarizzazione in spese o in entrate, varie o con destina­
zione specifica, interviene conformemente alla decisione di crea­
zione di cui all’articolo 67 e alle disposizioni del regolamento 
finanziario. Gli importi in questione sono dedotti dall’ordinatore 
al momento della successiva ricostituzione delle stesse casse di 
anticipi.

2. In particolare per evitare perdite di cambio, l’amministra­
tore degli anticipi può effettuare trasferimenti tra i diversi conti 
bancari attinenti alla medesima cassa di anticipi.

Articolo 70

Controlli da parte degli ordinatori e dei contabili

(Articolo 70 del regolamento finanziario)

1. L’amministratore degli anticipi tiene una contabilità dei 
fondi di cui dispone, in cassa e in banca, dei pagamenti effet­
tuati e delle entrate incassate, secondo le norme e in base alle 
istruzioni decise dal contabile. Gli stati di questa contabilità 
sono accessibili in ogni momento all’ordinatore responsabile. 
Inoltre, l’amministratore degli anticipi compila almeno una volta 
al mese l’elenco delle operazioni effettuate e lo invia il mese 
successivo all’ordinatore responsabile, con i documenti giustifi­
cativi, per la regolarizzazione delle operazioni della cassa di 
anticipi.

2. Il contabile procede a verifiche, come regola generale da 
effettuare in loco e senza preavviso, per accertare la disponibilità 
degli stanziamenti attribuiti agli amministratori degli anticipi, 
per controllare la contabilità e per assicurarsi che le operazioni 
di pagamento di anticipi siano regolarizzate entro i termini 
stabiliti, oppure fa effettuare tali verifiche da un funzionario 
del suo servizio o del servizio ordinatore, munito di autorizza­
zione specifica. Il contabile comunica all’ordinatore responsabile 
i risultati delle sue verifiche.

Articolo 71

Procedura di appalto

(Articolo 70 del regolamento finanziario)

I pagamenti effettuati attraverso casse di anticipi, entro i limiti 
di cui all’articolo 137, paragrafo 3, possono consistere nel sem­
plice pagamento di fatture, senza l’accettazione preliminare di 
un’offerta.

Articolo 72

Creazione di casse di anticipi

(Articolo 70 del regolamento finanziario)

Ai fini del pagamento di alcune categorie di spese, può essere 
istituita, a norma dell’articolo 70 del regolamento finanziario, 
una o più casse di anticipi in ciascuna unità locale all’esterno 
dell’Unione. L’unità locale è, in particolare, una delegazione, un 
ufficio o un’antenna dell’Unione in un paese terzo.

La decisione che istituisce la cassa di anticipi determina le con­
dizioni di esercizio della stessa secondo le necessità specifiche di 
ciascuna unità locale, nel rispetto dell’articolo 70 del regola­
mento finanziario.

Articolo 73

Amministratori degli anticipi e persone autorizzate a 
disporre dei conti nelle delegazioni dell’Unione

(Articolo 70 del regolamento finanziario)

In circostanze eccezionali e ai fini della continuità del servizio, 
le funzioni dell’amministratore degli anticipi del SEAE nelle 
delegazioni dell’Unione possono essere svolte da funzionari 
della Commissione. Alle medesime condizioni, i funzionari del 
SEAE possono essere designati amministratori degli anticipi per 
la Commissione nelle delegazioni dell’Unione.

Nelle delegazioni dell’Unione, alla nomina delle persone auto­
rizzate dal contabile a effettuare operazioni bancarie sono ap­
plicabili le norme e condizioni stabilite al primo comma.

CAPO 4

Responsabilità degli agenti finanziari

S e z i o n e 1

D i s p o s i z i o n i g e n e r a l i

Articolo 74

Istanze competenti in materia di frode

(Articolo 66, paragrafo 8, e articolo 72, paragrafo 2, del 
regolamento finanziario)

Le autorità e istanze di cui all’articolo 66, paragrafo 8, e all’ar­
ticolo 72, paragrafo 2, del regolamento finanziario sono le
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istanze designate dallo statuto nonché dalle decisioni delle isti­
tuzioni dell’Unione relative alle condizioni e modalità delle in­
dagini interne in materia di prevenzione delle frodi, della cor­
ruzione e di ogni attività illecita lesiva degli interessi dell’Unione.

S e z i o n e 2

D i s p o s i z i o n i r e l a t i v e a g l i o r d i n a t o r i 
d e l e g a t i e s o t t o d e l e g a t i

Articolo 75

Irregolarità finanziarie

(Articolo 66, paragrafo 7, e articolo 73, paragrafo 6, del 
regolamento finanziario)

Fatti salvi i poteri dell’OLAF, l’istanza specializzata in irregolarità 
finanziarie di cui all’articolo 29 (in prosieguo «istanza») è com­
petente per ogni violazione di una disposizione del regolamento 
finanziario o di una disposizione relativa alla gestione finanzia­
ria o al controllo delle operazioni, derivante da un’azione od 
omissione di un funzionario.

Articolo 76

Istanza specializzata in irregolarità finanziarie

(Articolo 66, paragrafo 7, e articolo 73, paragrafo 6, del 
regolamento finanziario)

1. I casi di irregolarità finanziarie di cui all’articolo 75 del 
presente regolamento sono segnalati all’istanza dall’autorità 
avente il potere di nomina, perché esprima il suo parere a 
norma dell’articolo 73, paragrafo 6, secondo comma, del rego­
lamento finanziario.

Nei casi in cui i capi delle delegazioni dell’Unione agiscono in 
qualità di ordinatori sottodelegati conformemente all’articolo 56, 
paragrafo 2, del regolamento finanziario l’ordinatore responsa­
bile può rivolgersi direttamente all’istanza perché esprima il suo 
parere su casi di irregolarità finanziarie di cui all’articolo 75 del 
presente regolamento.

Se ritiene che si sia verificata un’irregolarità finanziaria, l’ordi­
natore delegato può rivolgersi all’istanza. L’istanza elabora il suo 
parere valutando se vi siano state irregolarità ai sensi dell’arti­
colo 75, la loro gravità e le possibili conseguenze. Se tale analisi 
mostra che il caso in questione è di competenza dell’OLAF, 
l’istanza trasmette senza indugio la pratica all’autorità avente il 
potere di nomina e ne informa immediatamente l’OLAF.

Quando il caso viene a essa segnalato direttamente da un fun­
zionario, a norma dell’articolo 66, paragrafo 8, del regolamento 
finanziario, l’istanza trasmette la pratica all’autorità avente il 
potere di nomina e ne informa il funzionario stesso. L’autorità 
avente il potere di nomina può chiedere all’istanza di esprimere 
il proprio parere sul caso.

2. L’istituzione o, nel caso di un’istanza comune, le istitu­
zioni partecipanti determinano, in funzione della propria orga­
nizzazione interna, le modalità operative dell’istanza e la sua 
composizione, che comprenderà una persona esterna dotata 
della necessaria qualificazione e perizia.

Articolo 77

Conferma delle istruzioni

(Articolo 73, paragrafo 3, del regolamento finanziario)

1. Quando un ordinatore delegato o sottodelegato ritiene che 
un’istruzione di propria competenza sia inficiata d’irregolarità o 
contravvenga al principio di una sana gestione finanziaria, in 
particolare perché l’esecuzione è incompatibile con il livello 
delle risorse assegnategli, ne informa per iscritto l’autorità dalla 
quale ha ricevuto la delega o la sottodelega. Se l’istruzione è 
confermata per iscritto e la conferma è ricevuta in tempo utile 
ed è sufficientemente chiara, in quanto si riferisce esplicitamente 
agli aspetti posti in dubbio dall’ordinatore delegato o sottodele­
gato, questi non può essere ritenuto responsabile. Egli deve 
attenersi all’istruzione, salvo se essa sia manifestamente illegale 
o contraria alle pertinenti norme di sicurezza.

2. Le disposizioni del paragrafo 1 si applicano anche quando 
un ordinatore apprende, in fase di esecuzione di un’istruzione di 
propria competenza, che talune circostanze del fascicolo con­
ducono a una situazione inficiata da irregolarità.

Le istruzioni confermate in conformità con l’articolo 73, para­
grafo 3, del regolamento finanziario sono registrate dall’ordina­
tore delegato responsabile, e segnalate nella sua relazione an­
nuale d’attività.

CAPO 5

Operazioni di entrata

S e z i o n e 1

R i s o r s e p r o p r i e

Articolo 78

Disposizioni relative alle risorse proprie

(Articolo 76 del regolamento finanziario)

L’ordinatore stabilisce uno scadenzario di previsione della messa 
a disposizione della Commissione delle risorse proprie determi­
nate dalla decisione relativa al sistema delle risorse proprie del­
l’Unione.

L’accertamento e la riscossione delle risorse proprie si effettuano 
secondo la normativa d’attuazione della decisione di cui al 
primo comma.
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S e z i o n e 2

P r e v i s i o n e d i c r e d i t i

Articolo 79

Previsione di crediti

(Articolo 77 del regolamento finanziario)

1. La previsione di crediti menziona la natura e l’imputazione 
in bilancio dell’entrata e, per quanto possibile, la designazione 
del debitore e la stima dell’importo.

Quando stabilisce la previsione di crediti, l’ordinatore responsa­
bile verifica in particolare quanto segue:

a) l’esattezza dell’imputazione in bilancio;

b) la regolarità e la conformità della previsione rispetto alle 
disposizioni pertinenti e al principio della sana gestione fi­
nanziaria.

2. Salvo il disposto dell’articolo 181, paragrafo 2, e dell’arti­
colo 183, paragrafo 2, del regolamento finanziario nonché del­
l’articolo 7, paragrafo 2, del presente regolamento, la previsione 
di crediti non ha l’effetto di aprire stanziamenti di impegno. Nei 
casi di cui all’articolo 21 del regolamento finanziario, gli stan­
ziamenti possono essere aperti soltanto dopo l’effettivo recupero 
da parte dell’Unione delle somme dovute.

S e z i o n e 3

A c c e r t a m e n t o d e i c r e d i t i

Articolo 80

Procedimento

(Articolo 78 del regolamento finanziario)

1. L’accertamento di un credito da parte dell’ordinatore re­
sponsabile è il riconoscimento del diritto vantato dall’Unione 
nei confronti di un debitore e la formazione del titolo a esigere 
dal debitore il pagamento del debito.

2. Con l’ordine di riscossione l’ordinatore responsabile dà 
istruzione al contabile di recuperare il credito accertato.

3. Con la nota di addebito il debitore viene informato di 
quanto segue:

a) l’Unione ha accertato il credito;

b) non sono applicati interessi di mora se il pagamento viene 
effettuato entro la scadenza;

c) se il rimborso non viene effettuato entro la scadenza di cui 
alla lettera b), il debito produce interessi al tasso indicato 

all’articolo 83, ferma restando l’applicazione delle pertinenti 
norme specifiche;

d) se il rimborso non viene effettuato entro la scadenza di cui 
alla lettera b), l’istituzione procede al recupero mediante 
compensazione oppure mediante richiamo dell’eventuale ga­
ranzia costituita in precedenza;

e) se è necessario per tutelare gli interessi finanziari dell’Unione, 
il contabile può procedere al recupero mediante compensa­
zione prima della scadenza di cui alla lettera b), se ha giu­
stificati motivi di ritenere che, altrimenti, l’importo dovuto 
alla Commissione andrebbe perduto e dopo aver informato il 
debitore dei motivi e della data del recupero mediante com­
pensazione;

f) qualora, esperite tutte le fasi di cui alle lettere da a) a e) del 
presente comma, non si sia ottenuto il recupero integrale del 
credito, l’istituzione procede al recupero mediante esecuzione 
forzata del titolo ottenuto, in conformità dell’articolo 79, 
paragrafo 2, del regolamento finanziario ovvero in via con­
tenziosa.

L’ordinatore stampa la nota di addebito e la invia al debitore. Il 
contabile viene informato della trasmissione mediante il sistema 
di informazione finanziaria.

Articolo 81

Accertamento dei crediti

(Articolo 78 del regolamento finanziario)

Per accertare un credito, l’ordinatore responsabile verifica 
quanto segue:

a) il carattere certo del credito, cioè che non è soggetto a 
condizioni;

b) il carattere liquido del credito, il cui importo deve essere 
determinato in denaro e con esattezza;

c) il carattere esigibile del credito, che non deve essere soggetto 
a un termine;

d) l’esattezza della designazione del debitore;

e) l’esattezza dell’imputazione in bilancio degli importi da re­
cuperare;

f) la regolarità dei documenti giustificativi;

g) la conformità con il principio di una sana gestione finanzia­
ria, in particolare secondo i criteri di cui all’articolo 91, 
paragrafo 1, lettera a).
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Articolo 82

Documenti giustificativi a sostegno dell’accertamento dei 
crediti

(Articolo 78 del regolamento finanziario)

1. Qualsiasi accertamento di un credito si basa su documenti 
giustificativi che attestano i diritti dell’Unione.

2. Prima di accertare un credito, l’ordinatore responsabile 
procede personalmente all’esame dei documenti giustificativi o 
verifica, sotto la sua responsabilità, che l’esame sia stato esegui­
to.

3. I documenti giustificativi sono conservati dall’ordinatore a 
norma dell’articolo 48.

Articolo 83

Interessi di mora

(Articolo 78 del regolamento finanziario)

1. Fatte salve le disposizioni specifiche risultanti dall’applica­
zione delle normative settoriali, ogni importo esigibile non rim­
borsato alla scadenza di cui all’articolo 80, paragrafo 3, lettera 
b), produce interessi a norma dei paragrafi 2 e 3 del presente 
articolo.

2. Il tasso d’interesse da applicare agli importi esigibili non 
rimborsati alla scadenza di cui all’articolo 80, paragrafo 3, let­
tera b), è quello applicato dalla Banca centrale europea alle sue 
principali operazioni di rifinanziamento, quale è pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, serie C, in vigore il 
primo giorno di calendario del mese della scadenza, maggiorato 
di:

a) otto punti percentuali quando il credito ha per fatto costi­
tutivo un appalto pubblico di forniture e di servizi di cui al 
titolo V;

b) tre punti e mezzo percentuali in tutti gli altri casi.

3. L’importo degli interessi è calcolato con decorrenza dal 
giorno di calendario successivo alla scadenza di cui all’arti­
colo 80, paragrafo 3, lettera b), che è indicata anche nella 
nota di addebito, sino al giorno di calendario nel quale il debito 
è rimborsato integralmente.

L’ordine di riscossione corrispondente all’importo degli interessi 
di mora è emesso quando gli interessi sono effettivamente per­
cepiti.

4. Nel caso delle ammende, quando il debitore costituisce 
una garanzia finanziaria accettata dal contabile in sostituzione 
del pagamento, il tasso d’interesse da applicare con decorrenza 
dalla scadenza cui all’articolo 80, paragrafo 3, lettera b), è il 
tasso di cui al paragrafo 2 del presente articolo, in vigore il 
primo giorno del mese di adozione della decisione che infligge 
l’ammenda e maggiorato soltanto di un punto percentuale e 
mezzo.

S e z i o n e 4

O r d i n i d i r i s c o s s i o n e

Articolo 84

Formazione dell’ordine di riscossione

(Articolo 79 del regolamento finanziario)

1. L’ordine di riscossione stabilisce quanto segue:

a) l’esercizio d’imputazione;

b) i riferimenti all’atto o all’impegno giuridico costitutivo del 
credito e che dà diritto alla riscossione;

c) l’articolo del bilancio e, se del caso, qualsiasi altra suddivi­
sione necessaria, compresi gli eventuali riferimenti all’impe­
gno di bilancio corrispondente;

d) l’importo dovuto, espresso in euro;

e) il nome e l’indirizzo del debitore;

f) la scadenza di cui all’articolo 80, paragrafo 3, lettera b);

g) il modo di recupero possibile, compreso in particolare il 
recupero mediante compensazione o l’esecuzione di qualsiasi 
garanzia preliminare.

2. L’ordine di riscossione è datato e firmato dall’ordinatore 
responsabile, quindi trasmesso al contabile.

3. Il contabile di ogni istituzione tiene un elenco degli im­
porti da recuperare. I crediti dell’Unione sono raggruppati in tale 
elenco in funzione della data dell’ordine di riscossione. Egli 
trasmette tale elenco al contabile della Commissione.

Il contabile della Commissione redige un elenco unificato, ripar­
tendo gli importi dovuti per ogni istituzione e secondo la data 
dell’ordine di riscossione. Tale elenco è aggiunto alla relazione 
della Commissione sulla gestione finanziaria e di bilancio.
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4. Per rafforzare la tutela degli interessi finanziari dell’Unio­
ne, la Commissione compila, indicando l’identità dei debitori e 
l’importo del debito, l’elenco dei crediti dell’Unione relativa­
mente ai quali il rimborso sia stato ingiunto con provvedimento 
giudiziario passato in giudicato e nessun rimborso significativo 
sia intervenuto nell’anno successivo alla pronuncia. Tale elenco 
viene pubblicato nel rispetto dei requisiti in materia di prote­
zione dei dati personali a norma del regolamento (CE) 
n. 45/2001.

Per quanto riguarda i dati personali relativi alle persone fisiche, 
le informazioni pubblicate sono soppresse non appena l’im­
porto del debito sia stato integralmente rimborsato. Lo stesso 
vale per i dati personali relativi a persone giuridiche per le quali 
il titolo ufficiale individua una o più persone fisiche.

La decisione di inserire il debitore nell’elenco dei crediti del­
l’Unione è presa nel rispetto del principio di proporzionalità e 
tiene conto in particolare dell’entità dell’importo.

Articolo 85

Decisione esecutiva a favore di altre istituzioni

(Articolo 79, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. Si configurano le circostanze eccezionali di cui all’arti­
colo 79, paragrafo 2, del regolamento finanziario allorché l’isti­
tuzione interessata ha esaurito la possibilità di ottenere il paga­
mento volontario e di procedere al recupero mediante compen­
sazione a norma dell’articolo 80, paragrafo 1, del regolamento 
finanziario e si tratta di un importo considerevole.

2. Nei casi di cui al paragrafo 1 le istituzioni interessate 
diverse da quelle citate all’articolo 299 del TFUE possono chie­
dere alla Commissione di adottare una decisione esecutiva.

3. In ogni caso la decisione esecutiva specifica che il credito è 
iscritto nella sezione del bilancio relativa all’istituzione interes­
sata, che agisce in veste di ordinatore. Le entrate sono iscritte 
come entrate generali tranne qualora rientrino nella fattispecie 
di entrate con destinazione specifica di cui all’articolo 21, para­
grafo 3, del regolamento finanziario.

4. L’istituzione richiedente informa la Commissione di ogni 
evento atto ad alterare la riscossione e interviene a sostegno 
della Commissione in caso di impugnazione della decisione 
esecutiva.

5. La Commissione e l’istituzione interessata concordano le 
modalità pratiche di attuazione del presente articolo.

S e z i o n e 5

R e c u p e r o

Articolo 86

Formalità per l’incasso

(Articolo 80 del regolamento finanziario)

1. Il contabile registra nei conti il recupero dei crediti e ne 
informa l’ordinatore responsabile.

2. Per qualsiasi versamento in contanti alla cassa del conta­
bile o dell’amministratore degli anticipi viene rilasciata una ri­
cevuta.

3. Il rimborso parziale da parte di un debitore destinatario di 
vari ordini di riscossione deve essere imputato innanzitutto al 
credito più remoto, salvo diversamente precisato dal debitore.

Ogni pagamento parziale viene imputato in primo luogo agli 
interessi di mora.

Articolo 87

Recupero mediante compensazione

(Articolo 80 del regolamento finanziario)

1. Quando un debitore vanta nei confronti dell’Unione un 
credito certo, a norma dell’articolo 81, lettera a), liquido ed 
esigibile, corrispondente a un importo indicato in un ordine 
di pagamento, il contabile procede, dopo la scadenza di cui 
all’articolo 80, paragrafo 3, lettera b), al recupero del credito 
mediante compensazione.

In circostanze eccezionali, se è necessario per tutelare gli inte­
ressi finanziari dell’Unione e se ha giustificati motivi di ritenere 
che altrimenti l’importo dovuto all’Unione andrebbe perduto, il 
contabile procede al recupero mediante compensazione prima 
della scadenza di cui all’articolo 80, paragrafo 3, lettera b).

Il contabile procede inoltre al recupero mediante compensa­
zione prima della scadenza di cui all’articolo 80, paragrafo 3, 
lettera b), se il debitore acconsente.

2. Prima di procedere a un recupero ai sensi del paragrafo 1, 
il contabile consulta l’ordinatore responsabile e informa i debi­
tori interessati.

Quando il debitore è un’autorità nazionale o uno dei suoi or­
gani amministrativi, il contabile informa altresì lo Stato membro 
interessato della sua intenzione di effettuare il recupero me­
diante compensazione con un preavviso di almeno dieci giorni 
lavorativi. Tuttavia, di concerto con lo Stato membro o con 
l’organo amministrativo interessato, il contabile può procedere 
al recupero mediante compensazione prima della scadenza del 
termine.
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3. La compensazione di cui al paragrafo 1 ha il medesimo 
effetto del pagamento ed estingue il debito e i relativi interessi 
eventualmente dovuti dall’Unione.

Articolo 88

Procedura di recupero in caso di mancato pagamento 
volontario

(Articoli 79 e 80 del regolamento finanziario)

1. Fatto salvo l’articolo 87, se l’importo del credito non è 
stato recuperato integralmente alla scadenza di cui all’arti­
colo 80, paragrafo 3, lettera b), che è indicata anche nella 
nota di addebito, il contabile informa l’ordinatore responsabile 
e inizia senza indugio la procedura di recupero mediante ogni 
mezzo offerto dalla legge, incluso il richiamo dell’eventuale ga­
ranzia costituita in precedenza.

2. Fatto salvo l’articolo 87, quando non è esperibile la mo­
dalità di recupero di cui al paragrafo 1 del presente articolo e il 
debitore non ha eseguito il pagamento malgrado la costituzione 
in mora inviatagli dal contabile, quest’ultimo ricorre all’esecu­
zione forzata del titolo, a norma dell’articolo 79, paragrafo 2, 
del regolamento finanziario o sulla base di un titolo ottenuto in 
via contenziosa.

Articolo 89

Concessione di dilazioni di pagamento

(Articolo 80 del regolamento finanziario)

Il contabile, in collegamento con l’ordinatore responsabile, può 
accordare dilazioni dei termini di pagamento solamente dietro 
domanda scritta e motivata del debitore, alla duplice condizione 
seguente:

a) che il debitore s’impegni a pagare gli interessi, al tasso previ­
sto all’articolo 83, per tutto il periodo della dilazione accor­
datagli, a decorrere dalla scadenza di cui all’articolo 80, pa­
ragrafo 3, lettera b);

b) che costituisca, per tutelare i diritti dell’Unione, una garanzia 
finanziaria, accettata dal contabile dell’istituzione, che copra 
il debito sia in capitale che in interessi.

La garanzia di cui al primo comma, lettera b), può essere so­
stituita da una fideiussione in solido di un terzo approvata dal 
contabile dell’istituzione.

In circostanze eccezionali, previa domanda del debitore il con­
tabile può rinunciare a richiedere la garanzia di cui al primo 
comma, lettera b), allorché valuti che il debitore vuole e può 

effettuare il pagamento entro il periodo della dilazione ma non 
è in grado di costituire siffatta garanzia e si trova in una situa­
zione difficile.

Articolo 90

Recupero di ammende o altre penali

(Articoli 80 e 83 del regolamento finanziario)

1. Quando dinanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea 
è intentata un’azione legale contro una decisione della Commis­
sione intesa a comminare un’ammenda o altre penali previste 
dal TFUE o dal trattato Euratom, e fintantoché non sono state 
esaurite tutte le vie di ricorso, il debitore paga, a titolo provvi­
sorio, gli importi corrispondenti sul conto bancario indicato dal 
contabile oppure costituisce una garanzia finanziaria accettabile 
per il contabile. Tale garanzia è distinta dall’obbligo di pagare 
l’ammenda o le altre penali ed è esigibile alla prima richiesta. 
Essa copre il debito sia in capitale che in interessi dovuti a 
norma dell’articolo 83, paragrafo 4.

2. La Commissione garantisce gli importi incassati in via 
provvisoria investendoli in attivi finanziari, assicurando in tal 
modo la sicurezza e la liquidità delle somme di denaro e pre­
figgendosi al tempo stesso di ottenere un rendimento positivo.

3. Quando sono state esaurite tutte le vie di ricorso e l’am­
menda o la penale è stata confermata, è adottata una delle 
seguenti misure:

a) gli importi riscossi a titolo provvisorio, gli interessi e gli altri 
importi da essi prodotti sono iscritti in bilancio conforme­
mente all’articolo 83 del regolamento finanziario, al più tardi 
nel corso dell’esercizio seguente a quello in cui sono state 
esaurite tutte le vie di ricorso;

b) se è stata costituita una garanzia finanziaria, questa viene 
richiamata e i relativi importi sono iscritti in bilancio.

Se la Corte ha incrementato l’importo dell’ammenda o della 
penale, il primo comma, lettere a) e b), si applica a concorrenza 
degli importi della decisione della Commissione e il contabile 
riscuote l’importo corrispondente all’aumento, che viene iscritto 
in bilancio.

4. Quando sono state esaurite tutte le vie di ricorso e l’am­
menda o la penale è stata annullata o ridotta è adottata una 
delle seguenti misure:

a) gli importi indebitamente riscossi e gli interessi prodotti 
sono rimborsati al terzo interessato; nei casi in cui il rendi­
mento complessivo per il periodo in questione sia stato 
negativo è rimborsato il valore nominale degli importi inde­
bitamente riscossi;

 



—  85  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-2-2013 2a Serie speciale - n. 17

 

b) se è stata costituita una garanzia finanziaria, essa viene di 
conseguenza liberata.

Articolo 91

Rinuncia al recupero di un credito accertato

(Articolo 80 del regolamento finanziario)

1. L’ordinatore responsabile può rinunciare, in tutto o in 
parte, a recuperare un credito accertato, soltanto nei casi se­
guenti:

a) quando il costo prevedibile del recupero eccederebbe l’im­
porto del credito e la rinuncia non pregiudica l’immagine 
dell’Unione;

b) quando è impossibile procedere al recupero a causa della 
vetustà del credito o dell’insolvibilità del debitore;

c) quando il recupero lede il principio di proporzionalità.

2. Nella fattispecie di cui al paragrafo 1, lettera c), l’ordina­
tore responsabile osserva le procedure preventivamente stabilite 
da ciascuna istituzione e applica in qualsiasi circostanza i se­
guenti criteri cogenti:

a) natura dei fatti, in considerazione della gravità dell’irregola­
rità che ha dato luogo all’accertamento del credito (frode, 
recidiva, dolo, diligenza, buona fede, errore manifesto);

b) impatto della rinuncia sull’attività dell’Unione e sui suoi in­
teressi finanziari (importo in oggetto, rischio di costituire 
precedenti, lesione dell’autorità della legge).

In funzione delle circostanze specifiche, l’ordinatore responsa­
bile può dover tenere conto anche dei criteri aggiuntivi seguenti:

a) eventuale distorsione della concorrenza provocata dalla ri­
nuncia;

b) danno economico e sociale che deriverebbe da un recupero 
totale.

3. La decisione di rinuncia di cui all’articolo 80, paragrafo 2, 
del regolamento finanziario è motivata e segnala le iniziative 
esperite ai fini del recupero e gli elementi di diritto e di fatto sui 
quali è fondata. L’ordinatore responsabile rinuncia al recupero a 
norma dell’articolo 84.

4. L’istituzione non può delegare una rinuncia a recuperare 
un credito accertato in nessuno dei casi seguenti:

a) quando la rinuncia verte su un importo pari o superiore a 
1 000 000 EUR;

b) quando la rinuncia verte su un importo pari o superiore a 
100 000 EUR, che rappresenti il 25 % del credito accertato o 
superi tale percentuale.

Per importi inferiori alle soglie indicate nel primo comma, ogni 
istituzione stabilisce nel regolamento interno le condizioni e le 
modalità di delega del potere di rinunciare a recuperare un 
credito accertato.

5. Ogni istituzione invia ogni anno al Parlamento europeo e 
al Consiglio una relazione sulle rinunce di cui ai paragrafi da 1 a 
4 del presente articolo riguardanti importi pari o superiori a 
100 000 EUR. Per quanto riguarda la Commissione, la relazione 
è allegata al riassunto delle relazioni annuali di attività di cui 
all’articolo 66, paragrafo 9, del regolamento finanziario.

Articolo 92

Annullamento di un credito accertato

(Articolo 80 del regolamento finanziario)

1. In caso di errore, l’ordinatore responsabile annulla, in 
tutto o in parte, il credito accertato a norma degli articoli 82 
e 84 e presenta adeguate giustificazioni.

2. Ogni istituzione stabilisce nel regolamento interno le con­
dizioni e le modalità di delega del potere di annullare un credito 
accertato.

Articolo 93

Norme relative ai termini di prescrizione

(Articolo 81 del regolamento finanziario)

1. Il termine di prescrizione per i crediti dell’Unione nei 
confronti di terzi decorre dal giorno successivo alla scadenza 
indicata al debitore nella nota di addebito a norma dell’arti­
colo 80, paragrafo 3, lettera b).

Il termine di prescrizione per i crediti di terzi nei confronti 
dell’Unione decorre dalla data in cui il pagamento del credito 
del terzo è esigibile in base al corrispondente impegno giuridico.
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2. Il termine di prescrizione per i crediti dell’Unione nei 
confronti di terzi è interrotto da qualsiasi atto inteso a recupe­
rare il credito, compiuto da un’istituzione ovvero da uno Stato 
membro su richiesta di un’istituzione, e notificato al terzo.

Il termine di prescrizione per i crediti di terzi nei confronti 
dell’Unione è interrotto da qualsiasi atto inteso a recuperare il 
credito, notificato all’Unione dai suoi creditori o per conto di 
essi.

3. Il nuovo termine di prescrizione di cinque anni decorre 
dal giorno successivo alle interruzioni di cui al paragrafo 2.

4. Interrompe il termine di prescrizione ogni azione legale 
relativa a un importo dovuto ai sensi del paragrafo 1, comprese 
le azioni intentate dinanzi a un giudice che successivamente 
declini la propria competenza. Il nuovo periodo di prescrizione 
di cinque anni non decorre finché non sia stata pronunciata una 
sentenza e questa sia passata in giudicato, oppure se le mede­
sime parti giungono a una composizione extragiudiziale ri­
guardo alla medesima azione.

5. La dilazione di pagamento concessa dal contabile a norma 
dell’articolo 89 interrompe il termine di prescrizione. Il nuovo 
termine di prescrizione di 5 anni decorre dal giorno successivo 
alla scadenza del periodo di dilazione per il pagamento.

6. Non si procede al recupero dei crediti dopo la scadenza 
del termine di prescrizione determinato a norma dei paragrafi 
da 1 a 5.

CAPO 6

Operazioni di spesa

Articolo 94

Decisione di finanziamento

(Articolo 84 del regolamento finanziario)

1. La decisione di finanziamento determina gli elementi es­
senziali di un’azione comportante una spesa a carico del bilan­
cio.

2. La decisione di finanziamento stabilisce in particolare:

a) nel caso delle sovvenzioni:

i) il riferimento all’atto di base e alla linea di bilancio;

ii) le priorità dell’esercizio, gli obiettivi da conseguire e i 
risultati previsti utilizzando i fondi stanziati per tale eser­
cizio;

iii) i criteri essenziali di ammissibilità, selezione e di attribu­
zione di cui avvalersi per selezionare le proposte;

iv) il massimale possibile del tasso di cofinanziamento e, se 
sono previsti più tassi, i criteri da seguire riguardo a 
ciascuno di essi;

v) il calendario e l’importo indicativo degli inviti a presen­
tare proposte;

b) nel caso degli appalti:

i) la dotazione globale riservata per i contratti d’appalto nel 
corso dell’esercizio;

ii) il numero indicativo e il tipo di contratti d’appalto previ­
sti e, se possibile, il loro oggetto in termini generali;

iii) i termini temporali indicativi per avviare le procedure di 
appalto;

c) nel caso dei fondi fiduciari di cui all’articolo 187 del rego­
lamento finanziario:

i) il riferimento all’atto di base e alla linea di bilancio;

ii) gli stanziamenti riservati al fondo fiduciario per l’eserci­
zio e gli importi previsti per l’intera sua durata;

iii) gli obiettivi del fondo fiduciario e la sua durata;

iv) le norme gestionali del fondo fiduciario;

v) la possibilità di affidare compiti di esecuzione del bilan­
cio alle entità e persone di cui all’articolo 187, paragrafo 
2, del regolamento finanziario;

d) nel caso dei premi:

i) il riferimento all’atto di base e alla linea di bilancio;

ii) gli obiettivi da conseguire ed i risultati previsti;
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iii) i requisiti di partecipazione e i criteri di attribuzione;

iv) il calendario del concorso e l’importo del premio o dei 
premi;

e) nel caso degli strumenti finanziari:

i) il riferimento all’atto di base e alla linea di bilancio;

ii) gli obiettivi da conseguire e i risultati previsti;

iii) l’importo stanziato per lo strumento finanziario;

iv) il calendario di attuazione indicativo.

3. Ove il programma di lavoro di cui all’articolo 128 del 
regolamento finanziario comprenda le informazioni stabilite al 
paragrafo 2, lettera a), del presente articolo per le sovvenzioni 
finanziate da stanziamenti autorizzati per l’esercizio, la decisione 
che lo adotta è considerata decisione di finanziamento di tali 
sovvenzioni.

Per quanto riguarda gli appalti, i fondi fiduciari, i premi e gli 
strumenti finanziari, ove l’esecuzione dei corrispondenti stanzia­
menti autorizzati per l’esercizio sia prevista da un programma di 
lavoro comprendente le informazioni di cui al paragrafo 2, 
lettere b), c), d) ed e), del presente articolo, la decisione che 
adotta tale programma di lavoro è considerata altresì decisione 
di finanziamento degli appalti, dei fondi fiduciari, dei premi e 
degli strumenti finanziari in questione.

Se il programma di lavoro non comprende tali informazioni per 
una o più azioni, dev’essere modificato di conseguenza oppure 
dev’essere adottata una specifica decisione di finanziamento per 
le azioni in questione.

4. Fatte salve eventuali disposizioni specifiche dell’atto di ba­
se, per ogni modifica sostanziale di una decisione di finanzia­
mento già adottata si segue la medesima procedura che per la 
decisione iniziale.

S e z i o n e 1

I m p e g n o d e l l e s p e s e

Articolo 95

Impegni globali e accantonati

(Articolo 85 del regolamento finanziario)

1. L’impegno di bilancio globale è attuato o con la conclu­
sione di una convenzione di finanziamento, che prevede a sua 
volta la conclusione ulteriore di uno o più impegni giuridici, o 
con la conclusione di uno o più impegni giuridici.

Le convenzioni di finanziamento relative al settore dell’assi­
stenza finanziaria e del sostegno di bilancio, che costituiscono 
impegni giuridici, possono dare luogo a pagamenti senza con­
clusione di altri impegni giuridici.

2. L’impegno di bilancio accantonato è attuato o con la con­
clusione di uno o più impegni giuridici che costituiscono il 
diritto a pagamenti ulteriori, oppure direttamente con i paga­
menti, per quanto riguarda le spese per la gestione del personale 
o le spese sostenute dalle istituzioni per le attività di comuni­
cazione relative all’attualità dell’Unione.

Articolo 96

Adozione dell’impegno globale

(Articolo 85 del regolamento finanziario)

1. L’impegno globale è effettuato sulla base di una decisione 
di finanziamento.

Esso interviene al più tardi prima della decisione di selezione dei 
destinatari e, quando l’esecuzione degli stanziamenti interessati 
implica l’adozione di un programma di lavoro a norma dell’ar­
ticolo 188, non prima dell’adozione di quest’ultimo.

2. Il paragrafo 1, secondo comma, non si applica qualora 
l’impegno globale sia attuato mediante la conclusione di una 
convenzione di finanziamento.

Articolo 97

Unicità delle firme

(Articolo 85 del regolamento finanziario)

1. La regola dell’unicità del firmatario per l’impegno di bilan­
cio e l’impegno giuridico corrispondente può essere disapplicata 
soltanto nei seguenti casi:

a) quando si tratta di impegni accantonati;

b) quando gli impegni globali riguardano convenzioni di finan­
ziamento con paesi terzi;

c) quando la decisione dell’istituzione costituisce l’impegno giu­
ridico;

d) quando l’impegno globale è attuato mediante più impegni 
giuridici, di cui sono responsabili ordinatori diversi;

e) quando, presso le casse di anticipi disponibili per azioni 
esterne, gli impegni giuridici devono essere firmati da fun­
zionari delle unità locali di cui all’articolo 72, su istruzione 
dell’ordinatore responsabile, il quale conserva la responsabi­
lità integrale dell’operazione sottostante;
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f) quando un’istituzione ha delegato i poteri di ordinatore al 
direttore di un ufficio europeo interistituzionale ai sensi del­
l’articolo 199, paragrafo 1, del regolamento finanziario.

2. In caso d’impedimento dell’ordinatore responsabile che ha 
firmato l’impegno di bilancio e quando la durata di tale impe­
dimento è incompatibile con i termini per la conclusione del­
l’impegno giuridico, l’impegno giuridico è concluso dalla per­
sona designata secondo le norme di sostituzione adottate da 
ciascuna istituzione, purché tale persona abbia la qualifica di 
ordinatore a norma dell’articolo 65, paragrafo 3, del regola­
mento finanziario.

Articolo 98

Spese amministrative coperte da impegni accantonati

(Articolo 85 del regolamento finanziario)

Sono considerate spese correnti di natura amministrativa che 
possono dare luogo a impegni accantonati le seguenti:

a) le spese per il personale statutario e non statutario e quelle 
relative alle altre risorse umane, nonché le pensioni e la 
retribuzione degli esperti;

b) le spese connesse ai membri dell’istituzione;

c) le spese di formazione;

d) le spese di concorso, selezione e assunzione;

e) le spese di missione;

f) le spese di rappresentanza;

g) le spese per riunioni;

h) gli interpreti e traduttori indipendenti;

i) gli scambi di funzionari;

j) le locazioni mobiliari e immobiliari a carattere ripetitivo o i 
pagamenti ricorrenti relativi ai contratti immobiliari ai sensi 
dell’articolo 121 del presente regolamento o alle rate dei 
prestiti a norma dell’articolo 203, paragrafo 8, del regola­
mento finanziario;

k) le assicurazioni varie;

l) la pulizia, la manutenzione e la sicurezza;

m) le spese mediche e nel settore sociale;

n) l’uso dei servizi di telecomunicazioni;

o) gli oneri finanziari;

p) le spese di contenzioso;

q) i danni e gli interessi;

r) le attrezzature di lavoro;

s) l’acqua, il gas e l’elettricità;

t) le pubblicazioni periodiche su supporto cartaceo o in forma 
elettronica;

u) le attività di comunicazione delle istituzioni relative all’at­
tualità dell’Unione.

Articolo 99

Registrazione degli impegni giuridici specifici

(Articolo 86 del regolamento finanziario)

Nel caso di un impegno di bilancio globale seguito da uno o più 
impegni giuridici specifici, l’ordinatore responsabile registra nella 
contabilità centrale gli importi dell’impegno o degli impegni 
giuridici specifici successivi.

Queste registrazioni contabili menzionano i riferimenti all’impe­
gno globale sul quale sono imputate.

L’ordinatore responsabile procede a questa registrazione conta­
bile prima di firmare il corrispondente impegno giuridico spe­
cifico, tranne nei casi di cui all’articolo 86, paragrafo 4, quarto 
comma, del regolamento finanziario.

In tutti i casi l’ordinatore responsabile verifica che il relativo 
importo complessivo non superi l’importo dell’impegno globale 
che li copre.

S e z i o n e 2

L i q u i d a z i o n e d e l l e s p e s e

Articolo 100

Liquidazione e «visto per pagamento»

(Articolo 88 del regolamento finanziario)

1. La liquidazione di una spesa è basata su documenti giu­
stificativi ai sensi dell’articolo 110 che attestano i diritti del 
creditore, sulla base dell’accertamento di servizi effettivamente 
resi, di forniture effettivamente consegnate o di lavori effettiva­
mente eseguiti, oppure sulla base di altri titoli che giustificano il 
pagamento, compresi i pagamenti ricorrenti di abbonamenti o 
corsi di formazione.
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2. Prima di prendere la decisione di liquidazione della spesa, 
l’ordinatore responsabile procede personalmente all’esame dei 
documenti giustificativi o verifica, sotto la propria responsabili­
tà, che l’esame sia stato effettuato.

3. Vale decisione di liquidazione la firma di un «visto per 
pagamento» da parte dell’ordinatore responsabile o da parte di 
un funzionario tecnicamente competente, debitamente autoriz­
zato dall’ordinatore responsabile mediante decisione formale e 
sotto la sua responsabilità conformemente all’articolo 65, para­
grafo 5, del regolamento finanziario. Le decisioni di autorizza­
zione sono conservate a fini di riferimento ulteriore.

Articolo 101

Menzione «conforme ai fatti» per i prefinanziamenti

(Articolo 88 del regolamento finanziario)

Per i prefinanziamenti, l’ordinatore responsabile o un funziona­
rio tecnicamente competente, debitamente autorizzato dall’ordi­
natore responsabile, certifica con la menzione «conforme ai 
fatti» che sono soddisfatte le condizioni fissate dall’impegno 
giuridico per il versamento del prefinanziamento.

Articolo 102

«Visto per pagamento» per gli appalti relativo a pagamenti 
intermedi e a saldo

(Articolo 88 del regolamento finanziario)

Per i pagamenti intermedi e a saldo relativi agli appalti, l’atte­
stazione del «visto per pagamento» certifica quanto segue:

a) la fattura emessa dal contraente è stata ricevuta dall’istitu­
zione e la ricezione è stata oggetto di una registrazione 
formale;

b) la menzione «conforme ai fatti» è stata correttamente apposta 
sulla fattura stessa o su un documento interno che accom­
pagna la fattura ricevuta e firmata dall’ordinatore responsa­
bile o da un funzionario tecnicamente competente, debita­
mente autorizzato dall’ordinatore responsabile;

c) la fattura è stata verificata sotto tutti gli aspetti dall’ordina­
tore responsabile o sotto la sua responsabilità per determi­
nare in particolare l’importo da pagare e il carattere libera­
torio del pagamento da effettuare.

Con la menzione «conforme ai fatti» di cui al primo comma, 
lettera b), si certifica che i servizi contrattuali sono stati rego­
larmente prestati o che le forniture contrattuali sono state re­
golarmente consegnate o che i lavori contrattuali sono stati 
regolarmente eseguiti. Per le forniture e i lavori, il funzionario 
o altro agente tecnicamente competente stabilisce un certificato 
di collaudo provvisorio, quindi un certificato di collaudo defi­
nitivo al termine del periodo contrattuale di garanzia. I due 

certificati hanno valore equivalente alla menzione «conforme 
ai fatti».

Per i pagamenti ricorrenti, compreso il pagamento di abbona­
menti o di corsi di formazione, la menzione «conforme ai fatti» 
certifica che il diritto vantato dal creditore è conforme ai docu­
menti pertinenti che giustificano il pagamento.

Articolo 103

«Visto per pagamento» per le sovvenzioni relativo a 
pagamenti intermedi e a saldo

(Articolo 88 del regolamento finanziario)

Per i pagamenti intermedi e a saldo relativi alle sovvenzioni, 
l’attestazione del «visto per pagamento» certifica quanto segue:

a) la domanda di pagamento del beneficiario è stata ricevuta 
dall’istituzione e la ricezione è stata oggetto di una registra­
zione formale;

b) la menzione «conforme ai fatti» è stata correttamente apposta 
sulla domanda stessa o su un documento interno che ac­
compagna il rendiconto di spesa ricevuto e firmata da un 
funzionario o altro agente tecnicamente competente, debita­
mente autorizzato dall’ordinatore responsabile;

c) la domanda di pagamento è stata verificata sotto tutti gli 
aspetti dall’ordinatore responsabile o sotto la sua responsa­
bilità per determinare in particolare l’importo da pagare e il 
carattere liberatorio del pagamento da effettuare.

Con la menzione «conforme ai fatti» di cui al primo comma, 
lettera b), il funzionario o altro agente tecnicamente competen­
te, debitamente autorizzato dall’ordinatore responsabile, certifica 
che l’azione o il programma di lavoro svolto dal beneficiario è 
conforme sotto tutti gli aspetti alla decisione o convenzione di 
sovvenzione nonché, se del caso, che i costi dichiarati dal be­
neficiario sono ammissibili.

Articolo 104

«Visto per pagamento» per le spese di personale

(Articolo 88 del regolamento finanziario)

Per i pagamenti relativi alle spese di personale, l’attestazione del 
«visto per pagamento» certifica l’esistenza dei seguenti docu­
menti giustificativi:

a) per lo stipendio mensile:

i) l’elenco completo del personale, che precisa tutti gli ele­
menti della retribuzione;

ii) un modulo (scheda personale), aggiornato in base alle 
decisioni prese in ciascun caso particolare, che registra, 
ogni volta che occorre, qualsiasi modificazione di qua­
lunque elemento della retribuzione;
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iii) se si tratta di assunzioni o di nomine in ruolo, una copia 
certificata conforme della decisione d’assunzione o di 
nomina che accompagna la liquidazione del primo sti­
pendio;

b) per le altre retribuzioni, come nel caso del personale retri­
buito a ore o a giornata: una scheda firmata dal funzionario 
autorizzato, nella quale sono indicate le giornate e le ore di 
lavoro effettuate;

c) per il lavoro straordinario: una scheda firmata dal funziona­
rio autorizzato, nella quale sono certificate le ore di lavoro 
straordinario effettuate;

d) per le spese di missione:

i) l’ordine di missione firmato dall’autorità competente;

ii) la nota delle spese di missione, firmata dal funzionario 
che l’ha effettuata e dal suo superiore gerarchico autoriz­
zato per delega, se le spese di missione non corrispon­
dono all’ordine di missione;

e) per alcune altre spese amministrative inerenti al personale, 
compresi gli abbonamenti o i corsi di formazione che, se­
condo il contratto, vanno pagati in anticipo: i documenti 
giustificativi che fanno riferimento alla decisione sulla quale 
si basa la spesa e che presentano tutti gli elementi di calcolo.

La nota delle spese di missione di cui al primo comma, lettera 
d), punto ii), indica la località in cui si è svolta la missione, la 
data e l’ora di partenza e di arrivo in loco, le spese di viaggio e 
di soggiorno e le altre spese debitamente consentite, attestate da 
documenti giustificativi.

Articolo 105

Forma concreta del «visto per pagamento»

(Articolo 88 del regolamento finanziario)

In un sistema non computerizzato, il «visto per pagamento» è 
costituito dal timbro della firma dell’ordinatore responsabile o di 
un funzionario tecnicamente competente, debitamente autoriz­
zato dall’ordinatore competente a norma dell’articolo 100. In un 
sistema computerizzato, il «visto per pagamento» è costituito 
dalla convalida, in sicurezza elettronica, dell’ordinatore respon­
sabile o di un funzionario tecnicamente competente, debita­
mente autorizzato dall’ordinatore responsabile.

Articolo 106

Forma concreta della menzione «conforme ai fatti»

(Articolo 88 del regolamento finanziario)

In un sistema non computerizzato, la menzione «conforme ai 
fatti» è costituita dal timbro della firma dell’ordinatore respon­

sabile o di un funzionario tecnicamente competente, debita­
mente autorizzato dall’ordinatore responsabile a norma dell’ar­
ticolo 101. In un sistema computerizzato, la menzione «con­
forme ai fatti» può essere costituita dalla convalida, in sicurezza 
elettronica, di un funzionario tecnicamente competente, debita­
mente autorizzato dall’ordinatore responsabile.

S e z i o n e 3

O r d i n a z i o n e d e i p a g a m e n t i

Articolo 107

Verifiche dell’ordinatore sui pagamenti

(Articolo 89 del regolamento finanziario)

Ai fini dell’emissione dell’ordine di pagamento, l’ordinatore re­
sponsabile verifica quanto segue:

a) la regolarità dell’emissione dell’ordine di pagamento, che im­
plica una corrispondente e previa decisione di liquidazione 
espressa col «visto per pagamento», l’esattezza della designa­
zione del beneficiario e l’esigibilità del suo credito;

b) la concordanza tra l’ordine di pagamento e l’impegno di 
bilancio sul quale va imputato;

c) l’esattezza dell’imputazione in bilancio;

d) la disponibilità degli stanziamenti.

Articolo 108

Diciture obbligatorie e trasmissione al contabile degli 
ordini di pagamento

(Articolo 89 del regolamento finanziario)

1. L’ordine di pagamento indica quanto segue:

a) l’esercizio d’imputazione;

b) l’articolo del bilancio e, se del caso, qualsiasi altra suddivi­
sione pertinente;

c) i riferimenti all’impegno giuridico che apre il diritto al paga­
mento;

d) i riferimenti all’impegno di bilancio sul quale va imputato;

e) l’importo da pagare, espresso in euro;

f) il nome, l’indirizzo e le coordinate bancarie del beneficiario;
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g) l’oggetto della spesa;

h) il modo di pagamento;

i) l’iscrizione dei beni negli inventari a norma dell’articolo 248.

2. L’ordine di pagamento è datato e firmato dall’ordinatore 
responsabile, quindi trasmesso al contabile.

S e z i o n e 4

P a g a m e n t o d e l l e s p e s e

Articolo 109

Tipi di pagamento

(Articolo 90 del regolamento finanziario)

1. Il prefinanziamento fornisce un fondo di tesoreria. Esso 
può essere frazionato in diversi versamenti secondo il principio 
della sana gestione finanziaria.

2. Il pagamento intermedio, che può essere rinnovato, può 
coprire le spese sostenute per l’attuazione della decisione o 
convenzione o per pagare i servizi, le forniture o i lavori com­
pletati e/o consegnati in una fase intermedia del contratto. Può 
liquidare in tutto o in parte il prefinanziamento, salvo il dispo­
sto dell’atto di base.

3. La chiusura delle spese assume la forma di un saldo di 
pagamento, che non può essere rinnovato e liquida i pagamenti 
che lo hanno preceduto, ovvero di un ordine di recupero.

Articolo 110

Documenti giustificativi

(Articolo 90 del regolamento finanziario)

1. Il prefinanziamento, anche nei casi in cui è ripartito in più 
versamenti, è pagato in base al contratto, alla decisione, alla 
convenzione o all’atto di base, oppure in base ai documenti 
giustificativi che consentono di verificare il rispetto delle dispo­
sizioni del contratto, della decisione o della convenzione. Se in 
tali atti è indicata la data per il versamento del prefinanziamen­
to, il pagamento dell’importo dovuto non è subordinato alla 
presentazione di un’apposita domanda.

2. I pagamenti intermedi e i pagamenti del saldo sono basati 
sui documenti giustificativi che consentono di verificare che 
l’azione finanziata è stata eseguita nel rispetto dell’atto di base 
o della decisione ovvero nel rispetto delle disposizioni del con­
tratto o della convenzione.

3. L’ordinatore responsabile definisce, nel rispetto del princi­
pio della sana gestione finanziaria, la natura dei documenti 
giustificativi di cui al presente articolo, secondo l’atto di base, 
le decisioni, i contratti e le convenzioni. Le relazioni d’esecuzio­
ne, tecniche e finanziarie, intermedie e finali, costituiscono do­
cumenti giustificativi ai fini del paragrafo 2.

4. I documenti giustificativi sono conservati dall’ordinatore 
responsabile a norma dell’articolo 48.

S e z i o n e 5

T e r m i n i p e r l e o p e r a z i o n i d i s p e s a

Articolo 111

Termini di pagamento e interessi di mora

(Articolo 92 del regolamento finanziario)

1. Il termine per effettuare il pagamento si intende compren­
sivo delle operazioni di liquidazione, di ordinazione dei paga­
menti e di pagamento.

Esso decorre dalla data di ricezione della domanda di pagamen­
to.

La domanda di pagamento è registrata tempestivamente dell’uf­
ficio autorizzato dall’ordinatore responsabile e si considera rice­
vuta alla data di registrazione.

Si considera data di pagamento la data valuta di addebito del 
conto dell’istituzione.

2. La domanda di pagamento riporta i seguenti elementi 
essenziali:

a) gli estremi del creditore;

b) l’importo;

c) la valuta;

d) la data.

La mancanza di anche uno degli elementi essenziali comporta il 
rigetto della domanda.

Il creditore è informato per iscritto del rigetto con comunica­
zione motivata, tempestivamente e comunque entro 30 giorni 
di calendario dalla data di ricezione della domanda di pagamen­
to.
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3. In caso di sospensione a norma dell’articolo 92, paragrafo 
2, del regolamento finanziario, il restante termine di pagamento 
riprende a decorrere dalla data di ricezione delle informazioni o 
dei documenti rivisti richiesti ovvero di esecuzione delle ulteriori 
verifiche, ivi compreso il controllo in loco.

4. Alla scadenza dei termini stabiliti all’articolo 92, paragrafo 
1, del regolamento finanziario il creditore ha diritto agli inte­
ressi, alle seguenti condizioni:

a) i tassi d’interesse sono quelli indicati all’articolo 83, para­
grafo 2, del presente regolamento;

b) gli interessi vengono pagati per il periodo decorrente dal 
giorno di calendario successivo alla scadenza del termine 
di pagamento stabilito all’articolo 92, paragrafo 1, del rego­
lamento finanziario fino alla data in cui il pagamento è 
effettuato.

Tuttavia, gli interessi calcolati a norma del primo comma del 
presente paragrafo, qualora siano pari o inferiori a 200 EUR, 
sono versati al creditore soltanto previa domanda presentata 
entro due mesi dalla data di ricezione del pagamento tardivo.

5. Ogni istituzione trasmette al Parlamento europeo e al 
Consiglio una relazione riguardante il rispetto dei termini o la 
sospensione dei termini stabiliti all’articolo 92 del regolamento 
finanziario. La relazione della Commissione viene allegata alla 
sintesi delle relazioni annuali di attività previste all’articolo 66, 
paragrafo 9, del regolamento finanziario.

CAPO 7

Sistemi informatici

Articolo 112

Descrizione dei sistemi informatici

(Articolo 93 del regolamento finanziario)

Quando per il trattamento delle operazioni di esecuzione del 
bilancio sono utilizzati sistemi e sottosistemi informatici, è ne­
cessaria una descrizione completa e aggiornata di ciascuno di 
essi.

Ogni descrizione definisce il contenuto di tutti i campi di dati e 
precisa il modo in cui il sistema tratta ogni singola operazione. 
Descrive inoltre dettagliatamente il modo in cui il sistema ga­
rantisce l’esistenza di una pista di controllo completa per ogni 
operazione.

Articolo 113

Salvaguardie regolari

(Articolo 93 del regolamento finanziario)

I dati dei sistemi e sottosistemi informatici sono salvaguardati 
periodicamente e conservati in luogo sicuro.

CAPO 8

Il revisore interno

Articolo 114

Designazione del revisore interno

(Articolo 98 del regolamento finanziario)

1. Ciascuna istituzione designa il proprio revisore interno 
secondo modalità adeguate alle sue specificità e alle sue esigen­
ze. L’istituzione informa il Parlamento europeo e il Consiglio 
della designazione del revisore interno.

2. Ciascuna istituzione definisce secondo la propria specifi­
cità e le proprie esigenze la sfera delle funzioni del revisore 
interno, e stabilisce in dettaglio gli obiettivi e le procedure 
dell’esercizio della funzione di revisione contabile interna, nel 
rispetto delle norme internazionali in vigore in materia di revi­
sione contabile interna.

3. L’istituzione può designare come revisore interno, in base 
alle sue competenze particolari, un funzionario o altro agente 
soggetto allo statuto che sia cittadino di uno Stato membro.

4. Quando diverse istituzioni designano un medesimo revi­
sore interno, esse adottano le disposizioni necessarie affinché la 
sua responsabilità possa essere chiamata in causa secondo il 
disposto dell’articolo 119.

5. Quando il revisore interno cessa dalle sue funzioni, l’isti­
tuzione ne informa il Parlamento europeo e il Consiglio.

Articolo 115

Risorse a disposizione del revisore interno

(Articolo 99 del regolamento finanziario)

L’istituzione mette a disposizione del revisore interno le risorse 
necessarie al corretto espletamento della sua funzione di con­
trollo e una carta delle funzioni che descrive in dettaglio com­
piti, diritti ed obblighi.

Articolo 116

Programma di lavoro

(Articolo 99 del regolamento finanziario)

1. Il revisore interno adotta il proprio programma di lavoro e 
lo sottopone all’istituzione.

2. L’istituzione può chiedere al revisore interno di effettuare 
controlli non figuranti nel programma di lavoro di cui al para­
grafo 1.
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Articolo 117

Relazioni del revisore interno

(Articolo 99 del regolamento finanziario)

1. Il revisore interno presenta all’istituzione la relazione an­
nuale di revisione contabile interna di cui all’articolo 99, para­
grafo 3, del regolamento finanziario, che indica il numero e il 
tipo di revisioni contabili interne effettuate, le principali racco­
mandazioni formulate e il seguito dato a tali raccomandazioni.

La relazione annuale del revisore interno segnala in particolare i 
problemi sistemici rilevati dall’istanza specializzata, istituita a 
norma dell’articolo 73, paragrafo 6, del regolamento finanziario.

2. Ciascuna istituzione esamina se le raccomandazioni for­
mulate nelle relazioni del suo revisione interno possano essere 
oggetto di uno scambio con le altre istituzioni circa le migliori 
pratiche.

3. Il revisore contabile interno, nell’elaborare la sua relazione, 
volge particolare attenzione all’osservanza integrale del principio 
della sana gestione finanziaria e accerta che siano stati presi i 
provvedimenti adeguati per migliorarne e potenziarne costante­
mente l’applicazione.

Articolo 118

Indipendenza

(Articolo 100 del regolamento finanziario)

Il revisore interno gode di totale indipendenza nello svolgi­
mento delle revisioni contabili. Non può ricevere istruzioni né 
vedersi opporre alcun limite relativamente all’esercizio delle fun­
zioni che, in virtù della sua designazione, gli sono assegnate a 
norma del regolamento finanziario.

Articolo 119

Responsabilità del revisore interno

(Articolo 100 del regolamento finanziario)

La responsabilità del revisore interno in quanto funzionario o 
altro agente soggetto allo statuto può essere chiamata in causa 
soltanto dall’istituzione stessa, alle condizioni precisate al pre­
sente articolo.

L’istituzione adotta una decisione motivata recante apertura di 
un’indagine. La decisione è comunicata all’interessato. L’istitu­
zione può incaricare dell’indagine, sotto la propria responsabilità 
diretta, uno o più funzionari di grado uguale o superiore a 
quello dell’interessato. Nel corso dell’indagine, l’interessato 
deve essere inteso.

La relazione d’indagine è comunicata all’interessato che è suc­
cessivamente inteso dall’istituzione sulla relazione medesima.

In base alla relazione e all’audizione, l’istituzione adotta una 
decisione motivata di conclusione della procedura oppure una 
decisione motivata, a norma degli articoli 22 e 86 e dell’allegato 
IX dello statuto. Le decisioni che prevedono l’applicazione di 
misure disciplinari o l’imposizione di sanzioni pecuniarie sono 
notificate all’interessato e trasmesse, per informazione, alle altre 
istituzioni e alla Corte dei conti.

Contro dette decisioni l’interessato può presentare ricorso di­
nanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea, secondo le 
disposizioni dello statuto.

Articolo 120

Azione dinanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea

(Articolo 100 del regolamento finanziario)

Fatti salvi i mezzi di ricorso previsti dallo statuto, il revisore 
interno può avviare direttamente un’azione dinanzi alla Corte di 
giustizia dell’Unione europea contro qualsiasi atto relativo al­
l’esercizio della sua funzione di revisore interno. Tale azione 
dev’essere proposta entro tre mesi dal giorno di calendario della 
notificazione dell’atto in causa.

Il ricorso è istruito e giudicato secondo le disposizioni dell’arti­
colo 91, paragrafo 5, dello statuto dei funzionari dell’Unione 
europea.

TITOLO V

APPALTI PUBBLICI

CAPO 1

Disposizioni generali

S e z i o n e 1

A m b i t o d ’ a p p l i c a z i o n e e p r i n c i p i d i 
a g g i u d i c a z i o n e

Articolo 121

Definizioni e ambito di applicazione

(Articolo 101 del regolamento finanziario)

1. Gli appalti immobiliari riguardano l’acquisto, l’enfiteusi, 
l’usufrutto, la locazione finanziaria, la locazione o l’acquisto a 
riscatto, con o senza opzione per l’acquisto, di terreni, fabbricati 
o altri beni immobili.

2. Gli appalti di forniture riguardano l’acquisto, la locazione 
finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto, con o senza 
opzione per l’acquisto, di prodotti. Un appalto per la fornitura 
di prodotti e, a titolo accessorio, lavori di posa in opera e 
d’installazione, è considerato un appalto di forniture.

3. Gli appalti di lavori riguardano l’esecuzione o, congiunta­
mente, la progettazione e l’esecuzione di lavori o di un’opera 
relativi a una delle attività di cui all’allegato I della direttiva
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2004/18/CE, oppure la realizzazione, con qualsiasi mezzo, di 
un’opera rispondente alle esigenze specificate dall’amministra­
zione aggiudicatrice. Per «opera» si intende il risultato di un 
insieme di lavori edilizi o di genio civile che di per sé esplichi 
una funzione economica o tecnica.

4. Gli appalti di servizi hanno per oggetto tutte le prestazioni 
intellettuali e non intellettuali non contemplate dagli appalti di 
forniture, di lavori e dagli appalti immobiliari.

Un appalto che riguardi due o più tipologie (lavori, servizi o 
forniture) è aggiudicato secondo le disposizioni applicabili alla 
tipologia che caratterizza l’ambito principale dell’appalto in que­
stione.

Nel caso di appalti misti che constano di servizi e forniture, 
l’oggetto principale è determinato raffrontando i valori rispettivi 
dei servizi e delle forniture.

Ogni riferimento alle nomenclature nel contesto degli appalti 
pubblici è effettuato sulla base del «Vocabolario comune per gli 
appalti pubblici (Common Procurement Vocabulary — CPV)» di 
cui al regolamento (CE) n. 2195/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio (1).

5. I termini «imprenditore», «fornitore» e «prestatore di servi­
zi» designano una persona fisica o giuridica o un ente pubblico 
o un raggruppamento di tali persone e/o enti che offra sul 
mercato, rispettivamente, la realizzazione di lavori e/o di opere, 
prodotti o servizi. Il termine «operatore economico» comprende 
gli imprenditori, i fornitori e i prestatori di servizi. Il termine 
«offerente» designa l’operatore economico che ha presentato 
un’offerta. Il termine «candidato» designa chi ha chiesto di poter 
partecipare a una procedura ristretta, a un dialogo competitivo 
o a una procedura negoziata. Il termine «potenziale offerente» 
designa l’operatore economico iscritto in un elenco di potenziali 
offerenti a norma dell’articolo 136, paragrafo 1, lettera b).

I raggruppamenti di operatori economici sono autorizzati a 
presentare un’offerta o a candidarsi. Ai fini della presentazione 
di un’offerta o di una domanda di partecipazione, le ammini­
strazioni aggiudicatrici non possono esigere che i raggruppa­
menti abbiano una forma giuridica specifica, ma al raggruppa­
mento selezionato può essere imposto di assumere una forma 
giuridica specifica una volta che gli sia stato aggiudicato l’ap­
palto, nella misura in cui tale trasformazione sia necessaria ai 
fini della buona esecuzione dell’appalto.

6. Sono considerati amministrazioni aggiudicatrici i servizi 
delle istituzioni dell’Unione, salvo quando concludano fra loro 
accordi amministrativi intesi a ottenere la prestazione di servizi, 
la fornitura di prodotti o l’esecuzione di lavori o di appalti 
immobiliari.

7. Per assistenza tecnica si intendono le attività di sostegno e 
di potenziamento delle capacità necessarie ai fini dell’attuazione 

di un programma o di un’azione, segnatamente le attività di 
preparazione, gestione, sorveglianza, valutazione, revisione con­
tabile e controllo.

8. Tutte le comunicazioni con gli operatori economici, com­
prese la stipulazione dei contratti e ogni loro modificazione, 
possono avvenire tramite sistemi elettronici istituiti dall’autorità 
aggiudicatrice.

9. Tali sistemi soddisfano i seguenti requisiti:

a) l’accesso al sistema e ai documenti trasmessi tramite esso è 
riservato esclusivamente alle persone autorizzate;

b) soltanto le persone autorizzate possono firmare per via elet­
tronica o trasmettere un documento tramite il sistema;

c) le persone autorizzate devono essere identificate nel sistema 
mediante procedure prestabilite;

d) ora e data dell’operazione elettronica devono essere precisate;

e) dev’essere mantenuta l’integrità dei documenti;

f) dev’essere mantenuta la disponibilità dei documenti;

g) se del caso, dev’essere mantenuta la riservatezza dei docu­
menti;

h) dev’essere assicurato il rispetto dei requisiti in materia di 
protezione dei dati personali a norma del regolamento 
(CE) n. 45/2001.

10. Ai dati inviati o ricevuti tramite siffatto sistema si applica 
la presunzione giuridica dell’integrità dei dati e dell’esattezza 
della data e dell’ora di invio o ricezione indicata dal sistema.

Un documento inviato o notificato tramite siffatto sistema è 
considerato equivalente a un documento cartaceo, è ammissibile 
come prova in un procedimento giudiziario, è considerato ori­
ginale e a esso si applica la presunzione giuridica di autenticità e 
integrità, purché non contenga elementi dinamici in grado di 
modificarlo automaticamente.

La firma elettronica di cui al paragrafo 9, lettera b), ha effetto 
legale equivalente alla firma autografa.(1) GU L 340 del 16.12.2002, pag. 1.
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Articolo 122

Contratti quadro e contratti specifici

(Articolo 101 del regolamento finanziario)

1. La durata di un contratto quadro non può superare i 
quattro anni, salvo in casi eccezionali debitamente giustificati, 
in particolare dall’oggetto del contratto quadro.

I contratti specifici basati su contratti quadro sono aggiudicati 
secondo le condizioni stabilite nel contratto quadro, solo fra le 
amministrazioni aggiudicatrici e i contraenti del contratto qua­
dro.

In sede di aggiudicazione dei contratti specifici, le parti non 
possono apportare modifiche sostanziali al contratto quadro.

2. Quando un contratto quadro è concluso con un unico 
operatore economico, i contratti specifici sono aggiudicati entro 
i limiti delle condizioni fissate nel contratto quadro.

In circostanze debitamente giustificate, le amministrazioni ag­
giudicatrici possono consultare per iscritto l’operatore economi­
co, chiedendogli di completare, se necessario, la sua offerta.

3. Quando un contratto quadro è concluso con più operatori 
economici, questi devono essere almeno tre, purché vi sia un 
numero sufficiente di operatori economici che soddisfano i cri­
teri di selezione o un numero sufficiente di offerte ammissibili 
che soddisfano i criteri di aggiudicazione.

Il contratto quadro concluso con più operatori economici può 
assumere la forma di contratti distinti che contengono le me­
desime condizioni.

I contratti specifici basati su contratti quadro conclusi con più 
operatori economici sono aggiudicati secondo le seguenti mo­
dalità:

a) in caso di contratti quadro senza nuovo confronto compe­
titivo, mediante applicazione delle condizioni stabilite nel 
contratto quadro;

b) in caso di contratti quadro con nuovo confronto competiti­
vo, dopo aver rilanciato il confronto competitivo fra le parti 
in base alle medesime condizioni, se necessario precisandole, 
e, se del caso, ad altre condizioni indicate nel capitolato 
d’oneri del contratto quadro.

Per ogni contratto specifico da aggiudicare secondo le modalità 
previste al terzo comma, lettera b), le amministrazioni aggiudi­
catrici consultano per iscritto i contraenti del contratto quadro, 
fissando un termine sufficiente per presentare l’offerta. Le offerte 
sono presentate per iscritto. Le amministrazioni aggiudicatrici 

aggiudicano ogni contratto specifico all’offerente che ha presen­
tato l’offerta migliore in base ai criteri di aggiudicazione indicati 
nel capitolato d’oneri del contratto quadro.

4. Nei settori soggetti a una rapida evoluzione dei prezzi e 
della tecnologia, i contratti quadro che non prevedono un 
nuovo confronto competitivo comprendono una clausola che 
prescrive un riesame a medio termine oppure un sistema di 
parametri di riferimento. Dopo il riesame a medio termine, se 
le condizioni stabilite inizialmente non sono più consone all’an­
damento dei prezzi o agli sviluppi tecnologici, l’amministrazione 
aggiudicatrice non può fare uso del contratto quadro in que­
stione e prende i provvedimenti adeguati per risolverlo.

5. Soltanto i contratti specifici basati su contratti quadro 
sono preceduti da un impegno di bilancio.

S e z i o n e 2

P u b b l i c a z i o n e

Articolo 123

Misure di pubblicità per gli appalti ai quali si applica la 
direttiva 2004/18/CE

(Articolo 103 del regolamento finanziario)

1. Per gli appalti il cui valore è pari o superiore alle soglie di 
cui all’articolo 170, paragrafo 1, la pubblicazione comprende un 
bando di gara, fatto salvo l’articolo 134, e un avviso relativo 
all’aggiudicazione dell’appalto. Un avviso di preinformazione è 
obbligatorio solo quando l’amministrazione aggiudicatrice in­
tende avvalersi della facoltà di ridurre il termine per la ricezione 
delle offerte a norma dell’articolo 152, paragrafo 4.

2. L’avviso di preinformazione è l’avviso con il quale le am­
ministrazioni aggiudicatrici fanno conoscere, a titolo indicativo, 
il valore totale stimato e l’oggetto degli appalti e contratti qua­
dro che intendono aggiudicare nel corso di un esercizio, esclusi 
gli appalti oggetto di procedura negoziata senza pubblicazione 
preliminare di un bando di gara.

L’avviso di preinformazione è pubblicato dall’Ufficio delle pub­
blicazioni dell’Unione europea (in prosieguo «Ufficio delle pub­
blicazioni») oppure dalle stesse amministrazioni aggiudicatrici 
sul loro «profilo di committente».

L’avviso di preinformazione obbligatorio è inviato all’Ufficio 
delle pubblicazioni o pubblicato sul profilo di committente 
non appena possibile e, in ogni caso, entro il 31 marzo di 
ogni esercizio finanziario.
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Le amministrazioni aggiudicatrici che pubblicano l’avviso di 
preinformazione sul loro profilo di committente inviano all’Uf­
ficio delle pubblicazioni, per via elettronica nel formato e se­
condo le modalità di trasmissione indicati nell’allegato VIII, 
punto 3, della direttiva 2004/18/CE, una comunicazione in 
cui è annunciata la pubblicazione di un avviso di preinforma­
zione su un profilo di committente.

3. Il bando di gara permette alle amministrazioni aggiudica­
trici di rendere nota l’intenzione d’iniziare la procedura di ag­
giudicazione di un appalto o di un contratto quadro o d’istituire 
un sistema dinamico di acquisizione, di cui all’articolo 131. Fatti 
salvi i contratti conclusi mediante la procedura negoziata di cui 
all’articolo 134, il bando di gara è obbligatorio per i contratti 
d’appalto il cui valore stimato è pari o superiore alle soglie 
indicate all’articolo 170, paragrafo 1.

Esso non è obbligatorio per i contratti specifici basati su con­
tratti quadro.

In caso di procedura aperta, il bando di gara precisa data, ora ed 
eventualmente luogo della riunione della commissione incari­
cata dell’apertura delle offerte, alla quale possono partecipare 
gli offerenti.

Le amministrazioni aggiudicatrici informano se le varianti sono 
autorizzate o no e precisano i livelli minimi di capacità da esse 
richiesti se si avvalgono della facoltà conferita loro dall’arti­
colo 146, paragrafo 2, secondo comma. Esse indicano i criteri 
di selezione, di cui all’articolo 146, che intendono applicare, il 
numero minimo di candidati che intendono invitare e, all’oc­
correnza, il numero massimo, nonché i criteri obiettivi e non 
discriminatori per ridurre tale numero, a norma dell’articolo 128, 
paragrafo 1, secondo comma.

Se tutti i documenti di gara sono liberamente, direttamente e 
completamente accessibili per via elettronica, in particolare per i 
sistemi dinamici di acquisizione di cui all’articolo 131, nel 
bando di gara figura l’indirizzo internet sul quale è possibile 
consultare tali documenti.

Le amministrazioni aggiudicatrici che intendono indire un con­
corso manifestano tale intenzione mediante un avviso.

Se del caso, le amministrazioni aggiudicatrici precisano nel 
bando di gara che la procedura di aggiudicazione è interistitu­
zionale. In tale ipotesi, nel bando di gara sono indicate le isti­
tuzioni, le agenzie esecutive o gli organismi di cui all’arti­
colo 208 del regolamento finanziario che partecipano alla pro­
cedura di aggiudicazione, l’istituzione responsabile della proce­
dura di aggiudicazione e il volume totale degli appalti per l’in­
sieme delle istituzioni, delle agenzie esecutive o degli organismi 
interessati.

4. L’avviso di aggiudicazione dell’appalto riporta i risultati 
della procedura di aggiudicazione di appalti, contratti quadro 
e appalti basati su un sistema dinamico d’acquisizione. Tale 
avviso è obbligatorio per gli appalti di valore pari o superiore 

alle soglie fissate dall’articolo 170, paragrafo 1. Esso non è 
obbligatorio per i contratti specifici basati su contratti quadro.

L’avviso di aggiudicazione dell’appalto è inviato all’Ufficio delle 
pubblicazioni entro 48 giorni di calendario dalla data in cui è 
stato firmato il contratto o il contratto quadro. Tuttavia, gli 
avvisi relativi a contratti basati su un sistema dinamico di ac­
quisizione possono essere raggruppati per trimestre. In tal caso 
sono inviati all’Ufficio delle pubblicazioni entro 48 giorni dalla 
fine di ogni trimestre.

Le amministrazioni aggiudicatrici che hanno indetto un con­
corso di progettazione inviano all’Ufficio delle pubblicazioni 
un avviso in merito ai risultati del concorso.

In caso di procedure interistituzionali, l’avviso di aggiudicazione 
è inviato dall’amministrazione aggiudicatrice responsabile della 
procedura.

Se trattasi di contratto o contratto quadro di valore pari o 
superiore alle soglie di cui all’articolo 170, paragrafo 1, che 
sia stato aggiudicato con procedura negoziata senza pubblica­
zione preliminare del bando di gara, l’avviso di aggiudicazione 
dell’appalto è inviato all’Ufficio delle pubblicazioni in tempo 
utile perché la pubblicazione avvenga prima della firma del 
contratto, secondo i termini e le condizioni di cui all’arti­
colo 171, paragrafo 1.

Fatto salvo l’articolo 21, le informazioni relative al valore e ai 
contraenti dei contratti specifici basati su un contratto quadro 
nel corso di un determinato esercizio finanziario sono pubbli­
cate sul sito internet dell’amministrazione aggiudicatrice, entro il 
30 giugno successivo alla fine dell’esercizio finanziario stesso, 
qualora le soglie di cui all’articolo 170, paragrafo 1, risultino 
superate a causa della stipulazione di un contratto specifico o 
per effetto del valore complessivo dei contratti specifici in que­
stione.

5. I bandi e gli avvisi sono redatti secondo i modelli di 
formulari adottati dalla Commissione conformemente alla diret­
tiva 2004/18/CE.

Articolo 124

Misure di pubblicità per gli appalti ai quali non si applica la 
direttiva 2004/18/CE

(Articolo 103 del regolamento finanziario)

1. Gli appalti il cui valore è inferiore alle soglie previste 
all’articolo 170, paragrafo 1, formano oggetto di adeguata pub­
blicità, allo scopo di aprirli alla concorrenza e di garantire l’im­
parzialità delle procedure di aggiudicazione. Tale pubblicità 
comporta:

a) un bando di gara di cui all’articolo 123, paragrafo 3, o un 
invito a manifestare interesse per gli appalti d’oggetto simile, 
di valore superiore all’importo di cui all’articolo 137, para­
grafo 1;
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b) un’idonea pubblicità ex ante su internet per gli appalti di 
valore superiore all’importo di cui all’articolo 137, para­
grafo 2.

2. Gli appalti immobiliari e gli appalti dichiarati segreti, di 
cui all’articolo 134, paragrafo 1, lettera j), del presente regola­
mento, formano oggetto soltanto di una pubblicazione annuale 
specifica dell’elenco dei contraenti, che precisa l’oggetto e il 
valore dell’appalto aggiudicato. Tale elenco è trasmesso al Par­
lamento europeo e al Consiglio. Se l’amministrazione aggiudica­
trice è la Commissione, essa allega l’elenco alla sintesi delle 
relazioni annuali di attività di cui all’articolo 66, paragrafo 9, 
del regolamento finanziario.

3. Le informazioni relative agli appalti di valore superiore 
all’importo di cui all’articolo 137, paragrafo 1, che non sono 
stati oggetto di un avviso di aggiudicazione individuale sono 
trasmesse all’Ufficio delle pubblicazioni. Gli elenchi annuali dei 
contraenti sono trasmessi entro il 30 giugno dell’esercizio finan­
ziario successivo.

4. Le informazioni relative agli appalti di valore superiore 
all’importo di cui all’articolo 137, paragrafo 2, sono pubblicate 
sul sito internet dell’istituzione entro il 30 giugno dell’esercizio 
finanziario successivo.

Articolo 125

Pubblicazione dei bandi e degli avvisi

(Articolo 103 del regolamento finanziario)

1. L’Ufficio delle pubblicazioni pubblica nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea i bandi e gli avvisi di cui agli articoli 123 e 
124, entro dodici giorni di calendario dalla spedizione.

Il termine di cui al primo comma è ridotto a cinque giorni di 
calendario nelle procedure accelerate di cui all’articolo 154.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici devono essere in grado 
di fornire la prova della data di spedizione.

Articolo 126

Altre forme di pubblicità

(Articolo 103 del regolamento finanziario)

Oltre alle forme di pubblicità di cui agli articoli 123, 124 e 125, 
gli appalti possono essere oggetto di qualsiasi altra forma di 
pubblicità, in particolare in forma elettronica. Dette altre forme 
di pubblicità fanno rinvio all’eventuale bando o avviso pubbli­
cato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea di cui all’arti­
colo 125, al quale non possono essere anteriori e che è il 
solo facente fede.

Dette forme di pubblicità non possono introdurre discrimina­
zioni tra i candidati od offerenti, né contenere informazioni 
diverse da quelle contenute nell’eventuale bando di gara.

S e z i o n e 3

P r o c e d u r e d i a g g i u d i c a z i o n e d e g l i a p p a l t i

Articolo 127

Tipologia delle procedure di aggiudicazione

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. L’aggiudicazione di un appalto avviene sia su gara d’ap­
palto, con procedura aperta, ristretta o negoziata previa pub­
blicazione di un bando di gara, sia con procedura negoziata 
senza preliminare pubblicazione di un bando di gara, eventual­
mente a seguito di concorso.

2. La procedura di gara è aperta quando ogni operatore 
economico interessato può presentare un’offerta. Ciò vale anche 
per i sistemi dinamici d’acquisizione di cui all’articolo 131.

La procedura è ristretta quando tutti gli operatori economici 
possono chiedere di partecipare, ma soltanto i candidati che 
soddisfano i criteri di selezione di cui all’articolo 146 e che 
sono invitati contemporaneamente e per iscritto dalle ammini­
strazioni aggiudicatrici possono presentare un’offerta o una so­
luzione nell’ambito della procedura di dialogo competitivo di 
cui all’articolo 132.

La fase di selezione può svolgersi per ogni singola gara d’appal­
to, anche nell’ambito di un dialogo competitivo, oppure allo 
scopo di costituire un elenco di potenziali candidati nell’ambito 
della procedura di cui all’articolo 136, paragrafo 1, lettera a).

3. In una procedura negoziata, le amministrazioni aggiudica­
trici consultano gli offerenti di loro scelta, conformi ai criteri di 
selezione di cui all’articolo 146, e pattuiscono con uno o più di 
essi le condizioni dell’offerta.

Nelle procedure negoziate con pubblicazione di un bando di 
gara di cui all’articolo 135, l’invito a negoziare è inviato ai 
candidati selezionati, simultaneamente e per iscritto.

4. I concorsi sono procedure intese a fornire all’amministra­
zione aggiudicatrice la possibilità di acquisire, soprattutto nel 
settore dell’architettura e dell’ingegneria civile o del trattamento 
di dati, un piano o un progetto che viene proposto da una 
commissione giudicatrice dopo apertura alla concorrenza, con 
o senza attribuzione di premi.
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Articolo 128

Numero di candidati nella procedura ristretta o negoziata

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. Nella procedura ristretta e nelle procedure di cui all’arti­
colo 136, paragrafo 1, lettere a) e b), il numero di candidati 
invitati a presentare un’offerta non può essere inferiore a cinque, 
purché un numero sufficiente di candidati soddisfi i criteri di 
selezione.

L’amministrazione aggiudicatrice può inoltre prevedere un nu­
mero massimo di candidati, in funzione dell’oggetto dell’appalto 
e sulla base di criteri di selezione oggettivi e non discriminatori. 
In tal caso, la forcella e i criteri sono indicati nel bando di gara 
o nell’invito a manifestare interesse di cui agli articoli 123 e 
124.

In ogni caso, il numero di candidati ammessi a presentare 
un’offerta deve essere sufficiente a garantire un’effettiva concor­
renza.

2. Nelle procedure negoziate e in esito al dialogo competi­
tivo il numero di candidati invitati a negoziare o a presentare 
un’offerta non può essere inferiore a tre, purché un numero 
sufficiente di candidati soddisfi i criteri di selezione.

Il numero di candidati invitati a presentare un’offerta deve essere 
sufficiente a garantire un’effettiva concorrenza.

Il disposto del primo e del secondo comma non si applica:

a) agli appalti di valore molto modesto di cui all’articolo 137, 
paragrafo 2;

b) agli appalti di servizi legali a norma della nomenclatura CPV;

c) agli appalti dichiarati segreti di cui all’articolo 134, paragrafo 
1, lettera j).

3. Se il numero di candidati che soddisfano i criteri di sele­
zione e i livelli minimi è inferiore al numero minimo previsto ai 
paragrafi 1 e 2, l’amministrazione aggiudicatrice può proseguire 
la procedura invitando il candidato o i candidati in possesso 
delle capacità richieste. Essa non può invece includere altri ope­
ratori economici non inizialmente invitati a partecipare alla 
procedura o candidati che non abbiano le capacità richieste.

Articolo 129

Svolgimento delle procedure negoziate

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

Le amministrazioni aggiudicatrici negoziano con gli offerenti le 
offerte da questi presentate per adattarle alle esigenze che hanno 

indicato nel bando di gara di cui all’articolo 123 o nel capito­
lato d’oneri e nei documenti complementari eventuali e al fine 
di individuare l’offerta economicamente più vantaggiosa.

Nel corso del negoziato, le amministrazioni aggiudicatrici ga­
rantiscono la parità di trattamento di tutti gli offerenti.

Quando le amministrazioni aggiudicatrici possono aggiudicare 
un appalto secondo la procedura negoziata con pubblicazione 
preliminare del bando di gara a norma dell’articolo 135, esse 
possono prevedere che la procedura negoziata si svolga in fasi 
successive, in modo da ridurre il numero delle offerte da nego­
ziare, applicando i criteri di aggiudicazione indicati nel bando di 
gara o nel capitolato d’oneri. Il ricorso a tale facoltà è indicato 
nel bando di gara o nel capitolato d’oneri.

Articolo 130

Concorso

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. Le regole relative all’organizzazione di un concorso sono 
messe a disposizione di coloro che sono interessati a parteci­
parvi.

Il numero dei candidati invitati a partecipare deve permettere 
un’effettiva concorrenza.

2. La commissione giudicatrice è nominata dall’ordinatore 
responsabile. È composta esclusivamente da persone fisiche in­
dipendenti dai partecipanti al concorso. Quando è richiesta una 
qualificazione professionale particolare per partecipare al con­
corso, almeno un terzo dei membri deve avere la stessa quali­
ficazione o una qualificazione equivalente.

La commissione giudicatrice dispone di autonomia di parere. I 
suoi pareri sono presi su progetti presentati in modo anonimo 
dai candidati ed esclusivamente sulla base dei criteri indicati nel 
bando di concorso.

3. La commissione giudicatrice iscrive in un verbale, firmato 
dai suoi membri, le proprie proposte, fondate sui meriti di 
ciascun progetto, nonché le proprie osservazioni.

L’anonimato dei candidati è preservato fino al parere della com­
missione giudicatrice.

La commissione giudicatrice può invitare i candidati a rispon­
dere alle domande iscritte nel verbale, allo scopo di chiarire un 
progetto. Viene redatto il verbale integrale del dialogo che ne 
consegue.
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4. L’amministrazione aggiudicatrice prende quindi una deci­
sione nella quale precisa il nome e l’indirizzo del candidato 
prescelto motivando la scelta in base ai criteri preventivamente 
indicati nel bando di concorso, in particolare se si discosta dalle 
proposte presentate nel parere della commissione giudicatrice.

Articolo 131

Sistema dinamico di acquisizione

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. Il sistema dinamico di acquisizione è un processo intera­
mente elettronico per acquisti di uso corrente, aperto per tutta 
la sua durata a qualsivoglia operatore economico che soddisfi i 
criteri di selezione e abbia presentato un’offerta indicativa con­
forme al capitolato d’oneri e agli eventuali documenti comple­
mentari. Le offerte indicative possono essere migliorate in qual­
siasi momento, a condizione che restino conformi al capitolato 
d’oneri.

2. Ai fini dell’istituzione di un sistema dinamico di acquisi­
zione, le amministrazioni aggiudicatrici pubblicano un bando di 
gara nel quale è precisato che si tratta di un sistema dinamico di 
acquisizione ed è indicato l’indirizzo internet presso il quale è 
possibile consultare liberamente, direttamente e completamente 
il capitolato d’oneri e ogni documento complementare, dalla 
pubblicazione del bando fino alla conclusione del sistema.

Le amministrazioni aggiudicatrici precisano nel capitolato d’one­
ri, tra l’altro, la natura degli acquisti previsti che sono oggetto di 
detto sistema e tutte le informazioni necessarie riguardanti il 
sistema di acquisizione, l’attrezzatura elettronica utilizzata non­
ché le modalità e specifiche tecniche di connessione.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici accordano a qualsivoglia 
operatore economico, per tutta la durata del sistema dinamico 
di acquisizione, la possibilità di presentare un’offerta indicativa, 
allo scopo di essere ammesso nel sistema alle condizioni di cui 
al paragrafo 1. Esse portano a termine la valutazione entro il 
termine massimo di 15 giorni dalla presentazione dell’offerta 
indicativa. Possono tuttavia prolungare il periodo di valutazione 
a condizione che nel frattempo non intervenga un confronto 
concorrenziale.

Le amministrazioni aggiudicatrici informano al più presto l’of­
ferente della sua ammissione nel sistema dinamico di acquisi­
zione o del rigetto della sua offerta.

4. Ogni appalto specifico forma oggetto di un confronto 
concorrenziale. Prima di procedervi, le amministrazioni aggiudi­
catrici pubblicano un bando di gara semplificato, invitando tutti 
gli operatori economici interessati a presentare un’offerta indi­
cativa entro un termine che non può essere inferiore a 15 giorni 
a decorrere dalla data di invio del bando di gara semplificato. Le 
amministrazioni aggiudicatrici procedono al confronto concor­
renziale soltanto dopo aver terminato la valutazione di tutte le 
offerte indicative introdotte entro questo termine.

Le amministrazioni aggiudicatrici invitano tutti gli offerenti am­
messi nel sistema a presentare un’offerta entro un termine ra­
gionevole. Esse aggiudicano l’appalto all’offerente che ha presen­
tato l’offerta economicamente più vantaggiosa in base ai criteri 
di aggiudicazione enunciati nel bando di gara per l’istituzione 
del sistema dinamico di acquisizione. Detti criteri possono, al­
l’occorrenza, essere precisati nell’invito a presentare un’offerta.

5. La durata di un sistema dinamico di acquisizione non può 
superare quattro anni, tranne in casi eccezionali debitamente 
giustificati.

Le amministrazioni aggiudicatrici non possono ricorrere a detto 
sistema in modo da ostacolare, limitare o falsare la concorrenza.

Nessun costo procedurale può essere posto a carico degli ope­
ratori economici interessati o dei partecipanti al sistema.

Articolo 132

Dialogo competitivo

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. Nel caso di appalti particolarmente complessi, le ammini­
strazioni aggiudicatrici possono avvalersi del dialogo competi­
tivo di cui all’articolo 29 della direttiva 2004/18/CE quando 
ritengano che il ricorso diretto alla procedura aperta o alle 
modalità relative alla procedura ristretta non permetta di aggiu­
dicare l’appalto all’offerta economicamente più vantaggiosa.

Un appalto è considerato particolarmente complesso quando 
l’amministrazione aggiudicatrice non è oggettivamente in grado 
di definire i mezzi tecnici atti a soddisfare le sue necessità o i 
suoi obiettivi, oppure di specificare l’impostazione giuridica o 
finanziaria del progetto.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici pubblicano un bando di 
gara in cui rendono note le loro necessità ed esigenze, definen­
dole nel bando stesso e/o in un documento descrittivo.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici avviano un dialogo con i 
candidati che soddisfano i criteri di selezione di cui all’arti­
colo 146, per individuare e definire i mezzi più idonei a soddi­
sfare le proprie necessità.

Durante il dialogo le amministrazioni aggiudicatrici garanti­
scono la parità di trattamento di tutti gli offerenti e la riserva­
tezza delle soluzioni proposte o di altre informazioni fornite dai 
candidati partecipanti al dialogo, salvo che questi non ne auto­
rizzino la diffusione.

Le amministrazioni aggiudicatrici possono prevedere che la pro­
cedura si svolga in fasi successive, in modo da ridurre il numero 
di soluzioni da discutere nella fase del dialogo, applicando i 
criteri di aggiudicazione precisati nel bando di gara o nel do­
cumento descrittivo, se tale possibilità è prevista nel bando di 
gara o nel documento descrittivo.
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4. Dopo aver informato i partecipanti della conclusione del 
dialogo, le amministrazioni aggiudicatrici li invitano a presen­
tare le loro offerte finali in base alla soluzione o alle soluzioni 
presentate e specificate nella fase del dialogo. Tali offerte com­
prendono tutti gli elementi richiesti e necessari per l’esecuzione 
del progetto.

A richiesta dell’amministrazione aggiudicatrice le offerte pos­
sono essere chiarite, precisate e perfezionate, a condizione che 
non ne consegua la modifica di elementi fondamentali dell’of­
ferta o dell’appalto posto in gara, la cui variazione rischi di 
falsare la concorrenza o di avere un effetto discriminatorio.

A richiesta dell’amministrazione aggiudicatrice, l’offerente che 
risulta aver presentato l’offerta economicamente più vantaggiosa 
può essere indotto a precisare gli aspetti della sua offerta o a 
confermare gli impegni in essa figuranti, a condizione che ciò 
non abbia l’effetto di modificare elementi fondamentali dell’of­
ferta o dell’appalto quale posto in gara, falsare la concorrenza o 
comportare discriminazioni.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici possono prevedere 
premi o pagamenti ai partecipanti al dialogo.

Articolo 133

Aggiudicazione congiunta

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

In caso di procedura di aggiudicazione congiunta fra un’istitu­
zione e l’amministrazione aggiudicatrice di uno o più Stati 
membri, Stati EFTA o paesi candidati all’Unione si applicano 
le disposizioni procedurali dell’istituzione.

Quando l’amministrazione aggiudicatrice di uno Stato membro 
detiene o gestisce una quota del valore totale stimato dell’ap­
palto pari o superiore al 50 %, oppure in altri casi debitamente 
motivati, l’istituzione può decidere che si applichino le norme 
procedurali dell’amministrazione aggiudicatrice dello Stato 
membro, purché esse possano essere considerate equivalenti a 
quelle dell’istituzione.

L’istituzione e l’amministrazione aggiudicatrice di uno Stato 
membro, di uno Stato EFTA o di un paese candidato all’Unione 
che svolgono congiuntamente la procedura di aggiudicazione si 
accordano, in particolare, sulle modalità pratiche della valuta­
zione delle domande di partecipazione o delle offerte, sull’ag­
giudicazione dell’appalto, sul diritto da applicare all’appalto e sul 
giudice competente in caso di controversie.

Articolo 134

Ricorso a una procedura negoziata senza pubblicazione 
preliminare di un bando di gara

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. Le amministrazioni aggiudicatrici possono ricorrere alla 
procedura negoziata senza pubblicazione preliminare di un 
bando di gara, qualunque sia l’importo stimato dell’appalto, 
nei seguenti casi:

a) qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna of­
ferta appropriata o alcuna domanda di partecipazione in 
risposta a una procedura aperta o ristretta, previa conclu­
sione della procedura iniziale, purché non siano sostanzial­
mente modificate le condizioni iniziali dell’appalto precisate 
nei documenti di gara di cui all’articolo 138;

b) qualora, per ragioni di natura tecnica o artistica ovvero atti­
nenti alla tutela di diritti esclusivi, l’appalto possa essere 
affidato unicamente a un operatore economico determinato;

c) nella misura strettamente necessaria, qualora l’estrema ur­
genza determinata da eventi imprevedibili non imputabili 
all’amministrazione aggiudicatrice non consenta di rispettare 
i termini previsti per le altre procedure, di cui agli articoli 
152, 153 e 154;

d) qualora un appalto di servizi faccia seguito a un concorso e, 
secondo le norme applicabili, debba essere aggiudicato al 
vincitore o a uno dei vincitori del concorso; in quest’ultimo 
caso tutti i vincitori devono essere invitati a partecipare alla 
negoziazione;

e) per i servizi e lavori complementari, non compresi nel pro­
getto inizialmente previsto né nel contratto iniziale, i quali, 
in seguito a circostanze impreviste, sono divenuti necessari 
per la prestazione del servizio o l’esecuzione dell’opera, alle 
condizioni di cui al paragrafo 2;

f) per nuovi servizi o lavori consistenti nella ripetizione di 
servizi o lavori analoghi già affidati all’operatore economico 
cui la medesima amministrazione aggiudicatrice ha aggiudi­
cato l’appalto iniziale, purché tali servizi o lavori siano con­
formi al progetto di base e che tale progetto sia stato oggetto 
di un primo appalto aggiudicato mediante procedura aperta 
o ristretta, alle condizioni di cui al paragrafo 3;

g) per gli appalti di forniture:

i) nel caso di consegne complementari destinate al rinnovo 
parziale di forniture o di impianti di uso corrente, o 
all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, qualora 
il cambiamento di fornitore obblighi l’amministrazione 
aggiudicatrice ad acquistare attrezzature con caratteristi­
che tecniche differenti il cui impiego o la cui manuten­
zione comporterebbe incompatibilità o difficoltà tecniche 
sproporzionate; la durata di tali contratti non può supe­
rare i tre anni;
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ii) per i prodotti fabbricati puramente a scopo di ricerca, 
sperimentazione, studio o sviluppo, a esclusione delle 
prove di redditività del prodotto o la produzione su larga 
scala destinata a coprire i costi di ricerca e sviluppo;

iii) per forniture quotate e acquistate in una borsa di materie 
prime;

iv) per acquisti a condizioni particolarmente vantaggiose, 
presso un fornitore che cessi definitivamente l’attività 
commerciale oppure presso il curatore o liquidatore di 
un fallimento, di un concordato giudiziario o di una 
procedura analoga prevista nel diritto nazionale;

h) per gli appalti immobiliari, previa indagine del mercato lo­
cale;

i) per gli appalti di servizi legali a norma della nomenclatura 
CPV, purché questi appalti formino oggetto di adeguata pub­
blicità;

j) per gli appalti dichiarati segreti dall’istituzione o dalle auto­
rità da questa delegate, o per gli appalti alla cui esecuzione 
devono accompagnarsi speciali misure di sicurezza, secondo 
le disposizioni amministrative vigenti o quando lo esige la 
tutela degli interessi essenziali dell’Unione.

2. Per i servizi e lavori complementari di cui al paragrafo 1, 
lettera e), nei casi seguenti l’amministrazione aggiudicatrice può 
ricorrere alla procedura negoziata senza pubblicazione prelimi­
nare di un bando di gara a condizione che siano aggiudicati al 
contraente che esegue tale appalto:

a) qualora tali appalti complementari non possano essere sepa­
rati, sotto il profilo tecnico o economico, dall’appalto prin­
cipale senza recare gravi inconvenienti all’amministrazione 
aggiudicatrice;

b) oppure qualora tali servizi o lavori, pur essendo separabili 
dall’esecuzione dell’appalto iniziale, siano strettamente neces­
sari al suo perfezionamento.

Il valore cumulato degli appalti complementari non deve supe­
rare il 50 % dell’importo dell’appalto iniziale.

3. Nei casi di cui al paragrafo 1, lettera f), del presente arti­
colo, la possibilità di ricorrere alla procedura negoziata è indi­
cata sin dall’apertura della gara per la prima operazione e, per il 
calcolo delle soglie di cui all’articolo 170, paragrafo 1, viene 

preso in considerazione l’importo totale previsto per il prose­
guimento dei servizi o lavori. Il ricorso a questa procedura è 
limitato all’esecuzione dell’appalto iniziale e al massimo al trien­
nio successivo alla firma del contratto.

Articolo 135

Ricorso a una procedura negoziata con pubblicazione 
preliminare di un bando di gara

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. Le amministrazioni aggiudicatrici possono ricorrere alla 
procedura negoziata previa pubblicazione del bando di gara, 
qualunque sia il valore stimato dell’appalto, nei seguenti casi:

a) in caso di offerte irregolari o inaccettabili, in particolare 
secondo i criteri di selezione o di aggiudicazione, presentate 
in risposta a una procedura aperta o ristretta o a un dialogo 
competitivo già conclusi, purché non siano sostanzialmente 
modificate le condizioni iniziali dell’appalto precisate nei 
documenti di gara di cui all’articolo 138 e fatta salva l’ap­
plicazione del paragrafo 2 del presente articolo;

b) in casi eccezionali, quando si tratta di lavori, forniture o 
servizi la cui natura o i cui rischi non consentano all’offe­
rente di stabilire preliminarmente il prezzo globale;

c) qualora la natura dei servizi oggetto dell’appalto, in partico­
lare nel caso dei servizi finanziari e delle prestazioni di na­
tura intellettuale, renda impossibile stabilire le specifiche del­
l’appalto con una precisione sufficiente che permetta di ag­
giudicare l’appalto selezionando l’offerta migliore secondo le 
norme della procedura aperta o della procedura ristretta;

d) per gli appalti di lavori, quando i lavori sono realizzati uni­
camente a scopo di ricerca, sperimentazione o messa a 
punto e non per assicurare una redditività o il recupero 
dei costi di ricerca e di sviluppo;

e) per gli appalti di servizi di cui all’allegato II B della direttiva 
2004/18/CE, salvo il disposto dell’articolo 134, paragrafo 1, 
lettere i) e j), e paragrafo 2, del presente regolamento;

f) per servizi di ricerca e sviluppo diversi da quelli i cui risultati 
appartengono esclusivamente all’amministrazione aggiudica­
trice, che li utilizza nello svolgimento delle sue attività, a 
condizione che l’amministrazione aggiudicatrice retribuisca 
in misura integrale il servizio a essa prestato;

g) per gli appalti di servizi riguardanti l’acquisto, lo sviluppo, la 
produzione o coproduzione di programmi destinati alla ra­
diotelediffusione da parte di emittenti, e per gli appalti rela­
tivi ai tempi di radiotelediffusione.
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2. Nei casi di cui al paragrafo 1, lettera a), le amministrazioni 
aggiudicatrici possono non pubblicare il bando di gara se in­
cludono nella procedura negoziata tutti e soltanto gli offerenti 
rispondenti ai criteri di selezione i quali, nella procedura prece­
dente, abbiano presentato offerte conformi alle esigenze formali 
della procedura di aggiudicazione.

Articolo 136

Procedura a seguito di invito a manifestare interesse

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. Per gli appalti di valore non superiore alle soglie di cui 
all’articolo 170, paragrafo 1, e fatti salvi gli articoli 134 e 135, 
le amministrazioni aggiudicatrici possono ricorrere a un invito a 
manifestare interesse per:

a) preselezionare i candidati che saranno invitati a presentare 
un’offerta in caso di future procedure ristrette;

b) ovvero, in alternativa, preparare un elenco di potenziali of­
ferenti che saranno invitati a presentare domande di parte­
cipazione od offerte.

2. L’elenco risultante da un invito a manifestare interesse è 
valido per i seguenti periodi:

a) non oltre i tre anni dalla data di spedizione all’Ufficio delle 
pubblicazioni del bando di cui all’articolo 124, paragrafo 1, 
lettera a), nel caso di cui al paragrafo 1, lettera a), del pre­
sente articolo;

b) non oltre cinque anni dalla data di spedizione all’Ufficio delle 
pubblicazioni del bando di cui all’articolo 124, paragrafo 1, 
lettera a), in caso di elenco di potenziali offerenti di cui al 
paragrafo 1, lettera b), del presente articolo.

L’elenco di cui al primo comma può comprendere sottoelenchi.

Ogni interessato può depositare la propria candidatura in qual­
siasi momento del periodo di validità dell’elenco, tranne che 
negli ultimi tre mesi di tale periodo.

3. Qualora sia previsto di aggiudicare un appalto, l’ammini­
strazione aggiudicatrice invita tutti i candidati o potenziali of­
ferenti figuranti nel pertinente elenco o sottoelenco a:

a) presentare un’offerta nel caso di cui al paragrafo 1, lettera a);

b) ovvero, in alternativa, presentare, nel caso dell’elenco di cui 
al paragrafo 1, lettera b):

i) offerte, comprendenti i documenti relativi ai criteri di 
esclusione e di selezione;

ii) ovvero, in alternativa, i documenti relativi ai criteri di 
esclusione e di selezione e, in una seconda fase, le offerte 
in caso tali criteri siano soddisfatti.

Articolo 137

Appalti di valore modesto

(Articolo 104 del regolamento finanziario)

1. Per gli appalti di valore modesto non superiore a 
60 000 EUR è consentita la procedura negoziata senza pubbli­
cazione preliminare di un bando di gara, con consultazione di 
almeno tre candidati.

Se, dopo aver consultato i candidati, l’amministrazione aggiudi­
catrice riceve soltanto un’offerta valida sotto il profilo ammini­
strativo e tecnico, può aggiudicarle l’appalto, purché tale offerta 
soddisfi i criteri di aggiudicazione.

2. Gli appalti di valore molto modesto, non superiore a 
15 000 EUR, possono essere aggiudicati in base a un’unica of­
ferta con procedura negoziata senza pubblicazione preliminare 
di un bando di gara.

3. I pagamenti relativi a spese d’importo non superiore a 
1 000 EUR possono essere effettuati semplicemente in base 
alle relative fatture, senza l’accettazione preliminare di un’offerta.

Articolo 138

Documenti di gara

(Articolo 105 del regolamento finanziario)

1. I documenti di gara comportano almeno quanto segue:

a) l’invito a presentare un’offerta o a negoziare o a partecipare 
al dialogo nell’ambito della procedura di cui all’articolo 132;

b) il capitolato d’oneri allegato all’invito o nel caso del dialogo 
competitivo di cui all’articolo 132, un documento descrittivo 
delle necessità ed esigenze dell’amministrazione aggiudica­
trice o l’indicazione dell’indirizzo internet al quale è possibile 
consultare tali documenti;

c) il progetto di contratto basato sul modello di contratto.
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Il primo comma, lettera c), non si applica nei casi in cui, a causa 
di circostanze eccezionali e debitamente giustificate, il modello 
di contratto non può essere utilizzato.

I documenti di gara contengono un riferimento alle misure di 
pubblicità adottate a norma degli articoli da 123 a 126.

2. L’invito a presentare un’offerta o a negoziare o a parteci­
pare al dialogo precisa almeno:

a) le modalità d’invio e di presentazione delle offerte, in parti­
colare la data e l’ora limite, l’eventuale obbligo di rispondere 
compilando un modulo tipo, i documenti da allegare, com­
presi i documenti attestanti la capacità economica, finanzia­
ria, professionale e tecnica di cui all’articolo 146, se non 
sono precisati nel bando di gara, e l’indirizzo al quale de­
vono essere trasmessi;

b) che la presentazione di un’offerta costituisce accettazione del 
capitolato d’oneri di cui al paragrafo 1 al quale si riferisce e 
che tale presentazione vincola l’offerente durante l’esecuzione 
dell’appalto, qualora ne divenga l’aggiudicatario;

c) il periodo di validità delle offerte, durante il quale l’offerente 
è obbligato a mantenere immutate tutte le condizioni della 
sua offerta;

d) il divieto di qualsiasi contatto tra l’amministrazione aggiudi­
catrice e l’offerente nel corso della procedura, salvo a titolo 
eccezionale, alle condizioni previste dall’articolo 160 e in 
precise condizioni di visita, quando sia prevista una visita 
sul posto;

e) nel caso di dialogo competitivo, la data prevista e l’indirizzo 
per l’inizio della fase di consultazione.

3. Il capitolato d’oneri precisa almeno:

a) i criteri di esclusione e di selezione relativi all’appalto, tranne 
nei casi di dialogo competitivo, procedura ristretta e proce­
dura negoziata con pubblicazione preliminare del bando ai 
sensi dell’articolo 135; in questi casi, i criteri figurano sol­
tanto nel bando di gara o nell’invito a manifestare interesse;

b) i criteri di aggiudicazione dell’appalto e la loro ponderazione 
relativa oppure, all’occorrenza, il loro ordine decrescente 
d’importanza, se non figura nel bando di gara;

c) le specifiche tecniche di cui all’articolo 139;

d) le esigenze minime che le varianti devono rispettare, nell’am­
bito delle procedure di aggiudicazione all’offerta economica­
mente più vantaggiosa di cui all’articolo 149, paragrafo 2, 
qualora l’amministrazione aggiudicatrice abbia indicato nel 
bando di gara che le varianti sono autorizzate;

e) l’applicazione del protocollo sui privilegi e sulle immunità 
dell’Unione europea o, all’occorrenza, della convenzione di 
Vienna sulle relazioni diplomatiche o della convenzione di 
Vienna sulle relazioni consolari;

f) le modalità di prova in materia di accesso agli appalti, a 
norma dell’articolo 172;

g) nel sistema dinamico di acquisizione di cui all’articolo 131, 
la natura degli acquisti previsti, nonché tutte le informazioni 
necessarie riguardanti il sistema di acquisizione, l’attrezzatura 
elettronica utilizzata nonché le modalità e specifiche tecniche 
di connessione.

4. Il modello di contratto precisa in particolare quanto segue:

a) le penali previste in caso d’inosservanza delle clausole del 
contratto;

b) le diciture che devono figurare sulle fatture o sui pertinenti 
documenti giustificativi a norma dell’articolo 102;

c) che quando le amministrazioni aggiudicatrici sono le istitu­
zioni, al contratto si applica il diritto dell’Unione, se neces­
sario integrato dal diritto nazionale indicato nel contratto 
stesso;

d) il giudice competente in caso di controversie.

Ai fini del primo comma, lettera c), del presente paragrafo, per i 
contratti di cui all’articolo 121, paragrafo 1, il progetto di con­
tratto può fare riferimento esclusivamente al diritto nazionale.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici possono esigere dall’of­
ferente informazioni sulle parti dell’appalto che intende subap­
paltare e sull’identità dei subappaltatori. L’amministrazione ag­
giudicatrice può esigere che il candidato od offerente fornisca, 
oltre alle informazioni di cui all’articolo 143, informazioni sulle 
capacità finanziarie, economiche, tecniche e professionali del 
futuro subappaltatore ai sensi degli articoli 146, 147 e 148, 
in particolare quando il subappalto costituisce una parte consi­
derevole dell’appalto.

 



—  104  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-2-2013 2a Serie speciale - n. 17

 

Articolo 139

Specifiche tecniche

(Articolo 105 del regolamento finanziario)

1. Le specifiche tecniche devono consentire pari accesso ai 
candidati e agli offerenti e non comportare la creazione di 
ostacoli ingiustificati all’apertura degli appalti alla concorrenza.

Esse definiscono le caratteristiche necessarie di un prodotto, di 
un servizio o di un materiale o di un’opera rispetto all’uso cui 
sono destinati dall’amministrazione aggiudicatrice.

2. Le caratteristiche di cui al paragrafo 1 includono:

a) i livelli di qualità;

b) la prestazione ambientale;

c) ogni volta che sia possibile, i criteri di accessibilità per i 
portatori di disabilità o la progettazione per tutti gli utenti;

d) i livelli e procedure di valutazione della conformità;

e) l’idoneità all’impiego;

f) la sicurezza o le dimensioni, compresi, per le forniture, la 
denominazione commerciale e le istruzioni per l’uso e, per 
tutti gli appalti, la terminologia, i simboli, le prove e i metodi 
di prova, l’imballaggio, la marcatura e l’etichettatura, le pro­
cedure e i metodi di produzione;

g) per gli appalti di lavori, le procedure di certificazione della 
qualità, nonché le norme riguardanti la progettazione e la 
determinazione dei costi, le condizioni di collaudo, d’ispe­
zione e di accettazione delle opere nonché i metodi e le 
tecniche di costruzione come pure ogni altra condizione 
tecnica che l’amministrazione aggiudicatrice può prescrivere, 
mediante regolamentazione generale o particolare, in rela­
zione alle opere finite e ai materiali o elementi costitutivi.

3. Le specifiche tecniche sono definite in uno dei modi se­
guenti:

a) o in riferimento a norme europee, a omologazioni tecniche 
europee, a specifiche tecniche comuni quando esistono, a 
norme internazionali o ad altri riferimenti tecnici elaborati 
da organismi europei di normalizzazione o, se non esistono, 
agli equivalenti nazionali; ogni riferimento è accompagnato 
dalla dicitura «o equivalente»;

b) o in termini di prestazioni o di requisiti funzionali, che 
possono includere caratteristiche ambientali e devono essere 

sufficientemente precisi da consentire agli offerenti di deter­
minare l’oggetto dell’appalto e alle amministrazioni aggiudi­
catrici di aggiudicare l’appalto;

c) o con la combinazione dei due metodi.

4. Quando le amministrazioni aggiudicatrici si avvalgono 
della possibilità di riferirsi alle specifiche di cui al paragrafo 3, 
lettera a), non possono respingere un’offerta in quanto non 
conforme a dette specifiche se l’offerente o il candidato prova 
in modo ritenuto soddisfacente dall’amministrazione aggiudica­
trice, con qualsiasi mezzo appropriato, che l’offerta risulta con­
forme in modo equivalente alle condizioni prescritte.

Può costituire un mezzo appropriato una documentazione tec­
nica del fabbricante o una relazione di prova di un organismo 
riconosciuto.

5. Quando le amministrazioni aggiudicatrici si avvalgono 
della possibilità prevista al paragrafo 3, lettera b), di prescrivere 
specifiche in termini di prestazioni o di requisiti funzionali, esse 
non possono respingere un’offerta conforme a una norma na­
zionale che recepisce una norma europea, a un’omologazione 
tecnica europea, a specifiche tecniche comuni, a una norma 
internazionale o a un riferimento tecnico elaborato da organi­
smi europei di normalizzazione, se tali specifiche sono riferite 
alle prestazioni o ai requisiti funzionali richiesti.

L’offerente è tenuto a provare in modo ritenuto soddisfacente 
dall’amministrazione aggiudicatrice, con qualsiasi mezzo appro­
priato, che l’offerta corrisponde alle prestazioni o ai requisiti 
funzionali stabiliti da tale amministrazione. Può costituire un 
mezzo appropriato una documentazione tecnica del fabbricante 
o una relazione di prova di un organismo riconosciuto.

6. Quando le amministrazioni aggiudicatrici prescrivono ca­
ratteristiche ambientali in termini di prestazioni o di requisiti 
funzionali, esse possono utilizzare le specifiche dettagliate o, 
all’occorrenza, parti di queste, quali sono definite dai marchi 
di qualità ecologica europei, multinazionali e nazionali o da 
ogni altro marchio di qualità ecologica, purché siano soddisfatte 
le seguenti condizioni:

a) le specifiche utilizzate siano appropriate per definire le ca­
ratteristiche delle forniture o delle prestazioni oggetto del­
l’appalto;

b) i requisiti del marchio siano elaborati sulla scorta di infor­
mazioni scientifiche;
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c) i marchi di qualità ecologica siano adottati mediante un 
processo cui possono partecipare tutte le parti interessate, 
quali gli organismi governativi, i consumatori, i fabbricanti, 
i distributori e le organizzazioni ambientali;

d) i marchi di qualità ecologica siano accessibili a tutte le parti 
interessate.

7. Le amministrazioni aggiudicatrici possono precisare che i 
prodotti o servizi muniti di marchio di qualità ecologica sono 
presunti conformi alle specifiche tecniche definite nel capitolato 
d’oneri. Esse accettano ogni altro mezzo di prova appropriato, 
quale una documentazione tecnica del fabbricante o una rela­
zione di prova di un organismo riconosciuto. Un organismo 
riconosciuto ai sensi dei paragrafi 4, 5 e 6 è un laboratorio 
di prova o di calibratura o un organismo d’ispezione e di cer­
tificazione conforme alle norme europee applicabili.

8. Salvo casi eccezionali debitamente giustificati dall’oggetto 
dell’appalto, le specifiche non possono menzionare una fabbri­
cazione o provenienza determinata o un particolare procedi­
mento, né far riferimento a un marchio, a un brevetto, a un 
tipo, a un’origine o a una produzione specifica che potrebbero 
favorire o eliminare alcuni prodotti od operatori economici.

Nei casi in cui è impossibile fornire una definizione sufficiente­
mente precisa e intelligibile dell’oggetto dell’appalto, la dicitura 
o il riferimento sono accompagnati dai termini «o equivalente».

Articolo 140

Revisione dei prezzi

(Articolo 105 del regolamento finanziario)

1. I documenti di gara stabiliscono se l’offerta deve essere 
presentata a prezzi fermi e non rivedibili.

2. In caso contrario, stabiliscono le condizioni e le formule 
secondo le quali il prezzo può essere rivisto nel corso dell’ese­
cuzione dell’appalto. In tal caso l’amministrazione aggiudicatrice 
tiene conto:

a) dell’oggetto della procedura di appalto e della congiuntura 
economica nella quale si svolge;

b) della natura e della durata dei compiti e dell’appalto;

c) dei propri interessi finanziari.

Articolo 141

Attività illegali comportanti l’esclusione

(Articolo 106 del regolamento finanziario)

I casi di cui all’articolo 106, paragrafo 1, lettera e), del regola­
mento finanziario comprendono tutte le attività illegali lesive 
degli interessi finanziari dell’Unione e in particolare:

a) i casi di frode di cui all’articolo 1 della convenzione relativa 
alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee, 
stabilita con atto del Consiglio del 26 luglio 1995 (1);

b) i casi di corruzione di cui all’articolo 3 della convenzione 
relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coin­
volti funzionari della Comunità europea o degli Stati membri 
dell’Unione europea, stabilita con atto del Consiglio del 
26 maggio 1997 (2);

c) i casi di partecipazione a un’organizzazione criminale ai 
sensi dell’articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI 
del Consiglio (3);

d) i casi di riciclaggio dei proventi di attività criminose, quale 
definito all’articolo 1 della direttiva 2005/60/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio (4);

e) i casi di reati terroristici, di reati connessi alle attività terrori­
stiche e di istigazione, concorso, tentativo di commettere tali 
reati, quali definiti agli articoli 1, 3 e 4 della decisione qua­
dro 2002/475/GAI del Consiglio (5).

Articolo 142

Applicazione dei criteri di esclusione e durata 
dell’esclusione

(Articoli 106, 107, 108 e 109 del regolamento finanziario)

1. Per determinare la durata dell’esclusione e garantire il ri­
spetto del principio di proporzionalità, l’istituzione responsabile 
tiene segnatamente conto della gravità dei fatti, con particolare 
riguardo alla loro incidenza sugli interessi finanziari e sull’im­
magine dell’Unione, del tempo trascorso, della durata e fre­
quenza del reato, del dolo o del grado di negligenza del sog­
getto interessato e delle misure da questo adottate per porre 
rimedio alla situazione.

Al momento di determinare il periodo di esclusione, l’istituzione 
responsabile dà al candidato o all’offerente interessato la possi­
bilità di esprimere il proprio punto di vista.

Quando il periodo di esclusione è determinato, conformemente 
al diritto applicabile, da autorità od organismi di cui all’arti­
colo 108, paragrafi 2 e 3, del regolamento finanziario, la Com­
missione applica tale periodo fino alla durata massima stabilita 
all’articolo 106, paragrafo 4, del regolamento finanziario. Il 
periodo di cui all’articolo 106, paragrafo 4, del regolamento 
finanziario è fissato a un massimo di cinque anni a decorrere 
dalle seguenti date:

a) nei casi di cui all’articolo 106, paragrafo 1, lettere b) ed e), 
del regolamento finanziario: dalla data della sentenza passata 
in giudicato;

(1) GU C 316 del 27.11.1995, pag. 48.
(2) GU C 195 del 25.6.1997, pag. 1.
(3) GU L 300 dell’11.11.2008, pag. 42.
(4) GU L 309 del 25.11.2005, pag. 15.
(5) GU L 164 del 22.6.2002, pag. 3.
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b) nei casi di cui all’articolo 106, paragrafo 1, lettera c), del 
regolamento finanziario, quando l’inadempienza riguarda ap­
palti con l’istituzione interessata: dalla data in cui è stata 
commesso l’illecito o, nell’evenienza di illeciti continuati o 
ripetuti, dalla data in cui l’illecito è cessato.

Ai fini del terzo comma, lettera b), se l’inadempienza professio­
nale grave è stata accertata da una decisione di un’autorità pub­
blica o di un’organizzazione internazionale, fa fede la data della 
decisione.

Tale periodo di esclusione può essere aumentato a dieci anni in 
caso di recidiva intervenuta entro cinque anni dalla data di cui 
al terzo comma, lettere a) e b), fatto salvo il paragrafo 1.

2. I candidati e gli offerenti sono esclusi dalla procedura di 
aggiudicazione di un appalto e dalla procedura di concessione di 
una sovvenzione finché si trovano in una delle situazioni di cui 
all’articolo 106, paragrafo 1, lettere a) e d), del regolamento 
finanziario.

Articolo 143

Mezzi di prova

(Articoli 106 e 107 del regolamento finanziario)

1. I candidati e offerenti presentano una dichiarazione sul­
l’onore, debitamente firmata e datata, nella quale attestano di 
non trovarsi in una delle situazioni di cui agli articoli 106 e 107 
del regolamento finanziario.

Tuttavia, in caso di procedura ristretta, di dialogo competitivo e 
di procedura negoziata previa pubblicazione di un bando di 
gara, quando l’amministrazione aggiudicatrice limita il numero 
di candidati da ammettere ai negoziati o da invitare a presentare 
un’offerta, tutti i candidati sono tenuti a presentare i certificati 
di cui al paragrafo 3.

In base alla propria valutazione dei rischi, l’amministrazione 
aggiudicatrice può astenersi dall’esigere la dichiarazione di cui 
al primo comma nel caso degli appalti di cui all’articolo 137, 
paragrafo 2. Tuttavia, per gli appalti di cui all’articolo 265, 
paragrafo 1, all’articolo 267, paragrafo 1, e all’articolo 269, 
paragrafo 1, l’amministrazione aggiudicatrice può astenersi dal­
l’esigere tale dichiarazione se il valore è pari o inferiore a 
20 000 EUR.

2. L’offerente al quale s’intende aggiudicare l’appalto è tenuto 
a fornire, prima della firma del contratto ed entro la scadenza 
stabilita dall’amministrazione aggiudicatrice, il mezzo di prova 
di cui al paragrafo 3 del presente articolo, a conferma della 
dichiarazione di cui al paragrafo 1 del presente articolo, nei 
seguenti casi:

a) per gli appalti aggiudicati dalle istituzioni per proprio conto, 
di valore pari o superiore alle soglie di cui all’articolo 170, 
paragrafo 1;

b) per gli appalti nel campo delle azioni esterne, di valore pari 
o superiore alle soglie di cui all’articolo 265, paragrafo 1, 
lettera a), all’articolo 267, paragrafo 1, lettera a), e all’arti­
colo 269, paragrafo 1, lettera a).

Per gli appalti di valore inferiore alle soglie di cui al primo 
comma, lettere a) e b), del presente paragrafo, se l’amministra­
zione aggiudicatrice ritiene che l’offerente al quale intende ag­
giudicare l’appalto potrebbe trovarsi in una delle situazioni di 
esclusione, può chiedergli di fornire il mezzo di prova di cui al 
paragrafo 3.

3. Come prova sufficiente del fatto che il candidato o l’offe­
rente al quale intende aggiudicare l’appalto non si trova in una 
delle situazioni di cui all’articolo 106, paragrafo 1, lettere a), b) 
o e), del regolamento finanziario, l’amministrazione aggiudica­
trice accetta un estratto recente del casellario giudiziale o, in sua 
mancanza, un documento equivalente rilasciato di recente da 
un’autorità giudiziaria o amministrativa dello Stato di origine 
o di provenienza, da cui risulti che il candidato o l’offerente 
non si trova in una di tali situazioni. Come prova sufficiente del 
fatto che il candidato o l’offerente non si trova nella situazione 
di cui all’articolo 106, paragrafo 1, lettera a) o d), del regola­
mento finanziario, l’amministrazione aggiudicatrice accetta un 
certificato rilasciato di recente dall’autorità competente dello 
Stato interessato.

Se lo Stato interessato non rilascia il documento o certificato di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo, e per gli altri casi di 
esclusione di cui all’articolo 106 del regolamento finanziario, lo 
si può sostituire con una dichiarazione giurata o, in mancanza 
di questa, con una dichiarazione solenne pronunciata dall’inte­
ressato dinanzi a un’autorità giudiziaria o amministrativa, a un 
notaio o a un organismo professionale qualificato dello Stato di 
origine o di provenienza.

4. In funzione della legislazione nazionale dello Stato in cui 
ha sede il candidato o l’offerente, i documenti di cui ai paragrafi 
1 e 3 riguardano le persone giuridiche e/o fisiche, compresi, se 
l’amministrazione aggiudicatrice lo ritiene necessario, i dirigenti 
dell’impresa od ogni persona avente poteri di rappresentanza, di 
decisione o di controllo nei confronti del candidato od offeren­
te.

5. Se le amministrazioni aggiudicatrici ritengono che i can­
didati od offerenti potrebbero trovarsi in una delle situazioni di 
esclusione, possono rivolgersi esse stesse alle autorità compe­
tenti di cui al paragrafo 3, per ottenere le informazioni che 
ritengono necessarie a tale riguardo.

6. L’amministrazione aggiudicatrice può esentare un candi­
dato od offerente dall’obbligo di presentare il mezzo di prova 
di cui al paragrafo 3 se le è già stato presentato ai fini di un’altra 
procedura di appalto, purché la documentazione sia stata 
emessa in data non anteriore a un anno e sia ancora valida.
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In questo caso, il candidato od offerente dichiara sull’onore che 
il mezzo di prova è già stato presentato per una precedente 
procedura d’appalto e conferma che la sua situazione non è 
cambiata.

7. Ove l’amministrazione aggiudicatrice lo esiga, il candidato 
od offerente presenta una dichiarazione sull’onore resa dal fu­
turo subappaltatore e attestante che questi non si trova in una 
delle situazioni di cui agli articoli 106 e 107 del regolamento 
finanziario.

In caso di dubbi riguardo a tale dichiarazione sull’onore, l’am­
ministrazione aggiudicatrice richiede i mezzi di prova di cui ai 
paragrafi 3 e 4. Se del caso, si applica il paragrafo 5.

Articolo 144

Banca dati centrale sull’esclusione

(Articolo 108 del regolamento finanziario)

1. Le istituzioni, le agenzie esecutive e gli organismi di cui 
all’articolo 108, paragrafo 1, del regolamento finanziario tra­
smettono alla Commissione, nella forma da questa indicata, 
informazioni sull’identità dei terzi che si trovano in una delle 
situazioni di cui all’articolo 106, all’articolo 107, all’articolo 109, 
paragrafo 1, lettera b), e all’articolo 109, paragrafo 2, lettera a), 
del regolamento finanziario, sui motivi dell’esclusione e sulla 
durata del periodo di esclusione.

Inoltre, essi trasmettono informazioni riguardanti le persone 
dotate di poteri di rappresentanza, di decisione o di controllo 
nei confronti dei terzi aventi personalità giuridica, se tali per­
sone si trovano in una delle situazioni di cui all’articolo 106, 
all’articolo 107, all’articolo 109, paragrafo 1, lettera b), e all’ar­
ticolo 109, paragrafo 2, lettera a), del regolamento finanziario.

Le autorità e gli organismi di cui all’articolo 108, paragrafi 2 e 
3, del regolamento finanziario trasmettono alla Commissione, 
nella forma da questa indicata, informazioni riguardanti l’iden­
tità dei terzi che si trovano in una delle situazioni di cui all’ar­
ticolo 106, paragrafo 1, lettera e), del regolamento finanziario, 
se il loro comportamento ha leso gli interessi finanziari del­
l’Unione, e delle persone dotate di poteri di rappresentanza, di 
decisione o di controllo nei confronti di terzi aventi personalità 
giuridica, quali:

a) la natura della condanna subita;

b) la durata del periodo di esclusione dalle procedure d’appalto, 
se applicabile.

2. Le istituzioni, le agenzie, le autorità e gli organismi di cui 
al paragrafo 1 designano le persone autorizzate a trasmettere 
alla Commissione e a ricevere da questa le informazioni figu­
ranti nella banca dati.

Nel caso delle istituzioni, delle agenzie, delle autorità e degli 
organismi di cui all’articolo 108, paragrafo 1, del regolamento 
finanziario, le persone designate trasmettono al più presto le 
informazioni al contabile della Commissione e chiedono, se 

necessario, l’immissione, la modifica o la soppressione di dati 
figuranti nella banca dati.

Nel caso delle autorità e degli organismi di cui all’articolo 108, 
paragrafo 2, del regolamento finanziario, le persone designate 
trasmettono le informazioni richieste all’ordinatore della Com­
missione responsabile del programma o dell’azione, entro tre 
mesi dalla pronuncia della sentenza.

Il contabile della Commissione immette, modifica o sopprime i 
dati nella banca dati. Mediante un protocollo di sicurezza, egli 
trasmette mensilmente alle persone designate i dati convalidati 
contenuti nella banca dati.

3. Le istituzioni, le agenzie, le autorità e gli organismi di cui 
al paragrafo 1 certificano alla Commissione che le informazioni 
da essi comunicate sono state raccolte e trasmesse nel rispetto 
dei principi stabiliti nel regolamento (CE) n. 45/2001 e nella 
direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1)
riguardanti la protezione dei dati personali.

In particolare, essi informano in anticipo i terzi o le persone di 
cui al paragrafo 1 che i loro dati possono essere inclusi nella 
banca dati ed essere comunicati dalla Commissione alle persone 
designate di cui al paragrafo 2. Essi aggiornano, se necessario, le 
informazioni trasmesse in seguito alla rettifica o cancellazione o 
modifica dei dati.

Ogni persona figurante nella banca dati ha il diritto di essere 
informata dei dati in essa contenuti che la riguardano, su do­
manda presentata al contabile della Commissione.

4. Gli Stati membri adottano adeguati provvedimenti per 
assistere la Commissione ai fini di un’efficace gestione della 
banca dati, nel rispetto della direttiva 95/46/CE.

Negli accordi con le autorità dei paesi terzi e con tutti gli 
organismi di cui all’articolo 108, paragrafi 2 e 3, del regola­
mento finanziario, vengono stabilite opportune disposizioni per 
assicurare il rispetto del presente articolo e dei principi riguar­
danti la protezione dei dati personali.

Articolo 145

Sanzioni amministrative e finanziarie

(Articoli 109 e 131 del regolamento finanziario)

1. Fatta salva l’applicazione delle sanzioni previste nel con­
tratto d’appalto, i candidati od offerenti e i contraenti che hanno

(1) GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.
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dichiarato il falso, sono incorsi in gravi errori o hanno com­
messo irregolarità o frodi, oppure una grave violazione degli 
obblighi contrattuali, possono essere esclusi da tutti gli appalti 
e sovvenzioni finanziati dal bilancio dell’Unione per un periodo 
massimo di cinque anni dalla data in cui viene accertato l’illecito 
quale confermato dopo un procedimento in contraddittorio con 
il candidato, offerente o contraente.

Tale periodo può essere prorogato a dieci anni in caso di reci­
diva intervenuta entro cinque anni dalla data di cui al primo 
comma.

2. Agli offerenti o candidati che hanno dichiarato il falso, 
sono incorsi in gravi errori o hanno commesso irregolarità o 
frodi possono essere irrogate anche sanzioni finanziarie, d’im­
porto variante dal 2 % al 10 % del valore totale stimato dell’ap­
palto in corso di aggiudicazione.

Ai contraenti che hanno violato gravemente gli obblighi con­
trattuali possono essere irrogate sanzioni finanziarie d’importo 
variante dal 2 % al 10 % del contratto in questione.

Tali percentuali possono essere aumentate rispettivamente al 
4 % e al 20 %, in caso di recidiva entro cinque anni dalla 
data di cui al paragrafo 1, primo comma.

3. L’istituzione stabilisce le sanzioni amministrative o finan­
ziarie tenendo conto, in particolare, degli elementi di cui all’ar­
ticolo 142, paragrafo 1.

Articolo 146

Criteri di selezione

(Articolo 110, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. Le amministrazioni aggiudicatrici stabiliscono criteri di se­
lezione chiari e non discriminatori.

2. I criteri di selezione sono applicati in ogni procedura 
d’appalto allo scopo di valutare le capacità finanziarie, econo­
miche, tecniche e professionali del candidato od offerente.

L’amministrazione aggiudicatrice può stabilire livelli minimi di 
capacità, al di sotto dei quali i candidati sono esclusi dalla 
selezione.

3. Gli offerenti o i candidati possono essere invitati a docu­
mentare l’autorizzazione a produrre l’oggetto dell’appalto se­
condo il diritto nazionale pertinente: iscrizione al registro del 
commercio o all’ordine professionale o dichiarazione giurata o 
certificato, appartenenza a un’organizzazione specifica, autoriz­
zazione espressa, iscrizione al registro dell’imposta sul valore 
aggiunto (in prosieguo «IVA»).

4. Le amministrazioni aggiudicatrici precisano, nel bando di 
gara o nell’invito a manifestare interesse o nell’invito a presen­
tare offerte, i riferimenti da utilizzare a prova dello stato giuri­
dico e della capacità giuridica degli offerenti o dei candidati.

5. Il contenuto delle informazioni chieste dall’amministra­
zione aggiudicatrice come prova della capacità finanziaria, eco­
nomica, tecnica e professionale del candidato od offerente e i 
livelli minimi di capacità richiesti a norma del paragrafo 2 non 
possono esulare dall’oggetto dell’appalto e devono tener conto 
dei legittimi interessi degli operatori economici, in particolare 
per quanto riguarda la protezione dei segreti tecnici e commer­
ciali dell’impresa.

6. In funzione della sua valutazione dei rischi, l’amministra­
zione aggiudicatrice può decidere di non esigere la prova delle 
capacità finanziarie, economiche, tecniche e professionali dei 
candidati od offerenti nei seguenti casi:

a) gli appalti di valore non superiore al valore di cui all’arti­
colo 137, paragrafo 1, aggiudicati dalle istituzioni per pro­
prio conto;

b) gli appalti riguardanti il settore delle azioni esterne, di valore 
inferiore alle soglie indicate all’articolo 265, paragrafo 1, 
lettera a), all’articolo 267, paragrafo 1, lettera a), o all’arti­
colo 269, paragrafo 1, lettera a).

Quando l’amministrazione aggiudicatrice decide di non esigere 
la prova delle capacità finanziarie, economiche, tecniche e pro­
fessionali dei candidati od offerenti, sono esclusi prefinanzia­
menti, a meno che non venga costituita una garanzia finanziaria 
d’importo equivalente.

Articolo 147

Capacità economica e finanziaria

(Articolo 110, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. La capacità economica e finanziaria può essere compro­
vata in particolare da uno o più dei seguenti documenti:

a) idonee dichiarazioni bancarie o, se del caso, comprovata 
copertura assicurativa contro i rischi professionali;

b) stati finanziari relativi al massimo agli ultimi tre esercizi 
chiusi;

c) una dichiarazione concernente il fatturato globale e il fattu­
rato dei lavori, delle forniture o dei servizi oggetto dell’ap­
palto nel corso di un periodo che non può superare gli 
ultimi tre esercizi disponibili.
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2. L’amministrazione aggiudicatrice può esentare un candi­
dato od offerente dall’obbligo di presentare il mezzo di prova 
di cui al paragrafo 1 se esso le è già stato presentato ai fini di 
un’altra procedura di appalto e se è ancora conforme al para­
grafo 1.

Se, per un motivo eccezionale che l’amministrazione aggiudica­
trice ritiene giustificato, non è in grado di produrre i riferimenti 
chiesti, l’offerente o il candidato è autorizzato a provare la 
propria capacità economica e finanziaria mediante qualsiasi al­
tro mezzo considerato idoneo dall’amministrazione aggiudica­
trice.

3. Un operatore economico può, se del caso e per un deter­
minato appalto, fare affidamento sulle capacità di altri soggetti, 
a prescindere dalla natura giuridica dei suoi legami con questi 
ultimi. Deve, in tal caso, provare all’amministrazione aggiudica­
trice che per l’esecuzione dell’appalto disporrà delle risorse ne­
cessarie, ad esempio presentando l’impegno di tali soggetti di 
mettere a sua disposizione le risorse in questione.

L’amministrazione aggiudicatrice può richiedere che l’operatore 
economico e i soggetti di cui al primo comma rispondano in 
solido per l’esecuzione dell’appalto.

Alle stesse condizioni, un raggruppamento di operatori econo­
mici ai sensi dell’articolo 121, paragrafo 5, può fare affidamento 
sulle capacità dei partecipanti al raggruppamento o di altri sog­
getti.

Articolo 148

Capacità tecnica e professionale

(Articolo 110, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. La capacità tecnica e professionale degli operatori econo­
mici è valutata e verificata a norma dei paragrafi 2 e 3. Nelle 
procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici che hanno 
per oggetto forniture che necessitano di lavori di posa in opera 
o di installazione, la prestazione di servizi e/o l’esecuzione di 
lavori, tale capacità è valutata in particolare con riferimento alla 
loro competenza, efficienza, esperienza e affidabilità.

2. La capacità tecnica e professionale degli operatori econo­
mici può essere documentata a seconda della natura, della quan­
tità o dell’importanza e della destinazione delle forniture, dei 
servizi da prestare o dei lavori da eseguire, da uno o più dei 
seguenti documenti:

a) indicazione dei titoli di studio e professionali del prestatore 
di servizi o dell’imprenditore e/o dei dirigenti dell’impresa, in 
particolare del responsabile o dei responsabili della presta­
zione dei servizi o della condotta dei lavori;

b) presentazione di un elenco di quanto segue:

i) principali servizi e forniture effettuati nel corso degli ul­
timi tre anni, con indicazione di importo, data e destina­
tario, pubblico o privato;

ii) lavori eseguiti nel corso degli ultimi cinque anni, con 
indicazione di importo, data e luogo;

c) descrizione dell’equipaggiamento tecnico, dell’attrezzatura e 
del materiale che l’impresa utilizzerà per eseguire l’appalto di 
servizi o di lavori;

d) descrizione dell’attrezzatura tecnica e delle misure adottate 
per garantire la qualità delle forniture e dei servizi, nonché 
degli strumenti di studio e di ricerca dell’impresa;

e) indicazione dei tecnici o degli organi tecnici, che facciano o 
no parte integrante dell’impresa, e più particolarmente di 
quelli responsabili del controllo della qualità;

f) per quanto riguarda le forniture: campioni, descrizioni e/o 
fotografie autentiche e/o certificati rilasciati da istituti o ser­
vizi ufficiali incaricati del controllo della qualità, di ricono­
sciuta competenza, i quali attestino la conformità dei pro­
dotti alle specifiche o alle norme in vigore;

g) dichiarazione indicante l’organico medio annuo del presta­
tore di servizi o dell’imprenditore e il numero dei dirigenti 
con riferimento agli ultimi tre anni;

h) indicazione della quota dell’appalto che il prestatore di ser­
vizi intende eventualmente subappaltare;

i) per gli appalti pubblici di lavori e di servizi e unicamente nei 
casi appropriati, indicazione delle misure di gestione ambien­
tale che l’operatore economico potrà applicare durante l’ese­
cuzione dell’appalto.

Se il destinatario dei servizi e forniture di cui al primo comma, 
lettera b), punto i), era un’amministrazione aggiudicatrice, gli 
operatori economici forniscono la prova di detti servizi e for­
niture sotto forma di certificati rilasciati o vistati dall’autorità 
competente.

Ai fini del primo comma, lettera b), punto ii), l’elenco dei lavori 
più importanti è accompagnato da certificati attestanti la cor­
retta esecuzione secondo le norme del mestiere e regolarmente 
portati a termine.

3. Qualora i servizi da prestare o i prodotti da fornire siano 
di natura complessa o, eccezionalmente, siano richiesti per una 
finalità particolare, la capacità tecnica e professionale può essere 
documentata mediante una verifica eseguita dall’amministra­
zione aggiudicatrice o, per suo conto, da un organismo ufficiale
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competente del paese in cui il prestatore di servizi o il fornitore 
è stabilito, purché tale organismo acconsenta. La verifica verte 
sulla capacità tecnica del prestatore di servizi e sulle capacità di 
produzione del fornitore e, se necessario, sugli strumenti di 
studio e di ricerca di cui essi dispongono, nonché sulle misure 
che adottano per controllare la qualità.

4. Quando chiedono la presentazione di certificati rilasciati 
da organismi indipendenti per attestare l’ottemperanza dell’ope­
ratore economico a determinate norme in materia di garanzia 
della qualità, le amministrazioni aggiudicatrici fanno riferimento 
ai sistemi di assicurazione della qualità basati sulla serie di 
norme europee in materia e certificati da organismi accreditati. 
Tuttavia, le amministrazioni aggiudicatrici ammettono parimenti 
altre prove relative all’impiego di misure equivalenti di garanzia 
della qualità prodotte dagli operatori economici che non hanno 
accesso a tali certificati o non hanno la possibilità di ottenerli 
entro i termini.

5. Quando chiedono la presentazione di certificati rilasciati 
da organismi indipendenti per attestare il rispetto da parte del­
l’operatore economico di determinati sistemi o norme di ge­
stione ambientale, le amministrazioni aggiudicatrici fanno rife­
rimento al sistema di ecogestione e audit dell’Unione o ad altri 
sistemi di gestione ambientale riconosciuti conformemente al­
l’articolo 45 del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (1) ovvero ad altre norme di gestione 
ambientale basate sulle pertinenti norme europee o internazio­
nali e certificate da organismi accreditati. Le amministrazioni 
aggiudicatrici riconoscono i certificati equivalenti in materia rila­
sciati da organismi stabiliti in altri Stati membri. Esse accettano 
parimenti altre prove relative a misure equivalenti in materia di 
gestione ambientale prodotte dagli operatori economici.

6. Un operatore economico può, se del caso e per un deter­
minato appalto, fare affidamento sulle capacità di altri soggetti, 
a prescindere dalla natura giuridica dei suoi legami con questi 
ultimi. Deve, in tal caso, provare all’amministrazione aggiudica­
trice che per l’esecuzione dell’appalto disporrà delle risorse ne­
cessarie, ad esempio presentando l’impegno di tali soggetti di 
mettere a sua disposizione le risorse in questione.

Alle stesse condizioni, un raggruppamento di operatori econo­
mici ai sensi dell’articolo 121, paragrafo 5, può fare affidamento 
sulle capacità dei partecipanti al raggruppamento o di altri sog­
getti.

7. Nel caso di appalti di lavori, di servizi e di lavori di posa 
in opera e installazione nel quadro di un appalto di fornitura, 
l’amministrazione aggiudicatrice può esigere che taluni compiti 
essenziali siano direttamente svolti dall’offerente stesso o, nel 
caso di un’offerta presentata da un raggruppamento di operatori 
economici di cui all’articolo 121, paragrafo 6, da un parteci­
pante a tale raggruppamento.

8. L’amministrazione aggiudicatrice può ritenere che gli ope­
ratori economici non eseguiranno l’appalto con un adeguato 

standard di qualità quando essa accerti che questi ultimi hanno 
conflitti di interesse che possono influire negativamente sull’ese­
cuzione.

Articolo 149

Modalità e criteri di aggiudicazione

(Articolo 110, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. Fatto salvo l’articolo 107 del regolamento finanziario, l’ap­
palto è aggiudicato secondo una delle seguenti modalità:

a) per aggiudicazione automatica, nel qual caso l’appalto è at­
tribuito all’offerta regolare e conforme che propone il prezzo 
più basso;

b) per attribuzione all’offerta economicamente più vantaggiosa.

2. Per stabilire qual è l’offerta economicamente più vantag­
giosa l’amministrazione aggiudicatrice tiene conto del prezzo 
proposto e di altri criteri di qualità giustificati dall’oggetto del­
l’appalto quali il pregio tecnico, le caratteristiche estetiche e 
funzionali, le caratteristiche ambientali, il costo d’utilizzazione, 
la redditività, il termine d’esecuzione o di consegna, e l’assi­
stenza alla clientela e l’assistenza tecnica. L’amministrazione ag­
giudicatrice può eventualmente stabilire livelli minimi di qualità. 
Le offerte al di sotto di tali livelli di qualità sono respinte.

3. L’amministrazione aggiudicatrice precisa, nel bando di 
gara o nel capitolato d’oneri oppure nel documento descrittivo, 
la ponderazione applicata a ciascun criterio per determinare 
l’offerta economicamente più vantaggiosa. Tale ponderazione 
può essere espressa mediante una forcella in cui lo scarto tra 
il minimo e il massimo deve essere appropriato.

La ponderazione del criterio del prezzo rispetto agli altri criteri 
non deve far sì che il criterio del prezzo sia neutralizzato nella 
scelta dell’aggiudicatario dell’appalto, fatte salve le tabelle fissate 
dall’istituzione per la remunerazione di determinati servizi, 
come per esempio quelli prestati da esperti valutatori.

Se, in casi eccezionali, la ponderazione non è tecnicamente 
possibile, in particolare a causa dell’oggetto dell’appalto, l’ammi­
nistrazione aggiudicatrice precisa soltanto l’ordine decrescente 
d’importanza nell’applicazione dei criteri.

Articolo 150

Ricorso alle aste elettroniche

(Articolo 110, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. Le amministrazioni aggiudicatrici possono ricorrere ad 
aste elettroniche, che presentano nuovi prezzi, modificati al 
ribasso, e/o nuovi valori riguardanti taluni elementi delle offerte.(1) GU L 342 del 22.12.2009, pag. 1.
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Ai fini del primo comma, le amministrazioni aggiudicatrici ri­
corrono a un processo elettronico ripetitivo (asta elettronica) 
che si svolge dopo una prima valutazione completa delle offerte 
e che permette di classificarle sulla base di un trattamento au­
tomatico.

2. Nelle procedure aperte, ristrette o negoziate nel caso di cui 
all’articolo 135, paragrafo 1, lettera a), le amministrazioni ag­
giudicatrici possono decidere che l’aggiudicazione di un appalto 
pubblico sarà preceduta da un’asta elettronica quando le speci­
fiche dell’offerta possono essere fissate in maniera precisa.

Alle stesse condizioni, si può organizzare un’asta elettronica 
quando si rilancia il confronto competitivo fra le parti di un 
contratto quadro di cui all’articolo 122, paragrafo 3, lettera b), e 
quando si bandiscono gare per appalti da aggiudicare nell’am­
bito del sistema dinamico di acquisizione di cui all’articolo 131.

L’asta elettronica riguarda unicamente i prezzi, nel qual caso 
l’appalto viene aggiudicato al prezzo più basso, oppure i prezzi 
e/o il valore degli elementi delle offerte indicati nel capitolato 
d’oneri, nel qual caso l’appalto viene aggiudicato all’offerta eco­
nomicamente più vantaggiosa.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici che decidono di ricor­
rere a un’asta elettronica lo indicano nel bando di gara.

Il capitolato d’oneri comporta, tra l’altro, le seguenti informa­
zioni:

a) gli elementi il cui valore formerà oggetto dell’asta elettronica, 
purché tali elementi siano quantificabili in modo da essere 
espressi in cifre o in percentuali;

b) i limiti eventuali dei valori che potranno essere presentati, 
quali risultano dalle specifiche dell’oggetto dell’appalto;

c) le informazioni che saranno messe a disposizione degli of­
ferenti nel corso dell’asta elettronica e, se del caso, il mo­
mento in cui saranno messe a loro disposizione;

d) le informazioni pertinenti sullo svolgimento dell’asta elettro­
nica;

e) le condizioni alle quali gli offerenti potranno rilanciare e, in 
particolare, gli scarti minimi eventualmente richiesti per il 
rilancio;

f) le informazioni pertinenti sul dispositivo elettronico utiliz­
zato nonché sulle modalità e specifiche tecniche di connes­
sione.

4. Prima di procedere all’asta elettronica le amministrazioni 
aggiudicatrici effettuano una prima valutazione completa delle 
offerte conformemente ai criteri di aggiudicazione stabiliti e alla 
relativa ponderazione.

Tutti gli offerenti che hanno presentato offerte ammissibili sono 
invitati simultaneamente per via elettronica a presentare nuovi 
prezzi e/o nuovi valori; l’invito contiene ogni informazione 
pertinente per la connessione individuale al dispositivo elettro­
nico utilizzato e precisa la data e l’ora di inizio dell’asta elet­
tronica. L’asta elettronica può svolgersi in più fasi successive. 
Essa non può aver inizio prima di due giorni lavorativi a de­
correre dalla data di invio degli inviti.

5. Quando l’aggiudicazione avviene in base al criterio dell’of­
ferta economicamente più vantaggiosa, l’invito è corredato del 
risultato della valutazione completa dell’offerta interessata, effet­
tuata conformemente alla ponderazione di cui all’articolo 149, 
paragrafo 3, primo comma.

L’invito precisa altresì la formula matematica che determinerà, 
durante l’asta elettronica, le riclassificazioni automatiche in fun­
zione dei nuovi prezzi e/o dei nuovi valori presentati. Questa 
formula integra la ponderazione di tutti i criteri stabiliti per 
determinare l’offerta economicamente più vantaggiosa, quale 
indicata nel bando di gara o nel capitolato d’oneri. A tal fine, 
le eventuali forcelle devono essere precedentemente espresse 
con un valore determinato.

Qualora siano autorizzate le varianti, per ciascuna variante deve 
essere fornita una formula separata.

6. Nel corso di ogni fase dell’asta elettronica, le amministra­
zioni aggiudicatrici comunicano in tempo reale a tutti gli offe­
renti almeno le informazioni che consentono loro di conoscere 
in ogni momento la rispettiva classificazione. Esse possono an­
che comunicare altre informazioni riguardanti altri prezzi o 
valori presentati, purché ciò sia previsto nel capitolato d’oneri. 
Le amministrazioni aggiudicatrici possono inoltre, in qualsiasi 
momento, annunciare il numero di partecipanti alla fase del­
l’asta. Tuttavia, in nessun caso esse possono rendere nota l’iden­
tità degli offerenti durante lo svolgimento delle fasi dell’asta 
elettronica.

7. Le amministrazioni aggiudicatrici dichiarano conclusa 
l’asta elettronica secondo una o più delle seguenti modalità:

a) indicano nell’invito a partecipare all’asta la data e l’ora pre­
ventivamente fissate;

b) quando non ricevono più nuovi prezzi o nuovi valori che 
rispondono alle esigenze degli scarti minimi;

c) quando il numero di fasi dell’asta fissato nell’invito a parte­
cipare all’asta è stato raggiunto.
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Ai fini del primo comma, lettera b), le amministrazioni aggiu­
dicatrici precisano nell’invito a partecipare all’asta il termine che 
rispetteranno a partire dalla ricezione dell’ultima proposta prima 
di dichiarare conclusa l’asta elettronica.

Se le amministrazioni aggiudicatrici decidono di dichiarare con­
clusa l’asta elettronica ai sensi del primo comma, lettera c), 
eventualmente in combinazione con le modalità di cui al primo 
comma, lettera b), l’invito a partecipare all’asta indica il calen­
dario di ogni fase dell’asta.

8. Dopo aver dichiarato conclusa l’asta elettronica, le ammi­
nistrazioni aggiudicatrici aggiudicano l’appalto conformemente 
all’articolo 149, in funzione dei risultati dell’asta elettronica.

Le amministrazioni aggiudicatrici non possono ricorrere alle 
aste elettroniche abusivamente o in modo tale da impedire, 
limitare o falsare la concorrenza o in modo da modificare l’og­
getto dell’appalto, quale sottoposto a indizione di gara mediante 
la pubblicazione del bando di gara e quale definito nel capito­
lato d’oneri.

Articolo 151

Offerte anormalmente basse

(Articolo 110, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. Se, per un determinato appalto, talune offerte appaiono 
anormalmente basse, l’amministrazione aggiudicatrice, prima di 
respingere tali offerte in base a quest’unica motivazione, richiede 
per iscritto le precisazioni ritenute pertinenti in merito agli 
elementi costitutivi dell’offerta e verifica, con il ricorso al con­
traddittorio, detti elementi costitutivi tenendo conto di tutte le 
spiegazioni ricevute. Tali precisazioni possono riguardare, in 
particolare, il rispetto delle disposizioni relative alla protezione 
dei lavoratori e alle condizioni di lavoro vigenti nel luogo in cui 
deve essere effettuata la prestazione.

L’amministrazione aggiudicatrice può in particolare prendere in 
considerazione spiegazioni riguardanti quanto segue:

a) l’economia del processo di fabbricazione, del metodo di pre­
stazione del servizio o del procedimento di costruzione;

b) le soluzioni tecniche adottate o le condizioni eccezional­
mente favorevoli di cui dispone l’offerente;

c) l’originalità dell’offerta presentata.

2. Se l’amministrazione aggiudicatrice constata che un’offerta 
è anormalmente bassa in conseguenza dell’ottenimento di un 
aiuto di Stato, può respingere tale offerta per quest’unico mo­
tivo soltanto se l’offerente non è in grado di dimostrare, entro 
un congruo termine fissato dall’amministrazione aggiudicatrice, 

che l’aiuto è stato concesso in modo definitivo e secondo le 
procedure e le decisioni precisate nella disciplina dell’Unione in 
materia di aiuti di Stato.

Articolo 152

Termini di ricezione delle offerte e delle domande di 
partecipazione

(Articolo 111, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. Le amministrazioni aggiudicatrici stabiliscono in giorni di 
calendario termini fissi e perentori di ricezione delle offerte e 
delle domande di partecipazione. I termini sono sufficiente­
mente lunghi per consentire agli interessati un termine ragione­
vole e congruo per preparare e depositare le loro offerte, te­
nendo conto in particolare della complessità dell’appalto o della 
necessità di un sopralluogo o della consultazione sul posto di 
documenti allegati al capitolato d’oneri.

2. Nelle procedure aperte per appalti di valore pari o supe­
riore alle soglie fissate all’articolo 170, paragrafo 1, il termine 
minimo per la ricezione delle offerte è di 52 giorni dalla data 
d’invio del bando di gara.

3. Nelle procedure ristrette, nei dialoghi competitivi di cui 
all’articolo 132 e nelle procedure negoziate con pubblicazione 
di un bando di gara per appalti di valore superiore alle soglie 
stabilite all’articolo 170, paragrafo 1, il termine minimo per la 
ricezione delle domande di partecipazione è di 37 giorni dalla 
data d’invio del bando di gara.

Nelle procedure ristrette per appalti di valore pari o superiore 
alle soglie fissate all’articolo 170, paragrafo 1, il termine mi­
nimo per la ricezione delle offerte è di 40 giorni dalla data 
d’invio dell’invito a presentare offerte.

Tuttavia, nelle procedure successive a un invito a manifestare 
interesse di cui all’articolo 136, paragrafo 1, il termine minimo 
è:

a) per la ricezione delle offerte, di 21 giorni dalla data d’invio 
dell’invito, nel caso della procedura di cui all’articolo 136, 
paragrafo 1, lettera a), e all’articolo 136, paragrafo 3, lettera 
b), punto i);

b) di 10 giorni per la ricezione delle domande di partecipazione 
e di 21 giorni per la ricezione delle offerte, nel caso della 
procedura in due fasi di cui all’articolo 136, paragrafo 3, 
lettera b), punto ii).

4. Nei casi in cui, a norma dell’articolo 123, paragrafo 2, le 
amministrazioni aggiudicatrici hanno inviato per la pubblica­
zione un avviso di preinformazione oppure hanno pubblicato 
esse stesse un avviso di preinformazione sul profilo di commit­
tente per appalti di valore superiore alle soglie stabilite all’arti­
colo 170, paragrafo 1, il termine per la ricezione delle offerte 
può essere ridotto di norma a 36 giorni ma non è in nessun 
caso inferiore a 22 giorni dalla data d’invio del bando di gara o 
dell’invito a presentare offerte.
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Il termine ridotto di cui al primo comma è ammesso soltanto se 
l’avviso di preinformazione risponde alle seguenti condizioni:

a) comprende tutte le informazioni richieste per il bando di 
gara, sempreché dette informazioni siano disponibili al mo­
mento della pubblicazione dell’avviso;

b) è stato inviato per la pubblicazione non meno di 52 giorni e 
non oltre 12 mesi prima della data di invio del bando di 
gara.

5. I termini per la ricezione delle offerte possono essere 
ridotti di cinque giorni se, a decorrere dalla data di pubblica­
zione del bando di gara o dell’invito a manifestare interesse, 
tutti i documenti di gara sono liberamente e direttamente ac­
cessibili per via elettronica.

Articolo 153

Termine per l’accesso ai documenti di gara

(Articolo 111, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. Purché siano stati tempestivamente richiesti prima della 
scadenza del termine per la presentazione delle offerte, i capi­
tolati d’oneri oppure i documenti descrittivi, nell’ambito della 
procedura di cui all’articolo 132, e i documenti complementari 
sono inviati a tutti gli operatori economici che hanno chiesto il 
capitolato d’oneri o hanno manifestato interesse a partecipare al 
dialogo o a presentare un’offerta, entro cinque giorni lavorativi 
dopo la ricezione della richiesta, fatto salvo il paragrafo 4. Le 
amministrazioni aggiudicatrici non sono tenute a rispondere alle 
richieste di documentazione presentate meno di cinque giorni 
lavorativi prima del termine ultimo per la presentazione delle 
offerte.

2. Purché siano state tempestivamente richieste prima della 
scadenza del termine per la presentazione delle offerte, le infor­
mazioni supplementari sul capitolato d’oneri o sui documenti 
descrittivi o sui documenti complementari sono comunicate 
contemporaneamente a tutti gli operatori economici che hanno 
chiesto il capitolato d’oneri o hanno manifestato interesse a 
partecipare al dialogo o a presentare offerte, il più presto pos­
sibile e comunque almeno sei giorni di calendario prima del 
termine ultimo per la ricezione delle offerte oppure, per le 
richieste d’informazioni ricevute meno di otto giorni di calen­
dario prima di tale termine ultimo, il più presto possibile dopo 
la ricezione della richiesta. Le amministrazioni aggiudicatrici 
non sono tenute a rispondere alle richieste d’informazioni sup­
plementari presentate meno di cinque giorni lavorativi prima del 
termine ultimo per la presentazione delle offerte.

3. Quando, per qualunque motivo, i capitolati d’oneri e i 
documenti o le informazioni complementari non possono es­
sere forniti entro i termini fissati ai paragrafi 1 e 2 del presente 
articolo o quando le offerte possono essere presentate soltanto 
previo sopralluogo o previa consultazione sul posto dei docu­

menti allegati al capitolato d’oneri, i termini di ricezione delle 
offerte di cui all’articolo 152 sono prorogati affinché tutti gli 
operatori economici possano prendere conoscenza di tutte le 
informazioni necessarie per la formulazione delle offerte. La 
proroga è oggetto di una pubblicità appropriata, secondo le 
modalità di cui agli articoli da 123 a 126.

4. Nella procedura aperta, ivi compresi i sistemi dinamici di 
acquisizione di cui all’articolo 131, non si applica il disposto del 
paragrafo 1 del presente articolo se tutti i documenti di gara e i 
documenti complementari sono liberamente, direttamente e 
completamente accessibili per via elettronica. In questo caso, il 
bando di gara di cui all’articolo 123, paragrafo 3, indica l’indi­
rizzo internet al quale è possibile consultare tali documenti.

Articolo 154

Termini in caso d’urgenza

(Articolo 111, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. Qualora un’urgenza debitamente motivata renda impossi­
bile rispettare i termini minimi previsti all’articolo 152, para­
grafo 3, per le procedure ristrette e le procedure negoziate con 
pubblicazione di un bando di gara, le amministrazioni aggiudi­
catrici possono fissare, in giorni di calendario, i seguenti termini:

a) per la ricezione delle domande di partecipazione, un termine 
minimo di 15 giorni dalla data di invio del bando di gara 
ovvero di 10 giorni se il bando è trasmesso all’Ufficio delle 
pubblicazioni per via elettronica;

b) per la ricezione delle offerte, un termine minimo di 10 
giorni dalla data d’invio dell’invito a presentare offerte.

2. Nell’ambito delle procedure ristrette e delle procedure ne­
goziate accelerate, le informazioni supplementari sul capitolato 
d’oneri sono comunicate a tutti i candidati od offerenti almeno 
quattro giorni di calendario prima del termine stabilito per la 
ricezione delle offerte, purché tali informazioni siano state ri­
chieste tempestivamente.

Articolo 155

Metodi di comunicazione

(Articolo 111, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. L’amministrazione aggiudicatrice determina le modalità di 
presentazione delle offerte e delle domande di partecipazione e 
può scegliere, a tale scopo, un mezzo esclusivo di comunica­
zione. Le offerte e le domande di partecipazione possono essere 
inviate per posta o per via elettronica. Le domande di parteci­
pazione possono essere inviate anche via fax.

I mezzi di comunicazione prescelti sono comunemente dispo­
nibili e non limitano l’accesso degli operatori economici alla 
procedura di appalto.
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I mezzi di comunicazione prescelti permettono di garantire il 
rispetto delle seguenti condizioni:

a) che ogni offerta o domanda contenga tutte le informazioni 
necessarie per la sua valutazione;

b) che sia tutelata l’integrità dei dati;

c) che sia tutelata la riservatezza delle offerte e delle domande 
di partecipazione e che l’amministrazione aggiudicatrice 
prenda visione del contenuto delle offerte e delle domande 
di partecipazione soltanto dopo la scadenza del termine pre­
visto per la loro presentazione;

d) che siano rispettati i requisiti in materia di protezione dei 
dati personali a norma del regolamento (CE) n. 45/2001.

Se necessario a fini probatori, le amministrazioni aggiudicatrici 
possono esigere che le domande di partecipazione inviate via 
fax siano confermate per posta o per via elettronica nei tempi 
più brevi e in ogni caso entro il termine ultimo di cui all’arti­
colo 152.

2. Quando l’amministrazione aggiudicatrice autorizza l’invio 
per via elettronica delle offerte e delle domande di partecipazio­
ne, gli strumenti utilizzati e le loro caratteristiche tecniche de­
vono avere carattere non discriminatorio ed essere comune­
mente disponibili al pubblico e compatibili con i prodotti della 
tecnologia dell’informazione e della comunicazione general­
mente in uso.

3. Tranne che per gli appalti di valore inferiore alla soglia 
stabilita all’articolo 170, paragrafo 1, i dispositivi di ricezione 
elettronica delle offerte e delle domande di partecipazione ga­
rantiscono, mediante procedure e mezzi tecnici appropriati, che:

a) l’operatore economico possa essere autenticato con certezza;

b) l’ora e la data esatte della ricezione delle offerte e delle 
domande di partecipazione possano essere stabilite con pre­
cisione;

c) si possa ragionevolmente assicurare che nessuno possa avere 
accesso ai dati trasmessi in base ai presenti requisiti prima 
della scadenza dei termini specificati;

d) in caso di violazione di questo divieto di accesso, si possa 
ragionevolmente assicurare che la violazione sia chiaramente 
rilevabile;

e) solo le persone autorizzate possano fissare o modificare le 
date di apertura dei dati ricevuti;

f) solo l’azione simultanea delle persone autorizzate possa per­
mettere l’accesso alla totalità o a una parte dei dati trasmessi 
nelle diverse fasi della procedura di appalto;

g) l’azione simultanea delle persone autorizzate possa dare ac­
cesso ai dati trasmessi solo dopo la data specificata;

h) i dati ricevuti e aperti in applicazione dei presenti requisiti 
restino accessibili solo alle persone autorizzate a prenderne 
conoscenza.

4. Quando l’amministrazione aggiudicatrice autorizza l’invio 
per via elettronica delle offerte e delle domande di partecipazio­
ne, i documenti elettronici inviati tramite tali sistemi sono con­
siderati essere gli originali ed essere firmati da un rappresentante 
autorizzato dell’operatore economico.

5. Quando l’offerta o la domanda di partecipazione sono 
presentate in forma di lettera, gli offerenti o i candidati scelgono 
fra le seguenti modalità:

a) per via postale oppure tramite corriere: in questi casi, i do­
cumenti di gara precisano che vale la data di spedizione, 
della quale fa fede il timbro postale o la data della ricevuta 
di deposito;

b) mediante deposito presso gli uffici dell’istituzione, diretta­
mente o tramite qualsiasi mandatario dell’offerente o del 
candidato, nel qual caso i documenti di gara precisano, oltre 
alle informazioni di cui all’articolo 138, paragrafo 2, lettera 
a), l’ufficio al quale le offerte o le domande di partecipazione 
sono consegnate contro ricevuta datata e firmata.

6. Per salvaguardare la segretezza ed evitare qualunque diffi­
coltà se le offerte sono inviate mediante lettera, nel bando di 
gara figura la precisazione seguente:

L’offerta deve essere presentata in doppia busta chiusa. Oltre 
all’indicazione dell’ufficio destinatario che figura nel bando di 
gara, la busta interna deve recare la dicitura Bando di gara — 
Non deve essere aperto dal servizio postale interno. Qualora 
vengano utilizzate buste autoadesive, queste devono essere 
chiuse mediante strisce adesive trasversalmente alle quali dovrà 
essere apposta la firma del mittente.

Articolo 156

Garanzie dell’offerta

(Articolo 111, paragrafo 3, del regolamento finanziario)

L’amministrazione aggiudicatrice può chiedere la costituzione di 
una garanzia dell’offerta, a norma dell’articolo 163, nella misura 
dall’1 % al 2 % del valore totale dell’appalto.
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La garanzia dell’offerta è liberata al momento dell’aggiudicazione 
dell’appalto. È trattenuta qualora l’offerta non sia presentata 
entro i termini fissati o in caso di successivo ritiro dell’offerta 
presentata.

Articolo 157

Apertura delle offerte e delle domande di partecipazione

(Articolo 111, paragrafo 4, del regolamento finanziario)

1. Vengono aperte tutte le domande di partecipazione e le 
offerte che hanno rispettato il disposto dell’articolo 155.

2. Nel caso di appalti di valore superiore alla soglia indicata 
all’articolo 137, paragrafo 1, l’ordinatore responsabile nomina 
una commissione di apertura delle offerte.

La commissione di apertura comprende un numero minimo di 
tre persone, in rappresentanza di non meno di due entità or­
ganizzative dell’istituzione interessata, senza rapporto gerarchico 
tra loro; almeno una delle tre persone non deve dipendere 
dall’ordinatore responsabile. Al fine di prevenire qualsiasi situa­
zione di conflitto d’interessi, tali persone sono soggette agli 
obblighi di cui all’articolo 57 del regolamento finanziario. 
Presso le rappresentanze e le unità locali di cui all’articolo 72 
del presente regolamento o isolate all’interno di uno Stato 
membro, se mancano entità distinte non si applica l’obbligo 
dell’assenza di rapporto gerarchico tra le entità organizzative.

Nelle procedure d’appalto interistituzionali, la commissione in­
caricata dell’apertura delle offerte è nominata dall’ordinatore 
responsabile dell’istituzione responsabile della procedura. La 
composizione di tale commissione rispecchia, nei limiti del 
possibile, il carattere interistituzionale della procedura d’appalto.

3. Quando l’offerta è presentata in forma di lettera, uno o 
più membri della commissione di apertura siglano i documenti 
comprovanti la data e l’ora d’invio di ogni offerta.

Siglano inoltre secondo una delle seguenti modalità:

a) ciascuna pagina di ciascuna offerta;

b) oppure, per ogni offerta, la pagina di copertina e le pagine 
dell’offerta finanziaria, garantendo l’integrità dell’offerta ori­
ginale mediante qualsiasi tecnica appropriata applicata da un 
servizio indipendente dal servizio ordinatore, salvo nei casi 
di cui al paragrafo 2, secondo comma.

In caso di attribuzione per aggiudicazione automatica, confor­
memente all’articolo 149, paragrafo 1, lettera a), vengono pro­
clamati i prezzi indicati nelle offerte conformi.

I membri della commissione firmano il verbale d’apertura delle 
offerte ricevute, il quale indica le offerte conformi ai requisiti di 
cui all’articolo 155 e le offerte non conformi e motiva le esclu­
sioni dovute alla non conformità alle modalità di presentazione 
di cui all’articolo 155. Il verbale può essere firmato mediante un 
sistema computerizzato che consenta un’identificazione suffi­
ciente del firmatario.

Articolo 158

Comitato di valutazione delle offerte e delle domande di 
partecipazione

(Articolo 111, paragrafo 5, del regolamento finanziario)

1. Tutte le domande di partecipazione e le offerte dichiarate 
conformi ai requisiti di cui all’articolo 155 sono valutate e 
classificate da un comitato di valutazione costituito per ciascuna 
delle due fasi, in base ai criteri rispettivamente di esclusione e di 
selezione, da un lato, e ai criteri di aggiudicazione, dall’altro, 
annunciati preliminarmente.

Tale comitato è nominato dall’ordinatore responsabile ed ha 
l’incarico di esprimere un parere consultivo sugli appalti di 
valore superiore alla soglia di cui all’articolo 137, paragrafo 1.

Tuttavia, l’ordinatore responsabile può decidere che tale comi­
tato valuti e classifichi le offerte soltanto secondo i criteri di 
aggiudicazione e che i criteri di esclusione e di selezione siano 
valutati con altri mezzi adeguati che garantiscano l’assenza di 
conflitti d’interesse.

2. Il comitato di valutazione comprende un numero minimo 
di tre persone, in rappresentanza di non meno di due entità 
organizzative delle istituzioni o degli organismi di cui all’arti­
colo 208 del regolamento finanziario, senza rapporto gerar­
chico tra loro; almeno una delle tre persone non deve dipendere 
dall’ordinatore responsabile. L’ordinatore responsabile si accerta 
che tali persone rispettino gli obblighi di cui all’articolo 57 del 
regolamento finanziario.

Presso le rappresentanze e le unità locali di cui all’articolo 72 o 
isolate all’interno di uno Stato membro, se mancano entità 
distinte non si applica l’obbligo dell’assenza di rapporto gerar­
chico tra le entità organizzative.

La composizione di detto comitato può essere identica a quella 
della commissione d’apertura delle offerte.

Esperti esterni possono assistere il comitato per decisione del­
l’ordinatore responsabile. L’ordinatore responsabile si accerta 
che tali esperti rispettino gli obblighi di cui all’articolo 57 del 
regolamento finanziario.
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Nelle procedure d’appalto interistituzionali, il comitato di valu­
tazione è nominato dall’ordinatore responsabile dell’istituzione 
responsabile della procedura. La composizione di tale comitato 
rispecchia, nei limiti del possibile, il carattere interistituzionale 
della procedura d’appalto.

3. Le domande di partecipazione e le offerte che non con­
tengono tutti gli elementi essenziali richiesti nella documenta­
zione di gara sono eliminate.

Tuttavia, il comitato di valutazione o l’amministrazione aggiu­
dicatrice può invitare il candidato od offerente a completare o a 
rendere più chiari, entro un termine stabilito, i documenti giu­
stificativi presentati in relazione ai criteri di esclusione e di 
selezione.

Sono ritenute ammissibili le domande di partecipazione e of­
ferte non escluse che soddisfano i criteri di selezione.

4. In caso di offerte anormalmente basse di cui all’arti­
colo 151, il comitato di valutazione chiede le opportune preci­
sazioni sulla composizione dell’offerta.

Articolo 159

Risultato della valutazione

(Articolo 112 del regolamento finanziario)

1. Viene redatto, con indicazione della data, un verbale di 
valutazione e di classifica delle domande di partecipazione e 
delle offerte che sono state dichiarate rispondenti ai requisiti.

Il verbale è firmato da tutti i membri del comitato di valuta­
zione. Il verbale può essere firmato mediante un sistema com­
puterizzato che consenta un’identificazione sufficiente del firma­
tario.

Se al comitato non è stato conferito il compito di verificare le 
offerte rispetto ai criteri di esclusione e di selezione, il verbale è 
sottoscritto anche dalle persone cui l’ordinatore responsabile ha 
conferito tale incarico. Il verbale è conservato a fini di riferi­
mento ulteriore.

2. Il verbale di cui al paragrafo 1 contiene almeno le seguenti 
informazioni:

a) la denominazione e l’indirizzo dell’amministrazione aggiudi­
catrice, l’oggetto e il valore dell’appalto, del contratto quadro 
o del sistema dinamico di acquisizione;

b) i nominativi dei candidati od offerenti esclusi e i motivi 
dell’esclusione;

c) i nominativi dei candidati od offerenti selezionati a fini di 
esame e i motivi della scelta;

d) i motivi del rigetto delle offerte giudicate anormalmente 
basse;

e) i nominativi dei candidati o del contraente proposti e la 
motivazione di questa scelta, nonché, se è nota, la parte 
dell’appalto o del contratto quadro che il contraente intende 
subappaltare a terzi.

3. L’amministrazione aggiudicatrice prende quindi la propria 
decisione, che contiene almeno i seguenti elementi:

a) la propria denominazione e indirizzo, l’oggetto e il valore 
dell’appalto, ovvero l’oggetto e il valore massimo del con­
tratto quadro o del sistema dinamico di acquisizione;

b) i nominativi dei candidati od offerenti esclusi e i motivi 
dell’esclusione;

c) i nominativi dei candidati od offerenti selezionati a fini di 
esame e i motivi della scelta;

d) i motivi del rigetto delle offerte giudicate anormalmente 
basse;

e) i nominativi dei candidati o del contraente selezionati e la 
motivazione della scelta in base ai criteri di selezione e di 
aggiudicazione previamente enunciati, nonché, se è nota, la 
parte dell’appalto o del contratto quadro che il contraente 
intende subappaltare a terzi;

f) per quanto riguarda le procedure negoziate e il dialogo com­
petitivo, le circostanze di cui agli articoli 132, 134, 135, 
266, 268, 270 e 271, che li giustificano;

g) eventualmente, le ragioni per le quali l’amministrazione ag­
giudicatrice ha rinunciato ad aggiudicare un appalto.

In caso di procedura d’appalto interistituzionale, la decisione di 
cui al primo comma compete all’amministrazione aggiudicatrice 
responsabile della procedura.

Articolo 160

Contatti tra amministrazioni aggiudicatrici e offerenti

(Articolo 112 del regolamento finanziario)

1. I contatti tra l’amministrazione aggiudicatrice e gli offe­
renti durante lo svolgimento di una procedura d’aggiudicazione 
d’appalto sono autorizzati a titolo eccezionale a norma dei 
paragrafi 2 e 3.
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2. Prima della data di chiusura per il deposito delle offerte, 
per i documenti e le informazioni complementari di cui all’ar­
ticolo 153, l’amministrazione aggiudicatrice può procedere 
come segue:

a) su iniziativa degli offerenti, può fornire informazioni com­
plementari esclusivamente allo scopo di chiarire la natura 
dell’appalto, che sono comunicate alla stessa data a tutti gli 
offerenti che hanno chiesto il capitolato d’oneri;

b) di propria iniziativa, se si accorge di un errore, di un’inesat­
tezza, di un’omissione o di qualsiasi altra lacuna materiale 
nella redazione del bando di gara, dell’invito a presentare 
offerte o del capitolato d’oneri, può informare gli interessati 
alla stessa data e in condizioni assolutamente identiche a 
quelle della gara d’appalto.

3. Qualora, dopo l’apertura delle offerte, un’offerta dia luogo 
a richieste di spiegazioni o alla necessità di correggere errori 
materiali manifesti nel testo dell’offerta, l’amministrazione aggiu­
dicatrice può prendere l’iniziativa di un contatto con l’offerente, 
fermo restando che i termini dell’offerta non possono essere 
modificati a seguito di tale contatto.

4. Tutti i casi in cui hanno avuto luogo contatti e i casi 
debitamente motivati in cui non sono stati presi contatti di 
cui all’articolo 96 del regolamento finanziario vengono segnalati 
nel fascicolo relativo alla gara.

Articolo 161

Informazione dei candidati e offerenti

(Articoli 113, 114 e 118 del regolamento finanziario)

1. Le amministrazioni aggiudicatrici informano quanto prima 
i candidati e offerenti della loro decisione riguardo all’aggiudi­
cazione dell’appalto o alla conclusione di un contratto quadro o 
all’ammissione a un sistema dinamico di acquisizione, inclusi i 
motivi per i quali hanno eventualmente deciso di rinunciare ad 
aggiudicare un appalto o a concludere un contratto quadro o a 
istituire un sistema dinamico di acquisizione per il quale era 
stata indetta una gara, oppure di ricominciare la procedura.

2. L’amministrazione aggiudicatrice comunica, entro il ter­
mine massimo di quindici giorni di calendario dalla ricezione 
di una domanda scritta, le informazioni di cui all’articolo 113, 
paragrafo 2, del regolamento finanziario.

3. Nel caso di appalti aggiudicati dalle istituzioni dell’Unione 
per proprio conto, di valore pari o superiore alle soglie di cui 
all’articolo 170, paragrafo 1, e non esclusi dal campo di appli­
cazione della direttiva 2004/18/CE, ogni offerente o candidato 
la cui offerta o candidatura non sia stata accolta viene informato 
contemporaneamente e individualmente dall’amministrazione 
aggiudicatrice, per via elettronica, in una delle seguenti fasi:

a) non appena sono state prese le decisioni in base ai criteri di 
esclusione e di selezione e prima della decisione di aggiudi­
cazione, nel caso delle procedure d’appalto organizzate in 
due fasi distinte;

b) per le decisioni di aggiudicazione e le decisioni di rigetto 
dell’offerta, il più presto possibile dopo la decisione di ag­
giudicazione e al più tardi nella settimana successiva.

In ciascuno dei due casi, l’amministrazione aggiudicatrice precisa 
i motivi del rigetto dell’offerta o della candidatura e indica i 
mezzi di ricorso disponibili.

Gli offerenti o candidati scartati possono ottenere informazioni 
supplementari sui motivi del rigetto, presentandone richiesta 
scritta per lettera o via fax o per posta elettronica, e tutti gli 
offerenti selezionati le cui offerte non sono eliminate possono 
ottenere informazioni sulle caratteristiche e i vantaggi dell’of­
ferta accolta e sul nome dell’aggiudicatario, fatto salvo il dispo­
sto dell’articolo 113, paragrafo 2, secondo comma, del regola­
mento finanziario. L’amministrazione aggiudicatrice risponde 
entro il termine massimo di quindici giorni di calendario dalla 
data di ricezione della richiesta.

Articolo 162

Firma del contratto

(Articoli 113 e 118 del regolamento finanziario)

L’esecuzione del contratto non può avere inizio prima che lo 
stesso sia stato firmato.

S e z i o n e 4

G a r a n z i e e a z i o n e c o r r e t t i v a

Articolo 163

Garanzie

(Articolo 115 del regolamento finanziario)

1. Quando si esige dai contraenti la costituzione di una ga­
ranzia preliminare, questa deve coprire un importo e un periodo 
sufficienti per consentire di farla valere.

2. La garanzia è fornita da una banca o da un istituto finan­
ziario autorizzato. Tale garanzia può essere sostituita dalla fide­
iussione con vincolo di solidarietà prestata da un terzo, previa 
accettazione da parte dell’amministrazione aggiudicatrice.

Tale garanzia è costituita in euro.

Essa ha lo scopo di rendere la banca o l’istituto finanziario o il 
terzo garanti in solido irrevocabilmente o garanti a prima ri­
chiesta delle obbligazioni del contraente.
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Articolo 164

Garanzia di esecuzione

(Articolo 115 del regolamento finanziario)

1. Per garantire la consegna regolare dei lavori, delle forni­
ture o dei servizi, allorché il collaudo definitivo secondo le 
clausole contrattuali non possa essere rilasciato all’atto del pa­
gamento finale, l’ordinatore responsabile può richiedere una 
garanzia di esecuzione in base a un esame caso per caso e 
previa analisi dei rischi.

2. Una garanzia corrispondente al 10 % del valore totale 
dell’appalto può essere costituita mediante trattenuta all’atto 
dei pagamenti man mano che questi vengono effettuati.

Può essere sostituita da una trattenuta operata sul pagamento 
finale per costituire una garanzia fino al collaudo definitivo dei 
servizi, delle forniture o dei lavori. Il relativo importo è stabilito 
dall’ordinatore ed è proporzionato ai rischi individuati in rela­
zione all’esecuzione dell’appalto, tenuto conto dell’oggetto e 
delle condizioni commerciali consuete nel settore.

Le condizioni relative a tale garanzia sono indicate nei docu­
menti di gara.

3. Dopo il collaudo definitivo dei lavori, dei servizi o delle 
forniture, le garanzie sono liberate conformemente alle clausole 
contrattuali.

Articolo 165

Garanzie per prefinanziamenti

(Articolo 115 del regolamento finanziario)

1. Allorché l’amministrazione aggiudicatrice ha stabilito la 
necessità di prefinanziamento, essa valuta i rischi connessi ai 
versamenti di prefinanziamenti, prima di avviare la procedura 
di appalto, tenendo conto in particolare dei seguenti criteri:

a) il valore stimato dell’appalto;

b) l’oggetto;

c) la durata e il ritmo;

d) la struttura del mercato.

2. Nel caso di cui all’articolo 146, paragrafo 6, secondo 
comma, o quando l’ordinatore responsabile lo decide a norma 
del paragrafo 1 del presente articolo, è richiesta la costituzione 
di una garanzia in contropartita del versamento dei prefinanzia­
menti.

La garanzia non è richiesta per gli appalti di valore modesto di 
cui all’articolo 137, paragrafo 1.

La garanzia è liberata man mano che il prefinanziamento è 
detratto dai pagamenti intermedi o dai pagamenti a titolo di 
saldo versati al contraente conformemente alle clausole contrat­
tuali.

Articolo 166

Sospensioni in caso di errori o irregolarità

(Articolo 116 del regolamento finanziario)

1. L’eventuale sospensione dell’appalto prevista all’arti­
colo 116 del regolamento finanziario ha lo scopo di verificare 
se siano stati effettivamente commessi i presunti errori sostan­
ziali, irregolarità o frodi. Se non sono confermati, l’esecuzione 
dell’appalto riprende al termine della verifica.

2. Costituisce errore sostanziale o irregolarità qualsiasi viola­
zione di una disposizione contrattuale o legislativa risultante da 
un atto o da un’omissione che arreca o potrebbe arrecare pre­
giudizio al bilancio dell’Unione.

CAPO 2

Disposizioni relative agli appalti aggiudicati dalle istituzioni 
dell’Unione per proprio conto

Articolo 167

Individuazione del livello adeguato per il calcolo delle 
soglie

(Articoli 117 e 118 del regolamento finanziario)

Spetta a ogni ordinatore delegato o sottodelegato nell’ambito di 
ciascuna istituzione valutare se le soglie di cui all’articolo 118 
del regolamento finanziario sono raggiunte.

Articolo 168

Appalti distinti e appalti in lotti

(Articoli 104 e 118 del regolamento finanziario)

1. Il valore stimato di un appalto non può essere stabilito 
con l’intento di sottrarlo agli obblighi previsti dal presente re­
golamento. Nessun appalto può essere frazionato allo stesso 
fine.

Quando risulti opportuno, tecnicamente fattibile ed economico, 
gli appalti di valore pari o superiore alle soglie stabilite all’arti­
colo 170, paragrafo 1, sono aggiudicati contemporaneamente 
per lotti distinti.

2. Quando l’oggetto di un appalto di forniture, di servizi o di 
lavori è ripartito in più lotti, ciascuno dei quali forma oggetto di 
un appalto, ai fini del calcolo globale della soglia pertinente si 
deve tener conto del valore totale di tutti i lotti.
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Se il valore totale di tutti i lotti è pari o superiore alle soglie di 
cui all’articolo 170, paragrafo 1, a ciascun lotto si applica il 
disposto dell’articolo 97, paragrafo 1, e dell’articolo 104, para­
grafi 1 e 2, del regolamento finanziario.

3. Quando un appalto è aggiudicato per lotti distinti, le of­
ferte sono valutate separatamente per ciascun lotto. Se più lotti 
sono aggiudicati al medesimo offerente, può essere firmato un 
contratto unico relativo a tali lotti.

Articolo 169

Modalità di stima del valore di taluni appalti

(Articolo 118 del regolamento finanziario)

1. Ai fini del calcolo dell’importo stimato di un appalto, 
l’amministrazione aggiudicatrice include la remunerazione totale 
stimata del contraente.

Quando un appalto prevede opzioni o un possibile rinnovo, la 
base del calcolo è l’importo massimo autorizzato, compreso il 
ricorso alle opzioni e il rinnovo.

Si procede a tale stima al momento della trasmissione del bando 
di gara oppure, quando non sia prevista siffatta pubblicità, al 
momento in cui l’amministrazione aggiudicatrice inizia la pro­
cedura di aggiudicazione.

2. Per i contratti quadro e i sistemi dinamici di acquisizione 
si prende in considerazione il valore massimo del complesso 
degli appalti previsti nel corso dell’intera durata del contratto 
quadro o del sistema dinamico di acquisizione.

3. Per gli appalti di servizi, si considera quanto segue:

a) per i servizi assicurativi, il premio da pagare e altre forme di 
remunerazione;

b) per i servizi bancari o finanziari, gli onorari, le commissioni, 
gli interessi e altri tipi di remunerazione;

c) per gli appalti riguardanti la progettazione, gli onorari, le 
commissioni da pagare e altre forme di remunerazione.

4. Per gli appalti di servizi che non indicano un prezzo totale 
o per gli appalti di forniture aventi per oggetto la locazione 
finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodotti, il 
valore da assumere come base per il calcolo del valore stimato 
è il seguente:

a) nel caso di appalti di durata determinata:

i) pari o inferiore a quarantotto mesi per i servizi o a dodici 
mesi per le forniture, il valore totale per l’intera durata;

ii) superiore a dodici mesi per le forniture, il valore totale, ivi 
compreso l’importo stimato del valore residuo;

b) nel caso di appalti di durata non determinata o, per i servizi, 
superiore a quarantotto mesi, il valore mensile moltiplicato 
per quarantotto.

5. Per gli appalti di servizi o di forniture che presentano 
carattere di regolarità o sono destinati a essere rinnovati entro 
un determinato periodo, il valore dell’appalto è stabilito in base 
a uno dei due valori seguenti:

a) il costo reale cumulato degli appalti analoghi relativi alla 
stessa tipologia di servizi o di prodotti aggiudicati nel corso 
dei dodici mesi o dell’esercizio finanziario precedenti, rettifi­
cato, se possibile, al fine di tener conto dei cambiamenti in 
termini di quantità o di valore previsti entro i dodici mesi 
successivi all’appalto iniziale;

b) oppure, il costo stimato cumulato degli appalti successivi 
aggiudicati nei dodici mesi che seguono la prima prestazione 
o fornitura o nel corso della durata dell’appalto, quando 
questa sia superiore a dodici mesi.

6. Per gli appalti di lavori, viene preso in considerazione, 
oltre al valore dei lavori, il valore totale stimato delle forniture 
necessarie all’esecuzione dei lavori, messe a disposizione dell’im­
prenditore dall’amministrazione aggiudicatrice.

Articolo 170

Soglie per l’applicazione delle procedure previste dalla 
direttiva 2004/18/CE

(Articolo 118 del regolamento finanziario)

1. Le soglie di cui all’articolo 118 del regolamento finanzia­
rio sono fissate dalla direttiva 2004/18/CE per gli appalti di 
forniture, di servizi e di lavori, rispettivamente.

2. I termini di cui all’articolo 118 del regolamento finanzia­
rio sono precisati agli articoli 152, 153 e 154.

Articolo 171

Periodo sospensivo prima della firma del contratto

(Articolo 118 del regolamento finanziario)

1. L’amministrazione aggiudicatrice firma con l’aggiudicatario 
il contratto d’appalto o contratto quadro cui si applica la diret­
tiva 2004/18/CE soltanto dopo che siano decorsi 14 giorni di 
calendario.
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Tale periodo decorre da una delle date seguenti:

a) dal giorno successivo all’invio simultaneo delle comunica­
zioni agli offerenti aggiudicatari e non aggiudicatari;

b) oppure, quando il contratto d’appalto o contratto quadro è 
aggiudicato con procedura negoziata senza pubblicazione 
preliminare di un bando di gara: dal giorno successivo alla 
pubblicazione dell’avviso di aggiudicazione di cui all’arti­
colo 123 nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Quando l’invio di cui al secondo comma, lettera a), è effettuato 
via fax o per via elettronica, il periodo sospensivo è di 10 giorni 
di calendario.

All’occorrenza, l’amministrazione aggiudicatrice può sospendere 
la firma del contratto per procedere a un esame supplementare 
se lo giustificano le richieste od osservazioni formulate dagli 
offerenti o candidati respinti o danneggiati, od ogni altra infor­
mazione pertinente da essa ricevuta. Le richieste od osservazioni 
e le informazioni devono pervenire entro il periodo di cui al 
primo comma. In caso di sospensione, tutti i candidati od of­
ferenti sono informati entro i tre giorni lavorativi successivi alla 
relativa decisione.

Tranne nei casi di cui al paragrafo 2, i contratti firmati prima 
della scadenza del periodo di cui al primo comma sono nulli a 
tutti gli effetti.

Se un contratto d’appalto o contratto quadro non può essere 
aggiudicato all’offerente prescelto, l’amministrazione aggiudica­
trice può aggiudicarlo al secondo miglior offerente.

2. Il periodo di cui al paragrafo 1 non si applica nei seguenti 
casi:

a) procedure aperte, ristrette o negoziate previa pubblicazione 
di un bando di gara nelle quali è stata presentata una sola 
offerta;

b) contratti specifici basati su un contratto quadro;

c) procedure negoziate di cui all’articolo 134, paragrafo 1, let­
tera c), all’articolo 134, paragrafo 1, lettera g), punto iii), 
all’articolo 134, paragrafo 1, lettera h), e all’articolo 134, 
paragrafo 1, lettera j).

Articolo 172

Prove in materia di accesso agli appalti

(Articolo 119 del regolamento finanziario)

I capitolati d’oneri prescrivono agli offerenti di indicare lo Stato 
in cui hanno la sede o sono domiciliati, presentando le prove 
richieste in materia secondo la rispettiva legge nazionale.

TITOLO VI

SOVVENZIONI

CAPO 1

Portata e forma delle sovvenzioni

Articolo 173

Sottoscrizioni

(Articolo 121 del regolamento finanziario)

Le sottoscrizioni di cui all’articolo 121, paragrafo 2, lettera d), 
del regolamento finanziario sono le somme versate a organismi 
cui aderisce l’Unione, in base alle decisioni finanziarie e alle 
condizioni di pagamento dell’organismo in questione.

Articolo 174

Convenzione e decisione di sovvenzione

(Articolo 121, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. Le sovvenzioni formano oggetto di una decisione o di una 
convenzione scritta.

2. Per stabilire quale strumento utilizzare, si tiene conto dei 
seguenti elementi:

a) ubicazione geografica del beneficiario, all’interno o all’esterno 
dell’Unione;

b) complessità e standardizzazione del contenuto delle azioni o 
dei programmi di lavoro sovvenzionati.

Articolo 175

Spese relative ai membri delle istituzioni

(Articolo 121 del regolamento finanziario)

Le spese relative ai membri delle istituzioni, di cui all’arti­
colo 121, paragrafo 2, lettera a), del regolamento finanziario 
comprendono i contributi alle associazioni dei deputati ed ex 
deputati del Parlamento europeo. A tali contributi si applicano 
le regole amministrative interne del Parlamento europeo.

Articolo 176

Azioni sovvenzionabili

(Articolo 121 del regolamento finanziario)

Un’azione sovvenzionabile a norma dell’articolo 121 del rego­
lamento finanziario deve essere chiaramente definita.
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Nessuna azione può essere frazionata in una pluralità di azioni 
al fine di eludere le regole di finanziamento di cui al presente 
regolamento.

Articolo 177

Organismi che perseguono uno scopo d’interesse generale 
dell’Unione

(Articolo 121 del regolamento finanziario)

Sono organismi che perseguono uno scopo d’interesse generale 
dell’Unione:

a) gli organismi attivi nei settori dell’istruzione, formazione, 
informazione, innovazione o ricerca e negli studi sulle poli­
tiche europee o in ogni attività che contribuisca a promuo­
vere la cittadinanza o i diritti umani, o gli organismi europei 
di normalizzazione;

b) un’entità rappresentativa di organismi senza scopo di lucro 
attivi negli Stati membri, nei paesi candidati o nei paesi 
candidati potenziali che promuovono principi e politiche 
rientranti negli obiettivi dei trattati.

Articolo 178

Partenariati

(Articolo 121 del regolamento finanziario)

1. Le specifiche sovvenzioni per azioni e le sovvenzioni di 
funzionamento possono formare parte di un partenariato qua­
dro.

2. Il partenariato quadro può essere istituito per la coopera­
zione a lungo termine tra la Commissione e i beneficiari di 
sovvenzioni. Esso può assumere la forma di una convenzione 
quadro di partenariato o di una decisione quadro di partenaria­
to.

La convenzione o decisione quadro di partenariato indica gli 
obiettivi comuni, la natura delle azioni previste una tantum o 
nell’ambito di un programma di lavoro annuale approvato, la 
procedura di concessione delle sovvenzioni specifiche, nel ri­
spetto dei principi e delle norme procedurali del presente titolo, 
e i diritti e obblighi generali di ciascuna delle parti nell’ambito 
delle convenzioni o decisioni specifiche.

La durata del partenariato non può essere superiore a quattro 
anni, salvo casi eccezionali giustificati in particolare dall’oggetto 
del partenariato quadro.

Gli ordinatori non possono fare un uso indebito delle conven­
zioni o decisioni quadro di partenariato o ricorrervi in modo 
tale che il fine o l’effetto di tali convenzioni o decisioni con­
travvenga ai principi di trasparenza o di parità di trattamento 
tra i richiedenti.

3. Le convenzioni o decisioni quadro di partenariato sono 
equiparate a sovvenzioni per quanto riguarda la programmazio­
ne, la pubblicazione ex ante e l’attribuzione.

4. Le sovvenzioni specifiche basate su convenzioni o deci­
sioni quadro di partenariato sono accordate secondo le proce­
dure previste nelle suddette convenzioni o decisioni e nel ri­
spetto delle disposizioni del presente titolo.

A esse si applicano le procedure di pubblicazione ex post di cui 
all’articolo 191.

Articolo 179

Sistemi di scambio elettronico

(Articolo 121, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. Tutte le comunicazioni con i beneficiari, comprese la sti­
pulazione delle convenzioni di sovvenzione, la notifica delle 
decisioni di sovvenzione e ogni loro modificazione, possono 
avvenire tramite sistemi elettronici istituiti dalla Commissione.

2. Tali sistemi soddisfano i seguenti requisiti:

a) l’accesso al sistema e ai documenti trasmessi tramite esso è 
riservato esclusivamente alle persone autorizzate;

b) soltanto le persone autorizzate possono firmare per via elet­
tronica o trasmettere un documento tramite il sistema;

c) le persone autorizzate devono essere identificate nel sistema 
mediante procedure prestabilite;

d) ora e data dell’operazione elettronica devono essere precisate;

e) dev’essere mantenuta l’integrità dei documenti;

f) dev’essere mantenuta la disponibilità dei documenti;

g) se del caso, dev’essere mantenuta la riservatezza dei docu­
menti;

h) dev’essere assicurato il rispetto dei requisiti in materia di 
protezione dei dati personali a norma del regolamento 
(CE) n. 45/2001.

3. Ai dati inviati o ricevuti tramite siffatto sistema si applica 
la presunzione giuridica dell’integrità dei dati e dell’esattezza 
della data e dell’ora di invio o ricezione indicata dal sistema.

Un documento inviato o notificato tramite siffatto sistema è 
considerato equivalente a un documento cartaceo, è ammissibile 
come prova in un procedimento giudiziario, è considerato ori­
ginale e a esso si applica la presunzione giuridica di autenticità e 
integrità, purché non contenga elementi dinamici in grado di 
modificarlo automaticamente.
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La firma elettronica di cui al paragrafo 2, lettera b), ha effetto 
legale equivalente alla firma autografa.

Articolo 180

Contenuto delle convenzioni e delle decisioni di 
sovvenzione

(Articolo 122 del regolamento finanziario)

1. La convenzione di sovvenzione precisa almeno quanto 
segue:

a) l’oggetto;

b) il beneficiario;

c) la durata, e precisamente:

i) la data d’entrata in vigore;

ii) la data d’inizio e la durata dell’azione o dell’esercizio 
finanziario sovvenzionati;

d) l’importo massimo del finanziamento dell’Unione espresso in 
euro e la forma della sovvenzione, integrati eventualmente 
dai seguenti elementi:

i) i costi ammissibili totali stimati dell’azione o del pro­
gramma di lavoro e il tasso di finanziamento dei costi 
ammissibili;

ii) ove determinati, il costo unitario, la somma forfettaria o 
il tasso fisso di cui all’articolo 123, lettere b), c) e d), del 
regolamento finanziario;

iii) una combinazione degli elementi di cui ai punti i) e ii) 
della presente lettera;

e) la descrizione dell’azione o, per una sovvenzione di funzio­
namento, il programma di lavoro approvato per l’esercizio 
dall’ordinatore responsabile, insieme alla descrizione dei ri­
sultati attesi dall’attuazione dell’azione o del programma di 
lavoro;

f) le condizioni generali che si applicano a tutte le convenzioni 
di questo tipo, quali l’obbligo per il beneficiario di consentire 
che la Commissione, l’OLAF e la Corte dei conti procedano a 
controlli e revisioni contabili;

g) il bilancio di previsione complessivo dell’azione o del pro­
gramma di lavoro;

h) quando l’attuazione dell’azione richiede l’aggiudicazione di 
appalti, i principi di cui all’articolo 209 o le norme sull’ag­

giudicazione degli appalti che il beneficiario è tenuto a ri­
spettare;

i) le responsabilità del beneficiario, in particolare:

i) in termini di sana gestione finanziaria e di presentazione 
delle relazioni finanziaria e di attività; se è opportuno, si 
stabiliscono obiettivi intermedi, raggiunti i quali si de­
vono presentare tali relazioni;

ii) in caso di convenzione tra la Commissione e una plura­
lità di beneficiari, gli eventuali obblighi specifici del coor­
dinatore e gli obblighi degli altri beneficiari nei confronti 
del coordinatore nonché la responsabilità finanziaria dei 
beneficiari per importi dovuti alla Commissione;

j) le modalità e i termini d’approvazione di queste relazioni e 
di pagamento da parte della Commissione;

k) a seconda dei casi, i particolari dei costi ammissibili del­
l’azione o del programma di lavoro approvato e/o i partico­
lari relativi ai costi unitari, alle somme forfettarie o ai tassi 
fissi di cui all’articolo 123 del regolamento finanziario;

l) le disposizioni in materia di visibilità dell’intervento finanzia­
rio dell’Unione, tranne in casi debitamente motivati in cui la 
pubblicità non sia possibile ovvero opportuna.

Le condizioni generali di cui al primo comma, lettera f), stabili­
scono almeno quanto segue:

i) che alla convenzione di sovvenzione si applica il diritto 
dell’Unione, integrato se necessario dal diritto nazionale in­
dicato nella convenzione stessa. Le convenzioni concluse con 
organizzazioni internazionali possono prevedere delle dero­
ghe;

ii) il giudice o il tribunale arbitrale competente per le contro­
versie.

2. Nella convenzione di sovvenzione si possono stabilire le 
disposizioni e le scadenze per la sospensione e la risoluzione a 
norma dell’articolo 135 del regolamento finanziario.

3. Nei casi di cui all’articolo 178, la convenzione o decisione 
quadro di partenariato indica le informazioni di cui al paragrafo 
1, primo comma, lettere a), b), lettera c), punto i), lettera f), 
lettere da h) a j) e lettera l), del presente articolo.

La decisione o convenzione di sovvenzione specifica contiene le 
informazioni di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere da a) a 
e), g) e k) e, se necessario, lettera i).
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4. Le convenzioni di sovvenzione possono essere modificate 
soltanto per iscritto. Le modifiche, comprese quelle destinate ad 
aggiungere o cancellare un beneficiario, non possono avere per 
oggetto o per effetto di apportare alle convenzioni variazioni 
che potrebbero rimettere in questione la decisione di attribu­
zione della sovvenzione o violare il principio della parità di 
trattamento dei richiedenti.

5. I paragrafi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo si applicano, 
mutatis mutandis, alle decisioni di sovvenzione.

Parte delle informazioni di cui al paragrafo 1 può essere fornita 
nell’invito a presentare proposte o in eventuali documenti cor­
relati, invece che nella decisione di sovvenzione.

Articolo 181

Forme di sovvenzione

(Articolo 123 del regolamento finanziario)

1. Le sovvenzioni erogate nella forma di cui all’articolo 123, 
lettera a), del regolamento finanziario sono determinate in base 
ai costi ammissibili, effettivamente sostenuti dal beneficiario e 
stimati preliminarmente nel bilancio di previsione presentato 
con la proposta e incluso nella convenzione o decisione di 
sovvenzione.

2. I costi unitari di cui all’articolo 123, lettera b), del rego­
lamento finanziario coprono tutte o determinate categorie spe­
cifiche di costi ammissibili che sono chiaramente individuate in 
anticipo con riferimento a un importo per unità.

3. Le somme forfettarie di cui all’articolo 123, lettera c), del 
regolamento finanziario coprono in modo generale tutte o de­
terminate categorie specifiche di costi ammissibili che sono 
chiaramente individuate in anticipo.

4. I finanziamenti a tasso fisso di cui all’articolo 123, lettera 
d), del regolamento finanziario coprono categorie specifiche di 
costi ammissibili che sono chiaramente individuate in anticipo 
applicando una percentuale.

Articolo 182

Somme forfettarie, costi unitari e finanziamenti a tasso 
fisso

(Articolo 124 del regolamento finanziario)

1. L’autorizzazione a ricorrere a somme forfettarie, costi uni­
tari o finanziamenti a tasso fisso di cui all’articolo 124, para­
grafo 1, del regolamento finanziario si applica per la durata del 
programma. L’autorizzazione può essere riveduta se sono ne­
cessarie modifiche sostanziali. I dati e gli importi sono valutati 
periodicamente e, se del caso, le somme forfettarie, i costi uni­
tari o i finanziamenti a tasso fisso sono adeguati.

In caso di convenzione tra la Commissione e una pluralità di 
beneficiari, il massimale di cui all’articolo 124, paragrafo 1, 

secondo comma, del regolamento finanziario si applica a cia­
scun beneficiario.

2. La decisione o convenzione di sovvenzione comprende 
tutte le disposizioni necessarie per verificare che siano rispettate 
le condizioni per l’erogazione della sovvenzione sulla base di 
somme forfettarie, costi unitari o finanziamenti a tasso fisso.

3. L’erogazione della sovvenzione sulla base di somme for­
fettarie, costi unitari o finanziamenti a tasso fisso non pregiu­
dica il diritto di accesso ai registri dei beneficiari ai fini previsti 
al paragrafo 1, primo comma, e all’articolo 137, paragrafo 2, 
del regolamento finanziario.

4. Quando i controlli a posteriori rivelano che l’evento de­
terminante la sovvenzione non ha avuto luogo e che al bene­
ficiario sono stati erogati indebitamente importi relativi a una 
sovvenzione sulla base di somme forfettarie, costi unitari o 
finanziamenti a tasso fisso, la Commissione ha il diritto di 
recuperare a concorrenza dell’ammontare della sovvenzione, 
fatte salve le sanzioni di cui all’articolo 109 del regolamento 
finanziario.

CAPO 2

Principi

Articolo 183

Principio del cofinanziamento

(Articolo 125, paragrafo 3, del regolamento finanziario)

1. Il principio del cofinanziamento prevede che le risorse 
necessarie alla realizzazione dell’azione o del programma di 
lavoro non debbano provenire interamente dal contributo del­
l’Unione.

Il cofinanziamento può assumere la forma di risorse proprie del 
beneficiario, di redditi generati dall’azione o dal programma di 
lavoro ovvero di contributi finanziari o in natura di terzi.

2. Per contributi in natura si intendono le risorse non finan­
ziarie messe gratuitamente a disposizione del beneficiario da 
terzi.

Articolo 184

Principio del divieto del fine di lucro

(Articolo 125, paragrafo 5, del regolamento finanziario)

I contributi finanziari di terzi che possono essere utilizzati dal 
beneficiario per coprire costi diversi da quelli ammissibili nel­
l’ambito della sovvenzione dell’Unione o che non sono dovuti a 
terzi ove non utilizzati alla conclusione dell’azione o del pro­
gramma di lavoro non sono considerati contributi finanziari 
assegnati in modo specifico dai donatori al finanziamento dei 
costi ammissibili ai sensi dell’articolo 125, paragrafo 5, del 
regolamento finanziario.
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Articolo 185

Sovvenzioni di valore modesto

(Articolo 125, paragrafo 4, del regolamento finanziario)

Per sovvenzioni di valore modesto s’intendono sovvenzioni di 
valore pari o inferiore a 60 000 EUR.

Articolo 186

Assistenza tecnica

(Articoli 101 e 125 del regolamento finanziario)

Per assistenza tecnica si intendono le attività di sostegno e di 
potenziamento delle capacità necessarie ai fini dell’attuazione di 
un programma o di un’azione, segnatamente le attività di pre­
parazione, gestione, sorveglianza, valutazione, revisione conta­
bile e controllo.

Articolo 187

Costi ammissibili

(Articolo 126, paragrafo 3, lettera c), del regolamento 
finanziario)

L’IVA è considerata non recuperabile ai sensi della normativa 
nazionale sull’IVA applicabile se a norma del diritto nazionale è 
imputabile a una delle seguenti attività:

a) attività esenti senza diritto a detrazione;

b) attività che non rientrano nel campo di applicazione del­
l’IVA;

c) attività di cui alle lettere a) e b) in relazione alle quali l’IVA 
non è detraibile bensì rimborsata tramite regimi specifici di 
rimborso o fondi di compensazione non previsti dalla diret­
tiva 2006/112/CE, anche qualora tale regime o fondo sia 
istituito dalla normativa nazionale sull’IVA.

L’IVA relativa alle attività di cui all’articolo 13, paragrafo 2, della 
direttiva 2006/112/CE è considerata assolta da un beneficiario 
diverso da un soggetto non passivo come definito dall’arti­
colo 13, paragrafo 1, primo comma, della medesima direttiva, 
a prescindere dal fatto che lo Stato membro consideri o no tali 
attività come attività della pubblica amministrazione svolte da 
enti di diritto pubblico.

Articolo 188

Programmazione

(Articolo 128 del regolamento finanziario)

1. Ogni ordinatore responsabile predispone un programma 
di lavoro annuale o pluriennale in materia di sovvenzioni. Il 
programma è adottato dall’istituzione interessata e viene pub­
blicato al più presto, e comunque entro il 31 marzo dell’anno 
d’esecuzione, sul sito internet dell’istituzione dedicato alle sov­
venzioni.

Nel programma di lavoro figurano il periodo interessato, l’even­
tuale atto di base, gli obiettivi perseguiti, i risultati attesi nonché 
il calendario indicativo degli inviti a presentare proposte con 
indicazione del rispettivo importo indicativo e del tasso mas­
simo di cofinanziamento.

Il programma di lavoro contiene inoltre le informazioni di cui 
all’articolo 94 affinché la decisione che lo adotta sia considerata 
la decisione di finanziamento relativa alle sovvenzioni dell’eser­
cizio in questione.

2. Per apportare eventuali modifiche sostanziali al pro­
gramma di lavoro, è necessario procedere per ciascuna modifica 
all’adozione e alla pubblicazione supplementare, secondo le mo­
dalità di cui al paragrafo 1.

Articolo 189

Contenuto degli inviti a presentare proposte

(Articolo 128 del regolamento finanziario)

1. Gli inviti a presentare proposte precisano quanto segue:

a) gli obiettivi perseguiti;

b) i criteri di ammissibilità, di esclusione, di selezione e di 
concessione di cui agli articoli 131 e 132 del regolamento 
finanziario, e i relativi documenti giustificativi;

c) le modalità del finanziamento dell’Unione;

d) le modalità e il termine finale di deposito delle proposte e la 
data prevista entro la quale tutti i richiedenti devono essere 
informati del risultato della valutazione della propria do­
manda nonché la data indicativa di firma delle convenzioni 
di sovvenzione ovvero di notifica delle decisioni di sovven­
zione.

2. Gli inviti a presentare proposte sono pubblicati sul sito 
internet delle istituzioni dell’Unione e inoltre con ogni altro 
mezzo adeguato, in particolare la Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea, qualora sia necessario garantire ulteriore pubblicità 
presso i potenziali beneficiari. Le regole di concorso possono 
essere pubblicate a decorrere dall’adozione della decisione di 
finanziamento di cui all’articolo 84 del regolamento finanziario, 
anche nel corso dell’anno precedente l’esecuzione del bilancio. 
Ogni modifica del contenuto degli inviti a presentare proposte 
va pubblicata secondo le stesse modalità degli inviti.

Articolo 190

Deroghe all’invito a presentare proposte

(Articolo 128 del regolamento finanziario)

1. Possono essere assegnate sovvenzioni senza invito a pre­
sentare proposte soltanto nei seguenti casi:

a) nell’ambito dell’aiuto umanitario, degli interventi di prote­
zione civile o degli aiuti erogati per la gestione di una situa­
zione di crisi, ai sensi del paragrafo 2;
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b) in altri casi d’urgenza eccezionali e debitamente giustificati;

c) a favore di organismi che si trovano di diritto o di fatto in 
situazione di monopolio, debitamente motivata nella deci­
sione di attribuzione;

d) a favore di organismi indicati in un atto di base, ai sensi 
dell’articolo 54 del regolamento finanziario, come beneficiari 
di una sovvenzione, o a favore di organismi designati dagli 
Stati membri, sotto la loro responsabilità, qualora tali Stati 
membri siano indicati come beneficiari di una sovvenzione 
in un atto di base;

e) nel settore della ricerca e sviluppo tecnologico, a favore di 
organismi indicati nel programma di lavoro di cui all’arti­
colo 128 del regolamento finanziario, quando l’atto di base 
prevede esplicitamente tale possibilità, e a condizione che il 
progetto non rientri nell’ambito di un invito a presentare 
proposte;

f) per azioni aventi speciali caratteristiche che esigono un par­
ticolare tipo di organismo, per la sua competenza tecnica, 
l’alto grado di specializzazione o i poteri amministrativi, 
purché tali azioni non rientrino nell’ambito di un invito a 
presentare proposte.

I casi di cui al primo comma, lettera f), sono debitamente giu­
stificati nella decisione di attribuzione.

2. Per situazione di crisi in un paese terzo si intende una 
situazione di pericolo immediato o imminente che rischia di 
degenerare in conflitto armato o di destabilizzare il paese. Per 
situazione di crisi si intende inoltre una situazione derivante da 
calamità naturali, da crisi provocate dall’uomo, come guerre o 
altri conflitti, o da circostanze straordinarie con effetti analoghi 
riguardanti, fra l’altro, il cambiamento climatico, il degrado am­
bientale, la privazione dell’accesso all’energia e alle risorse natu­
rali o l’estrema povertà.

Articolo 191

Pubblicazione ex post

(Articolo 128 del regolamento finanziario)

1. Le informazioni relative alle sovvenzioni attribuite nel 
corso dell’esercizio sono pubblicate conformemente all’arti­
colo 21.

2. Dopo la pubblicazione di cui al paragrafo 1, la Commis­
sione trasmette al Parlamento europeo e al Consiglio, su loro 
richiesta, una relazione riguardante:

a) il numero di richiedenti dell’anno precedente;

b) il numero e la percentuale delle domande accolte nell’ambito 
di ciascun invito a presentare proposte;

c) la durata media della procedura dalla data di chiusura del­
l’invito a presentare proposte fino alla concessione della 
sovvenzione;

d) il numero e l’importo delle sovvenzioni per le quali si è 
derogato all’obbligo di pubblicazione ex post nel corso del­
l’ultimo esercizio conformemente all’articolo 21, paragrafo 4.

Articolo 192

Informazione dei richiedenti

(Articolo 128 del regolamento finanziario)

La Commissione fornisce informazioni e orientamenti ai richie­
denti secondo le seguenti modalità:

a) stabilisce norme comuni per i moduli di domanda relativi a 
sovvenzioni simili e controlla le dimensioni e la chiarezza di 
tali moduli;

b) fornisce informazioni ai potenziali richiedenti, in particolare 
organizzando seminari e fornendo manuali;

c) conserva i dati relativi ai beneficiari nello schedario delle 
persone giuridiche di cui all’articolo 63.

Articolo 193

Finanziamento su linee di bilancio distinte

(Articolo 129 del regolamento finanziario)

Un’azione può essere oggetto di un finanziamento congiunto su 
linee di bilancio distinte di competenza di diversi ordinatori.

Articolo 194

Retroattività dei finanziamenti in casi di estrema urgenza e 
di prevenzione dei conflitti

(Articolo 130 del regolamento finanziario)

Nell’ambito dell’applicazione dell’articolo 130, paragrafo 1, del 
regolamento finanziario, le spese sostenute da un beneficiario 
prima della data di presentazione della domanda sono ammis­
sibili al finanziamento dell’Unione alle seguenti condizioni:

a) i motivi della deroga sono debitamente giustificati nella de­
cisione di finanziamento;

b) la decisione di finanziamento e la convenzione o decisione 
di sovvenzione fissano esplicitamente la data d’ammissibilità 
a una data anteriore a quella di presentazione della domanda.
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Articolo 195

Presentazione delle domande di sovvenzione

(Articolo 131 del regolamento finanziario)

1. Le modalità di presentazione delle domande di sovven­
zione sono stabilite dall’ordinatore responsabile, che può sce­
gliere il metodo di presentazione. Le domande di sovvenzione 
possono essere presentate mediante lettera o per via elettronica.

I mezzi di comunicazione prescelti hanno carattere non discri­
minatorio e non possono avere l’effetto di limitare l’accesso dei 
richiedenti alla procedura di concessione della sovvenzione.

I mezzi di comunicazione prescelti permettono di garantire il 
rispetto delle seguenti condizioni:

a) che ogni offerta o domanda contenga tutte le informazioni 
necessarie per la sua valutazione;

b) che sia tutelata l’integrità dei dati;

c) che sia tutelata la riservatezza delle proposte;

d) che sia assicurato il rispetto dei requisiti in materia di pro­
tezione dei dati personali a norma del regolamento (CE) 
n. 45/2001.

Ai fini del terzo comma, lettera c), l’ordinatore responsabile 
esamina il contenuto delle domande soltanto dopo la scadenza 
del termine previsto per la loro presentazione.

L’ordinatore responsabile può prescrivere che le offerte presen­
tate per via elettronica siano corredate della firma elettronica 
avanzata ai sensi della direttiva 1999/93/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (1).

2. Quando l’ordinatore responsabile autorizza la presenta­
zione delle domande per via elettronica, gli strumenti utilizzati 
e le loro caratteristiche tecniche devono avere carattere non 
discriminatorio ed essere comunemente disponibili al pubblico 
e compatibili con i prodotti della tecnologia dell’informazione e 
della comunicazione generalmente in uso. Le informazioni ri­
guardanti le norme tecniche per la presentazione delle doman­
de, ivi compresa la cifratura, sono messe a disposizione dei 
richiedenti.

Inoltre, i dispositivi di ricezione elettronica delle domande ga­
rantiscono la sicurezza e la riservatezza. Garantiscono inoltre 
che possano essere stabilite con precisione l’ora e la data esatte 
di ricezione delle domande.

3. Quando la domanda è presentata mediante lettera, i ri­
chiedenti scelgono fra le seguenti modalità:

a) per via postale oppure tramite corriere: in questi casi l’invito 
a presentare proposte precisa che vale la data di spedizione, 
della quale fa fede il timbro postale o la data della ricevuta di 
deposito;

b) mediante deposito presso gli uffici dell’istituzione, diretta­
mente o tramite qualsiasi mandatario del richiedente, nel 
qual caso l’invito a presentare proposte precisa l’ufficio al 
quale le domande sono consegnate contro ricevuta firmata 
e datata.

CAPO 3

Procedura di concessione

Articolo 196

Contenuto delle domande di sovvenzione

(Articolo 131 del regolamento finanziario)

1. Le domande vanno presentate mediante il modulo redatto 
in base alle norme comuni stabilite a norma dell’articolo 192, 
lettera a), e messo a disposizione dagli ordinatori responsabili, e 
nel rispetto dei criteri stabiliti nell’atto di base e nell’invito a 
presentare proposte.

I documenti giustificativi di cui all’articolo 131, paragrafo 3, 
secondo comma, del regolamento finanziario possono consiste­
re, in particolare, nel conto profitti e perdite e nel bilancio 
patrimoniale dell’ultimo esercizio chiuso.

2. Il bilancio previsionale dell’azione o del programma di 
lavoro allegato alla domanda deve essere in pareggio tra entrate 
e spese, fatte salve le provvigioni per imprevisti o le eventuali 
variazioni dei tassi di cambio che possono essere autorizzate in 
casi debitamente motivati, e deve indicare i costi ammissibili 
stimati dell’azione o del programma di lavoro.

3. Quando la domanda riguarda la sovvenzione di un’azione 
per un importo superiore a 750 000 EUR oppure una sovven­
zione di funzionamento d’importo superiore a 100 000 EUR, a 
tale domanda si deve presentare la relazione della revisione 
contabile effettuata da un revisore dei conti esterno riconosciu­
to. La relazione certifica i conti riguardanti l’ultimo esercizio per 
il quale i conti sono disponibili.

Il primo comma del presente paragrafo si applica soltanto alla 
prima domanda presentata dallo stesso beneficiario presso un 
ordinatore responsabile nel corso di uno stesso esercizio finan­
ziario.

In caso di convenzioni tra la Commissione e più beneficiari, le 
soglie di cui al primo comma si applicano a ciascun beneficia­
rio.(1) GU L 13 del 19.1.2000, pag. 12.
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Nel caso dei partenariati di cui all’articolo 178, la relazione di 
revisione contabile di cui al primo comma del presente para­
grafo, relativa agli ultimi due esercizi per i quali sono disponibili 
i conti, dev’essere presentata prima della firma della conven­
zione quadro di partenariato o della notifica della decisione 
quadro di partenariato.

In funzione di una valutazione dei rischi, l’ordinatore responsa­
bile può rinunciare a imporre l’obbligo della relazione di revi­
sione contabile di cui al primo comma agli istituti d’istruzione e 
di formazione e, nel caso di convenzioni con più beneficiari, ai 
beneficiari che hanno accettato responsabilità solidali e con­
giunte o ai quali non sono attribuite responsabilità finanziarie.

Il primo comma del presente paragrafo non si applica agli 
organismi pubblici e alle organizzazioni internazionali di cui 
all’articolo 43.

4. Il richiedente indica le fonti e gli importi dei finanziamenti 
dell’Unione ricevuti o chiesti per la stessa azione o parte di 
azione ovvero per il proprio funzionamento nel corso dello 
stesso esercizio nonché ogni altro finanziamento ricevuto o 
chiesto per la stessa azione.

Articolo 197

Prova di non esclusione

(Articolo 131 del regolamento finanziario)

Tranne nei casi di cui all’articolo 131, paragrafo 4, lettere a) e 
b), del regolamento finanziario, i richiedenti dichiarano sul­
l’onore di non trovarsi in una delle situazioni elencate all’arti­
colo 106, paragrafo 1, e all’articolo 107 del regolamento finan­
ziario. In funzione di una analisi dei rischi, l’ordinatore respon­
sabile può esigere che i richiedenti prescelti forniscano i mezzi 
di prova di cui all’articolo 143. Se richiesto dall’ordinatore re­
sponsabile, i richiedenti prescelti sono tenuti a produrre tali 
prove, tranne in caso d’impossibilità materiale riconosciuta dal­
l’ordinatore responsabile o se i mezzi di prova sono stati già 
presentati nell’ambito di un’altra procedura di aggiudicazione 
d’appalto o di concessione di sovvenzione, purché i documenti 
non siano stati rilasciati da oltre un anno e siano tuttora validi.

Articolo 198

Richiedenti privi di personalità giuridica

(Articolo 131 del regolamento finanziario)

Se la domanda di sovvenzione è presentata da un richiedente 
non avente personalità giuridica, ai sensi dell’articolo 131, para­
grafo 2, del regolamento finanziario, i rappresentanti di tale 
richiedente dimostrano di avere la capacità di assumere impegni 
giuridici in suo nome e che il richiedente possiede capacità 
finanziarie e operative equivalenti a quelle delle persone giuri­
diche.

Articolo 199

Entità che formano un unico richiedente

(Articolo 131 del regolamento finanziario)

Allorché varie entità soddisfano i criteri per la richiesta di una 
sovvenzione e insieme costituiscono una sola entità, quest’ul­
tima può essere considerata richiedente unico dall’ordinatore 
responsabile purché le entità partecipanti all’azione o al pro­
gramma di lavoro proposti siano indicate nella domanda 
come facenti parte del richiedente.

Articolo 200

Sanzioni finanziarie e amministrative

(Articolo 131 del regolamento finanziario)

Ai richiedenti che hanno dichiarato il falso, sono incorsi in gravi 
errori o hanno commesso irregolarità o frodi, possono essere 
irrogate sanzioni finanziarie e/o amministrative, secondo le mo­
dalità stabilite all’articolo 145.

Siffatte sanzioni finanziarie e/o amministrative possono essere 
irrogate anche ai beneficiari che hanno gravemente violato i 
loro obblighi contrattuali.

Articolo 201

Criteri di ammissibilità

(Articolo 131 del regolamento finanziario)

1. I criteri di ammissibilità sono indicati nell’invito a presen­
tare proposte.

2. I criteri di ammissibilità stabiliscono le condizioni di par­
tecipazione agli inviti a presentare proposte. Tali criteri sono 
determinati tenendo in debito conto gli obiettivi dell’azione e 
rispettano i principi di trasparenza e di non discriminazione.

Articolo 202

Criteri di selezione

(Articolo 132, paragrafo 1, del regolamento finanziario)

1. I criteri di selezione sono pubblicati nell’invito a presen­
tare proposte e permettono di valutare la capacità finanziaria e 
operativa del richiedente di realizzare l’azione o il programma di 
lavoro proposti.

2. Il richiedente deve disporre di fonti di finanziamento sta­
bili e sufficienti per mantenere la sua attività durante il periodo 
di realizzazione dell’azione o l’esercizio sovvenzionato e parte­
cipare al suo finanziamento. Deve disporre delle competenze e 
qualificazioni professionali richieste per portare a termine 
l’azione o il programma di lavoro proposti, salvo disposizioni 
speciali dell’atto di base.
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3. La verifica della capacità finanziaria e operativa si basa in 
particolare sull’analisi di ciascuno dei documenti giustificativi di 
cui all’articolo 196, richiesti dall’ordinatore responsabile nell’in­
vito a presentare proposte.

L’ordinatore responsabile chiede ai richiedenti di fornire un’ade­
guata documentazione qualora nell’invito a presentare proposte 
non siano stati prescritti documenti giustificativi ed egli abbia 
dubbi sulla loro capacità finanziaria od operativa.

Nel caso dei partenariati di cui all’articolo 178, la verifica è 
effettuata prima della firma della convenzione quadro di parte­
nariato o della notifica della decisione quadro di partenariato.

Articolo 203

Criteri di concessione

(Articolo 132, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. I criteri di concessione sono pubblicati nell’invito a pre­
sentare proposte.

2. I criteri di concessione permettono di assegnare le sovven­
zioni o alle azioni che rendono massima l’efficacia globale del 
programma dell’Unione che esse attuano, oppure agli organismi 
il cui programma di lavoro persegue lo stesso risultato. Questi 
criteri sono definiti in modo da garantire anche la buona ge­
stione dei fondi dell’Unione.

L’applicazione dei criteri di concessione permette di selezionare 
progetti di azioni o programmi di lavoro che assicurano alla 
Commissione il rispetto dei suoi obiettivi e priorità e garanti­
scono la visibilità del finanziamento dell’Unione.

3. I criteri di concessione sono definiti in modo da renderne 
possibile la successiva valutazione.

Articolo 204

Valutazione delle domande e concessione

(Articolo 133 del regolamento finanziario)

1. L’ordinatore responsabile nomina un comitato di valuta­
zione, a meno che la Commissione non decida altrimenti nel­
l’ambito di un programma settoriale specifico.

Il comitato comprende un numero minimo di tre persone, in 
rappresentanza di non meno di due entità organizzative delle 
istituzioni o degli organismi di cui agli articoli 62 e 208 del 
regolamento finanziario, senza rapporto gerarchico tra loro. Al 
fine di prevenire qualsiasi situazione di conflitto d’interessi, tali 
persone sono soggette agli obblighi di cui all’articolo 57 del 
regolamento finanziario.

Presso le rappresentanze e le unità locali di cui all’articolo 72 
del presente regolamento nonché negli organismi delegati di cui 
agli articoli 62 e 208 del regolamento finanziario, se mancano 
entità distinte non si applica l’obbligo dell’assenza di rapporto 
gerarchico tra le entità organizzative.

Esperti esterni possono assistere il comitato per decisione del­
l’ordinatore responsabile. L’ordinatore responsabile si accerta 
che tali esperti rispettino gli obblighi di cui all’articolo 57 del 
regolamento finanziario.

2. All’occorrenza, l’ordinatore responsabile divide la proce­
dura in più fasi. Le norme procedurali sono indicate nell’invito 
a presentare proposte.

Se un invito a presentare proposte prevede una procedura di 
presentazione in due fasi, soltanto i richiedenti la cui proposta 
soddisfi i criteri di valutazione stabiliti per la prima fase sono 
invitati a presentare una proposta completa nella seconda fase.

Se un invito a presentare proposte prevede una procedura di 
valutazione in due fasi, sono sottoposte alla valutazione succes­
siva soltanto le proposte che superano la prima fase in base a 
una valutazione effettuata secondo una serie limitata di criteri.

I richiedenti la cui proposta venga respinta in una delle fasi 
sono informati a norma dell’articolo 133, paragrafo 3, del re­
golamento finanziario.

Ogni fase successiva della procedura deve essere chiaramente 
distinta da quella precedente.

Nel corso di una medesima procedura non devono essere forniti 
più di una volta gli stessi documenti e informazioni.

3. Il comitato di valutazione o eventualmente l’ordinatore 
responsabile può chiedere al richiedente di fornire informazioni 
supplementari o chiarimenti riguardo ai documenti giustificativi 
inerenti alla domanda, purché tali informazioni o chiarimenti 
non modifichino in modo sostanziale la proposta. Conforme­
mente all’articolo 96 del regolamento finanziario, in caso di 
evidenti errori amministrativi il comitato di valutazione o l’or­
dinatore responsabile può astenersi dalla richiesta soltanto in 
casi debitamente motivati. L’ordinatore responsabile mette op­
portunamente agli atti i contatti avuti con i richiedenti nel corso 
della procedura.

4. Alla fine dei lavori del comitato di valutazione, i membri 
firmano un verbale che riprende tutte le proposte esaminate, 
con la valutazione della loro qualità e l’indicazione di quelle che 
possono beneficiare di un finanziamento. Tale verbale può es­
sere firmato mediante un sistema computerizzato che consenta 
un’autenticazione sufficiente del firmatario.
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Se necessario, il verbale determina una classifica delle proposte 
esaminate e fornisce raccomandazioni circa l’importo massimo 
da concedere ed eventuali modifiche non sostanziali della do­
manda di sovvenzione.

Il verbale è conservato a fini di riferimento ulteriore.

5. L’ordinatore responsabile può invitare il richiedente a mo­
dificare la proposta alla luce delle raccomandazioni del comitato 
di valutazione. L’ordinatore responsabile mette opportunamente 
agli atti i contatti avuti con i richiedenti nel corso della proce­
dura.

Dopo la valutazione, l’ordinatore responsabile prende una deci­
sione che comprende almeno quanto segue:

a) l’oggetto e l’importo globale della decisione;

b) il nome dei richiedenti prescelti, il titolo delle azioni, gli 
importi considerati e le motivazioni della scelta, anche 
quando non condivida il parere del comitato di valutazione;

c) i nominativi dei richiedenti esclusi e i motivi dell’esclusione.

6. Le disposizioni dei paragrafi 1, 2 e 4 del presente articolo 
non sono obbligatorie per la concessione di sovvenzioni a 
norma dell’articolo 190 del presente regolamento e dell’arti­
colo 125, paragrafo 7, del regolamento finanziario.

Articolo 205

Informazione dei richiedenti

(Articolo 133 del regolamento finanziario)

I richiedenti esclusi sono informati quanto prima del risultato 
della valutazione della propria domanda, e in ogni caso entro 
15 giorni di calendario dalla comunicazione ai richiedenti pre­
scelti.

CAPO 4

Pagamento e controllo

Articolo 206

Garanzia di prefinanziamento

(Articolo 134 del regolamento finanziario)

1. Per limitare i rischi finanziari inerenti al versamento dei 
prefinanziamenti, l’ordinatore responsabile può esigere, in fun­
zione di una valutazione dei rischi, che il beneficiario costituisca 
preliminarmente una garanzia d’importo massimo pari all’im­
porto del prefinanziamento, tranne nel caso delle sovvenzioni di 
valore modesto, oppure può frazionare il prefinanziamento in 
più versamenti.

2. La garanzia eventualmente richiesta è soggetta alla valuta­
zione e all’accettazione dell’ordinatore responsabile.

La garanzia deve coprire un periodo sufficiente per consentire di 
farla valere.

3. La garanzia è fornita da un istituto bancario o finanziario 
riconosciuto, avente sede in uno degli Stati membri. Nel caso 
che il beneficiario risieda in un paese terzo, l’ordinatore respon­
sabile può accettare la garanzia fornita da un istituto bancario o 
finanziario stabilito in quel paese terzo, se ritiene che questa 
presenti garanzie e caratteristiche equivalenti a quelle fornite da 
un istituto bancario o finanziario avente sede in uno Stato 
membro.

A richiesta del beneficiario e previa accettazione dell’ordinatore 
responsabile, la garanzia di cui al primo comma può essere 
sostituita da una fideiussione con vincolo di solidarietà prestata 
da un terzo o da una garanzia solidale, irrevocabile e incondi­
zionata dei beneficiari di un’azione che sono parti della mede­
sima convenzione o decisione di sovvenzione.

Tale garanzia è costituita in euro.

Essa ha lo scopo di rendere l’istituto bancario o finanziario, il 
terzo o gli altri beneficiari garanti in solido irrevocabilmente o 
garanti a prima richiesta delle obbligazioni del beneficiario della 
sovvenzione.

4. La garanzia è liberata in base alla liquidazione del prefi­
nanziamento, mediante deduzione dai pagamenti intermedi o di 
saldo effettuati a favore del beneficiario, alle condizioni previste 
nella convenzione o decisione di sovvenzione.

Articolo 207

Giustificativi delle domande di pagamento

(Articolo 135 del regolamento finanziario)

1. Per ogni sovvenzione, il prefinanziamento può essere fra­
zionato in più versamenti nel rispetto del principio della sana 
gestione finanziaria.

Il versamento integrale del nuovo prefinanziamento è subordi­
nato all’utilizzo di almeno il 70 % dell’importo totale di ogni 
prefinanziamento precedente.

Se l’utilizzo del prefinanziamento precedente è inferiore al 70 %, 
l’importo del nuovo prefinanziamento è ridotto in misura equi­
valente agli importi non utilizzati del prefinanziamento prece­
dente.

Ogni domanda di nuovo pagamento va corredata della nota 
delle spese sostenute dal beneficiario.
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2. Il beneficiario autocertifica che le informazioni figuranti 
nelle domande di pagamento sono complete, affidabili e veritie­
re, fatto salvo il disposto dell’articolo 110. Inoltre, egli certifica 
che i costi sostenuti possono essere considerati ammissibili a 
norma della convenzione o decisione di sovvenzione, e che le 
domande di pagamento sono corroborate da documenti giusti­
ficativi adeguati e verificabili.

3. In base a una valutazione dei rischi, l’ordinatore respon­
sabile può chiedere, come giustificativo di ogni pagamento, un 
certificato relativo ai rendiconti finanziari dell’azione o del pro­
gramma di lavoro e ai relativi conti, rilasciato da un revisore dei 
conti esterno riconosciuto o, nel caso di organismi pubblici, da 
un pubblico funzionario competente e indipendente. Il certifi­
cato è allegato alla domanda di pagamento. Nel certificato si 
deve attestare, secondo la metodologia approvata dall’ordinatore 
responsabile e sulla base di procedure concordate conformi alle 
norme internazionali, che i costi dichiarati dal beneficiario nei 
rendiconti finanziari sui quali si basa la domanda di pagamento 
rispondono alla verità, sono accuratamente registrati e sono 
ammissibili a norma della convenzione o decisione di sovven­
zione.

In casi specifici e debitamente motivati, l’ordinatore responsabile 
può richiedere il certificato sotto forma di parere o in un altro 
formato previsto dalle norme internazionali.

Il certificato relativo ai rendiconti finanziari e ai relativi conti è 
obbligatorio per i pagamenti intermedi e per i pagamenti a 
titolo di saldo nei seguenti casi:

a) sovvenzioni per un’azione per le quali l’importo assegnato 
nella forma di cui all’articolo 123, paragrafo 1, lettera a), del 
regolamento finanziario è pari o superiore a 750 000 EUR, 
se gli importi cumulativi delle domande di pagamento in 
quella forma ammontano ad almeno 325 000 EUR;

b) sovvenzioni di funzionamento per le quali l’importo asse­
gnato nella forma di cui all’articolo 123, paragrafo 1, lettera 
a), del regolamento finanziario è pari o superiore a 
100 000 EUR.

In funzione di una valutazione dei rischi, l’ordinatore responsa­
bile può inoltre esentare dall’obbligo di presentare il certificato 
relativo ai rendiconti finanziari e ai relativi conti i seguenti 
beneficiari:

a) gli organismi pubblici e le organizzazioni internazionali di 
cui all’articolo 43;

b) i beneficiari di sovvenzioni in materia di aiuto umanitario, 
interventi urgenti di protezione civile e di gestione delle 
situazioni di crisi, salvo per il pagamento del saldo;

c) per i pagamenti del saldo, i beneficiari di sovvenzioni in 
materia di aiuto umanitario che hanno firmato una conven­
zione quadro di partenariato o ai quali è stata notificata una 
decisione quadro di partenariato di cui all’articolo 178 ed 
hanno un sistema di controllo che offre garanzie equivalenti 
per quei pagamenti;

d) i beneficiari di più sovvenzioni, i quali abbiano fornito una 
certificazione indipendente che offre garanzie equivalenti re­
lativamente ai sistemi di controllo e alla metodologia utiliz­
zata per la predisposizione delle domande.

L’ordinatore responsabile può inoltre esentare dall’obbligo di 
presentare il certificato relativo ai rendiconti finanziari e ai re­
lativi conti nei casi in cui la revisione contabile è stata svolta o 
verrà svolta direttamente da funzionari della Commissione o da 
un organismo abilitato a svolgerla per suo conto, che offre 
assicurazioni equivalenti in merito ai costi dichiarati.

In caso di convenzione tra la Commissione e più beneficiari, le 
soglie di cui al terzo comma, lettere a) e b), si applicano a 
ciascun beneficiario.

4. In funzione di una valutazione dei rischi, l’ordinatore re­
sponsabile può richiedere, a sostegno di qualsiasi pagamento, 
una relazione sulla verifica operativa, redatta da un terzo indi­
pendente riconosciuto dall’ordinatore responsabile. Ove richie­
sto dall’ordinatore responsabile, la relazione sulla verifica è al­
legata alla domanda di pagamento e i corrispondenti costi sono 
ammissibili alle stesse condizioni applicabili ai costi inerenti ai 
certificati di revisione contabile stabilite all’articolo 126 del re­
golamento finanziario. La relazione sulla verifica deve attestare 
che la verifica operativa è stata svolta secondo una metodologia 
approvata dall’ordinatore responsabile e se l’azione o il pro­
gramma di lavoro sono stati effettivamente attuati conforme­
mente alle condizioni stabilite nella convenzione o decisione di 
sovvenzione.

Articolo 208

Sospensione e riduzione della sovvenzione

(Articolo 135 del regolamento finanziario)

1. L’esecuzione della convenzione o decisione di sovvenzio­
ne, la partecipazione di un beneficiario alla loro esecuzione 
ovvero i pagamenti possono essere sospesi allo scopo di verifi­
care se siano stati effettivamente commessi presunti errori so­
stanziali, irregolarità, frodi o violazione degli obblighi. Se non 
sono confermati, l’esecuzione riprende quanto prima.
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2. In caso d’inesecuzione o di esecuzione difettosa, parziale o 
tardiva dell’azione o del programma di lavoro autorizzato, l’or­
dinatore responsabile, dopo aver dato al beneficiario l’opportu­
nità di presentare osservazioni, riduce la sovvenzione o la recu­
pera proporzionalmente, in funzione della fase della procedura.

CAPO 5

Esecuzione

Articolo 209

Appalti di esecuzione

(Articolo 137 del regolamento finanziario)

1. Fatta salva l’applicazione della direttiva 2004/18/CE, 
quando l’esecuzione dell’azione o del programma di lavoro ri­
chiede l’aggiudicazione di appalti, il beneficiario della sovven­
zione, evitando ogni conflitto d’interessi, aggiudica l’appalto al­
l’offerta più vantaggiosa o, se del caso, all’offerta che presenta il 
prezzo più basso.

2. Quando l’attuazione dell’azione o del programma di la­
voro richiede l’aggiudicazione di un appalto di valore superiore 
a 60 000 EUR, l’ordinatore responsabile può prescrivere al be­
neficiario di osservare determinate norme specifiche oltre a 
quelle di cui al paragrafo 1.

Tali norme sono basate sulle norme contenute nel regolamento 
finanziario e sono stabilite tenendo conto in particolare del 
valore degli appalti di cui trattasi, dell’entità relativa del contri­
buto dell’Unione rispetto al costo totale dell’azione e dei rischi 
correlati. Le norme specifiche sono incluse nella decisione o 
convenzione di sovvenzione.

Articolo 210

Sostegno finanziario a terzi

(Articolo 137 del regolamento finanziario)

Sempre che gli obiettivi o i risultati da conseguire siano indicati 
in modo sufficientemente particolareggiato nelle condizioni di 
cui all’articolo 137, paragrafo 1, del regolamento finanziario, il 
margine discrezionale può considerarsi escluso se la decisione o 
convenzione di sovvenzione specifica anche quanto segue:

a) l’importo massimo del sostegno finanziario che può essere 
versato a terzi, che non deve essere superiore a 60 000 EUR, 
a meno che esso non sia l’obiettivo primario dell’azione, e i 
criteri da applicare per determinare l’importo esatto;

b) i diversi tipi di attività che possono beneficiare del sostegno 
finanziario, sulla base di un elenco tassativo;

c) la definizione delle persone o delle categorie di persone che 
possono beneficiare di tale sostegno finanziario e i criteri per 
attribuirlo.

TITOLO VII

PREMI

Articolo 211

Programmazione

(Articolo 138, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. Ogni ordinatore responsabile predispone un programma 
di lavoro annuale o pluriennale in materia di premi. Il pro­
gramma è adottato dall’istituzione interessata e viene pubblicato 
al più presto, e comunque entro il 31 marzo dell’anno d’esecu­
zione, sul sito internet dell’istituzione dedicato ai premi.

Nel programma di lavoro figurano il periodo interessato, l’even­
tuale atto di base, gli obiettivi perseguiti, i risultati attesi nonché 
il calendario indicativo dei concorsi con indicazione del rispet­
tivo importo indicativo del premio.

Il programma di lavoro contiene inoltre le informazioni di cui 
all’articolo 94 affinché la decisione che lo adotta sia considerata 
la decisione di finanziamento relativa ai premi dell’esercizio in 
questione.

2. Per apportare eventuali modifiche sostanziali al pro­
gramma di lavoro, è necessario procedere per ciascuna modifica 
all’adozione e alla pubblicazione supplementare, secondo le mo­
dalità di cui al paragrafo 1.

Articolo 212

Regole di concorso

(Articolo 138, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. Le regole di concorso dispongono quanto segue:

a) le condizioni di partecipazione, che stabiliscono almeno:

i) i criteri di ammissibilità;

ii) le modalità e il termine finale di iscrizione dei parteci­
panti, se necessaria, e di presentazione delle proposte, 
alle condizioni previste al paragrafo 2;

iii) l’esclusione dei partecipanti che si trovano in una delle 
situazioni di cui all’articolo 106, paragrafo 1, e agli 
articoli 107, 108 e 109 del regolamento finanziario;

iv) la responsabilità esclusiva dei partecipanti in caso di 
azioni legali inerenti alle attività svolte nell’ambito del 
concorso;
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v) l’accettazione da parte dei vincitori dei controlli e delle 
revisioni contabili della Commissione, dell’OLAF e della 
Corte dei conti nonché degli obblighi in materia di 
pubblicità specificati dalle regole del concorso;

vi) che al concorso si applica il diritto dell’Unione, inte­
grato se necessario dal diritto nazionale indicato nelle 
regole del concorso;

vii) il giudice o il tribunale arbitrale competente per le con­
troversie;

viii) che ai partecipanti che hanno dichiarato il falso, ovvero 
hanno commesso irregolarità o frodi, possono essere 
irrogate sanzioni finanziarie o amministrative, secondo 
le modalità stabilite all’articolo 145 e in proporzione al 
valore dei premi;

b) i criteri di attribuzione, tali da consentire di valutare la qua­
lità delle proposte rispetto agli obiettivi perseguiti e ai risul­
tati attesi nonché di stabilire obiettivamente il vincitore;

c) l’importo del premio o dei premi;

d) le modalità di versamento dei premi ai vincitori dopo l’at­
tribuzione.

Ai fini del primo comma, lettera a), punto i), i beneficiari di 
sovvenzioni dell’Unione sono ammissibili, se non altrimenti 
disposto dalle regole del concorso.

Ai fini del primo comma, lettera a), punto vi), può essere previ­
sta una deroga in caso di partecipazione di organizzazioni in­
ternazionali.

2. Per la presentazione delle proposte l’ordinatore responsa­
bile sceglie mezzi di comunicazione a carattere non discrimina­
torio e che non hanno l’effetto di limitare l’accesso dei parteci­
panti al concorso.

I mezzi di comunicazione prescelti permettono di garantire il 
rispetto delle seguenti condizioni:

a) che ogni proposta contenga tutte le informazioni necessarie 
per la sua valutazione;

b) che sia tutelata l’integrità dei dati;

c) che sia tutelata la riservatezza delle proposte;

d) che sia assicurato il rispetto dei requisiti in materia di pro­
tezione dei dati personali a norma del regolamento (CE) 
n. 45/2001.

3. Le regole di concorso possono fissare le condizioni di 
annullamento del concorso, in particolare nel caso in cui i 
suoi obiettivi non possano essere conseguiti oppure quando 
risulterebbe vincitrice una persona fisica o giuridica che non 
soddisfa le condizioni di partecipazione.

4. Le regole di concorso sono pubblicate sul sito internet 
delle istituzioni dell’Unione. Inoltre, possono essere pubblicate 
con ogni altro mezzo adeguato, in particolare la Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea, qualora sia necessario garantire ulteriore pub­
blicità presso i potenziali partecipanti. Le regole di concorso 
possono essere pubblicate a decorrere dall’adozione della deci­
sione di finanziamento di cui all’articolo 84 del regolamento 
finanziario, anche nel corso dell’anno precedente l’esecuzione 
del bilancio. Anche ogni modifica del testo delle regole di con­
corso va pubblicata secondo le stesse modalità.

Articolo 213

Pubblicazione ex post

(Articolo 138, paragrafo 2, del regolamento finanziario)

1. Le informazioni relative ai premi attribuiti nel corso del­
l’esercizio finanziario sono pubblicate conformemente all’arti­
colo 21.

2. Dopo la pubblicazione di cui al paragrafo 1, la Commis­
sione trasmette al Parlamento europeo e al Consiglio, su loro 
richiesta, una relazione riguardante:

a) il numero di partecipanti dell’anno precedente;

b) il numero di partecipanti e la percentuale di proposte pre­
scelte per ogni concorso;

c) l’elenco degli esperti che hanno fatto parte dei gruppi di 
valutazione dell’anno precedente, con indicazione della pro­
cedura con cui sono stati selezionati.

Articolo 214

Valutazione

(Articolo 138, paragrafo 3, del regolamento finanziario)

1. Ai fini della valutazione delle proposte, l’ordinatore re­
sponsabile designa un gruppo composto da un numero minimo 
di tre esperti, che possono essere esperti esterni o persone in 
rappresentanza di non meno di due entità organizzative delle 
istituzioni o degli organismi di cui agli articoli 62 e 208 del 
regolamento finanziario, senza rapporto gerarchico tra loro, 
tranne nelle rappresentanze e negli organismi locali di cui al­
l’articolo 72 nonché negli organismi delegati di cui agli articoli 
62 e 208 del regolamento finanziario, se mancano entità di­
stinte.
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Gli esperti di cui al primo comma devono soddisfare i requisiti 
in materia di conflitto d’interessi stabiliti all’articolo 57 del re­
golamento finanziario.

Gli esperti esterni dichiarano di non trovarsi in una situazione 
di conflitto d’interessi al momento della nomina e di impegnarsi 
a informare l’ordinatore responsabile dell’eventuale insorgenza 
di un conflitto d’interessi nel corso della procedura di valuta­
zione.

2. Alla fine dei lavori del gruppo, i membri firmano un 
verbale che riprende tutte le proposte esaminate, con la valuta­
zione della loro qualità e l’indicazione di quelle che possono 
essere premiate. Il verbale può essere firmato mediante un si­
stema computerizzato che consenta un’autenticazione suffi­
ciente del firmatario.

Il verbale di cui al primo comma è conservato a fini di riferi­
mento ulteriore.

3. L’ordinatore responsabile decide quindi se attribuire o no i 
premi. Tale decisione precisa inoltre quanto segue:

a) l’oggetto e l’importo totale degli eventuali premi attribuiti;

b) i nominativi degli eventuali vincitori, l’importo dei premi 
attribuiti a ciascun vincitore e i motivi della scelta;

c) i nominativi dei partecipanti esclusi e i motivi dell’esclusione.

Articolo 215

Informazione e notifica

(Articolo 138, paragrafo 3, del regolamento finanziario)

1. I partecipanti sono informati quanto prima del risultato 
della valutazione della propria proposta, e in ogni caso entro 15 
giorni di calendario dalla decisione di attribuzione presa dall’or­
dinatore responsabile.

2. La decisione di attribuzione del premio è notificata al 
vincitore e costituisce l’impegno giuridico a norma dell’arti­
colo 86 del regolamento finanziario.

TITOLO VIII

STRUMENTI FINANZIARI

Articolo 216

Selezione delle entità incaricate dell’attuazione degli 
strumenti finanziari di gestione indiretta

(Articolo 139 del regolamento finanziario)

1. Ai fini dell’attuazione degli strumenti finanziari di gestione 
indiretta, la Commissione deve avere la prova che l’entità dele­

gata soddisfa le condizioni di cui all’articolo 60, paragrafo 2, del 
regolamento finanziario. Una volta ottenuta questa prova, essa 
rimane valida per qualsiasi futura attuazione degli strumenti 
finanziari da parte dell’entità interessata, a meno che non ven­
gano apportate modifiche sostanziali ai sistemi, alle norme e alle 
procedure delle entità delegate cui si applicano tali condizioni.

2. Per la selezione delle entità incaricate dell’attuazione degli 
strumenti finanziari a norma dell’articolo 61, paragrafo 2, del 
regolamento finanziario, la Commissione pubblica un invito alle 
entità delegate potenziali. Tale invito include i criteri di sele­
zione e di aggiudicazione.

L’invito di cui al primo comma specifica altresì se l’entità dele­
gata è tenuta ad assegnare le proprie risorse finanziarie allo 
strumento finanziario in questione oppure a condividere i rischi. 
Se tale indicazione è presente, e se è necessario per ridurre i 
rischi di conflitti di interessi, l’invito specifica altresì che l’entità 
delegata è tenuta a proporre misure in materia di allineamento 
degli interessi di cui all’articolo 140, paragrafo 2, del regola­
mento finanziario. Le misure relative all’allineamento degli inte­
ressi sono incluse nell’accordo dello strumento finanziario in 
questione.

La Commissione avvia un dialogo trasparente e obiettivo con le 
entità che soddisfano i criteri di selezione, evitando di dare 
luogo a conflitti di interessi. Dopo il dialogo, la Commissione 
firma accordi di delega con la o le entità che hanno presentato 
le proposte economicamente più vantaggiose, precisando se la 
modalità prevista è l’assegnazione delle loro risorse finanziarie o 
la condivisione dei rischi.

3. La Commissione può avviare negoziati diretti con poten­
ziali entità delegate prima di firmare gli accordi di delega 
quando l’entità delegata è designata nel pertinente atto di base 
o menzionata all’articolo 58, paragrafo 1, lettera c), punto iii), 
del regolamento finanziario, o in casi eccezionali debitamente 
giustificati e adeguatamente documentati, in particolare se:

a) nessuna proposta idonea è stata presentata a seguito di un 
invito alle entità incaricate potenziali;

b) strumenti finanziari con caratteristiche specifiche esigono un 
particolare tipo di entità delegata, in forza della sua compe­
tenza tecnica, del suo alto grado di specializzazione o del 
suo potere amministrativo;

c) per motivi di estrema urgenza determinata da avvenimenti 
imprevedibili non imputabili all’Unione, è impossibile rispet­
tare la procedura di cui al paragrafo 2.
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Articolo 217

Contenuto degli accordi di delega con le entità incaricate 
dell’attuazione degli strumenti finanziari di gestione 

indiretta

(Articolo 139 del regolamento finanziario)

Oltre ai requisiti di cui all’articolo 40, l’accordo di delega con le 
entità incaricate dell’attuazione degli strumenti finanziari com­
prende disposizioni adeguate per assicurare il rispetto dei prin­
cipi e delle condizioni stabiliti all’articolo 140 del regolamento 
finanziario. In particolare gli accordi di delega comprendono:

a) la descrizione dello strumento finanziario, compresa la sua 
strategia o politica di investimento, il tipo di sostegno for­
nito, i criteri di ammissibilità degli intermediari finanziari e 
dei destinatari, nonché gli ulteriori requisiti operativi che 
recepiscono gli obiettivi dello strumento;

b) la forchetta di valori obiettivo necessaria per ottenere un 
effetto moltiplicatore;

c) una definizione delle attività non ammissibili e dei criteri di 
esclusione;

d) disposizioni atte a garantire l’allineamento degli interessi e a 
far fronte a potenziali conflitti di interessi;

e) disposizioni per la selezione degli intermediari finanziari a 
norma dell’articolo 139, paragrafo 4, secondo comma, del 
regolamento finanziario e per la creazione di veicoli di 
investimento dedicati, se del caso;

f) disposizioni relative alla responsabilità dell’entità delegata e 
delle altre entità che partecipano all’attuazione dello stru­
mento finanziario;

g) disposizioni sulla composizione delle controversie;

h) disposizioni sulla governance dello strumento finanziario;

i) disposizioni riguardanti l’utilizzo e il riutilizzo del contri­
buto dell’Unione conformemente all’articolo 140, paragrafo 
6, del regolamento finanziario;

j) disposizioni relative alla gestione dei contributi dell’Unione 
e dei conti fiduciari, compresi i rischi di controparte, le 
operazioni di tesoreria accettabili, le responsabilità delle par­
ti, le azioni correttive in caso di saldi eccessivi sui conti 
fiduciari, la documentazione e la trasmissione di relazioni;

k) disposizioni relative alla remunerazione dell’entità delegata, 
comprese le commissioni di gestione, e al calcolo e al ver­

samento dei costi e delle tasse di gestione all’entità delegata 
conformemente all’articolo 218;

l) se del caso, disposizioni relative a un insieme di condizioni 
per i contributi dei fondi di cui all’articolo 175 del regola­
mento finanziario, in particolare del Fondo europeo di svi­
luppo regionale, del Fondo sociale europeo, del Fondo di 
coesione, del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
e del futuro Fondo per gli affari marittimi e la pesca (di 
seguito «Fondi del QSC»);

m) disposizioni sulla durata, la possibilità di proroga e la riso­
luzione dello strumento finanziario, comprese le condizioni 
relative alla chiusura anticipata e, se del caso, le strategie di 
uscita;

n) disposizioni per il controllo dell’attuazione del sostegno agli 
intermediari finanziari e ai destinatari finali, anche attraverso 
relazioni a cura degli intermediari finanziari;

o) se del caso, il tipo e la natura delle eventuali operazioni di 
copertura di cui all’articolo 219.

Articolo 218

Costi e tasse di gestione versati alle entità incaricate

(Articolo 139 del regolamento finanziario)

1. La Commissione remunera le entità incaricate dell’attua­
zione di uno strumento finanziario mediante onorari legati alle 
prestazioni, il rimborso delle spese straordinarie e, se l’entità 
delegata gestisce la tesoreria dello strumento finanziario, onorari 
per la gestione della tesoreria.

2. Gli onorari basati sulle prestazioni comprendono le spese 
amministrative destinate a remunerare l’entità delegata per il 
lavoro svolto nell’attuazione di uno strumento finanziario. Se 
del caso, possono anche comprendere incentivi legati alle poli­
tiche per promuovere la realizzazione degli obiettivi strategici o 
promuovere i buoni risultati finanziari dello strumento finan­
ziario.

Articolo 219

Norme specifiche riguardanti i conti fiduciari nell’ambito 
della gestione indiretta

(Articolo 139 del regolamento finanziario)

1. Le entità incaricate dell’attuazione degli strumenti finan­
ziari possono aprire conti fiduciari a norma dell’articolo 68, 
paragrafo 7, del regolamento finanziario, a proprio nome ed 
esclusivamente per conto della Commissione. Le entità delegate 
trasmettono i relativi estratti conto al servizio competente della 
Commissione.
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2. I conti fiduciari dispongono di un’appropriata liquidità e le 
attività detenute su tali conti fiduciari sono gestite nel rispetto 
del principio della sana gestione finanziaria e seguono adeguate 
norme prudenziali, conformemente all’articolo 140, paragrafo 
7, del regolamento finanziario.

3. Per l’attuazione degli strumenti finanziari, le entità dele­
gate non effettuano operazioni di copertura a fini speculativi. Il 
tipo e la natura delle operazioni di copertura sono approvati ex 
ante dalla Commissione e inseriti negli accordi di delega di cui 
all’articolo 217.

Articolo 220

Strumenti finanziari attuati in modalità di gestione diretta

(Articolo 139 del regolamento finanziario)

1. In casi eccezionali, gli strumenti finanziari possono essere 
attuati in gestione diretta a norma dell’articolo 139, paragrafo 4, 
del regolamento finanziario, con le seguenti modalità:

a) un veicolo di investimento dedicato al quale la Commissione 
partecipa insieme ad altri investitori pubblici o privati, al fine 
di incrementare l’effetto moltiplicatore del contributo del­
l’Unione;

b) prestiti, garanzie, partecipazioni e altri strumenti di condivi­
sione dei rischi diversi dagli investimenti in veicoli di inve­
stimento dedicati, forniti direttamente ai destinatari finali o 
tramite intermediari finanziari.

2. Per l’attuazione degli strumenti finanziari, la Commissione 
non effettua operazioni di copertura a fini speculativi. Il tipo e 
la natura delle operazioni di copertura sono approvati ex ante 
dalla Commissione e inseriti negli accordi conclusi con le entità 
che attuano lo strumento finanziario.

Articolo 221

Selezione degli intermediari finanziari, dei gestori dei 
veicoli d’investimento dedicati e dei destinatari finali

(Articolo 139 del regolamento finanziario)

1. Quando la Commissione attua gli strumenti finanziari in 
gestione diretta o indiretta attraverso veicoli di investimento 
dedicati, tali veicoli sono istituiti conformemente alla legisla­
zione di uno Stato membro. Essi possono anche essere istituiti 
in base alle leggi di un paese diverso da uno Stati membro nel 
settore delle azione esterne. I gestori di tali veicoli sono tenuti, 
per legge o per contratto, ad agire con la diligenza di un gestore 
professionale e in buona fede.

2. I gestori dei veicoli di investimento dedicati di cui al 
paragrafo 1 e gli intermediari finanziari o i destinatari finali 
degli strumenti finanziari sono selezionati tenendo conto della 
natura dello strumento finanziario che sarà attuato, dell’espe­

rienza e della capacità operativa e finanziaria delle entità inte­
ressate, e/o della redditività economica dei progetti dei destina­
tari finali. La scelta è trasparente e giustificata da ragioni ogget­
tive e non deve generare conflitti di interessi.

3. Nessun sostegno finanziario è concesso ai gestori dei vei­
coli di investimento dedicati, agli intermediari finanziari e ai 
destinatari finali che si trovano in una delle situazioni di cui 
all’articolo 106, paragrafo 1, e agli articoli 107, 108 e 109 del 
regolamento finanziario.

Articolo 222

Condizioni di utilizzo degli strumenti finanziari

(Articolo 140 del regolamento finanziario)

1. Gli strumenti finanziari sono destinati a ovviare alle im­
perfezioni o alle lacune del mercato oppure a situazioni di 
investimento non ottimali e forniscono un sostegno soltanto 
ai destinatari finali ritenuti economicamente vitali nel momento 
in cui l’Unione concede un sostegno attraverso uno strumento 
finanziario.

2. Gli strumenti finanziari forniscono ai destinatari finali un 
sostegno proporzionale. In particolare, il trattamento preferen­
ziale accordato agli investitori che forniscono investimenti con­
giunti o condivisione dei rischi dovrebbe essere giustificato, 
proporzionato ai rischi assunti dagli investitori in uno stru­
mento finanziario e limitato al minimo necessario per garantire 
il loro investimento o la condivisione dei rischi.

Articolo 223

Effetto moltiplicatore

(Articolo 140 del regolamento finanziario)

1. Gli strumenti finanziari sono intesi a ottenere un effetto 
moltiplicatore del contributo dell’Unione, mobilitando un inve­
stimento globale che supera l’entità del contributo dell’Unione.

L’effetto moltiplicatore dei fondi dell’Unione è pari all’importo 
del finanziamento a favore dei destinatari finali ammissibili di­
viso per l’importo del contributo dell’Unione.

2. La forchetta di valori obiettivo dell’effetto moltiplicatore si 
basa su una valutazione ex ante per il corrispondente strumento 
finanziario.

Articolo 224

Valutazione ex ante degli strumenti finanziari

(Articolo 140 del regolamento finanziario)

1. Gli strumenti finanziari sono basati su valutazioni ex ante 
che identificano imperfezioni o lacune del mercato, oppure 
situazioni di investimento non ottimali e valutano gli investi­
menti necessari per il conseguimento degli obiettivi strategici.
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2. La valutazione ex ante deve dimostrare che le esigenze del 
mercato individuate non possono essere soddisfatte adeguata­
mente e tempestivamente attraverso attività orientate guidate dal 
mercato o tipi di intervento dell’Unione diversi dal finanzia­
mento da parte di uno strumento finanziario, quali la regola­
mentazione, la liberalizzazione, la riforma o altre misure stra­
tegiche. Deve determinare la probabilità e gli eventuali costi 
delle distorsioni di mercato e dell’esclusione dei finanziamenti 
privati attraverso gli strumenti finanziari e individuare i metodi 
per ridurre al minimo gli effetti negativi di tali distorsioni.

3. Conformemente al principio di sussidiarietà, la valutazione 
ex ante deve dimostrare che uno strumento finanziario a livello 
di Unione risponde alle esigenze del mercato in maniera più 
adeguata rispetto a strumenti finanziari simili a livello nazionale 
o regionale, inclusi quelli finanziati dai fondi del QSC. Nel 
valutare il valore aggiunto del contributo dell’Unione viene te­
nuto conto di fattori quali la difficoltà di accesso ai finanzia­
menti a livello nazionale, in particolare per i progetti transfron­
talieri, le economie di scala o significativi effetti dimostrativi 
connessi alla diffusione delle migliori pratiche negli Stati mem­
bri.

4. La valutazione ex ante deve individuare il metodo più 
efficiente per attuare lo strumento finanziario.

5. La valutazione ex ante deve inoltre dimostrare che lo 
strumento finanziario previsto è compatibile con:

a) gli strumenti finanziari nuovi ed esistenti, evitando sovrap­
posizioni indesiderabili e realizzando sinergie ed economie di 
scala;

b) gli strumenti finanziari e altre forme di intervento pubblico 
che riguardano lo stesso contesto di mercato, evitando le 
contraddizioni e studiando eventuali sinergie.

6. La valutazione ex ante deve determinare la proporzionalità 
dell’intervento previsto in relazione all’entità del deficit di finan­
ziamento e all’atteso effetto moltiplicatore dello strumento fi­
nanziario previsto; deve inoltre esaminare gli effetti qualitativi 
supplementari, come la diffusione delle migliori pratiche, la 
promozione efficace degli obiettivi strategici dell’Unione nell’in­
tera catena di attuazione o l’accesso a conoscenze specifiche 
disponibili presso i soggetti coinvolti nell’attuazione.

7. La valutazione ex ante deve definire una serie di indicatori 
di risultato appropriati per gli strumenti finanziari proposti e 
precisare le realizzazioni, i risultati e l’impatto attesi.

8. Una valutazione ex ante distinta degli strumenti finanziari 
viene effettuata unicamente quando tale valutazione, piena­
mente conforme ai criteri di cui ai paragrafi da 1 a 7, non è 
inclusa nella valutazione ex ante o in una valutazione dell’im­
patto del programma o dell’attività oggetto di un atto di base.

Articolo 225

Monitoraggio degli strumenti finanziari

(Articolo 140 del regolamento finanziario)

1. Al fine di garantire un monitoraggio armonizzato degli 
strumenti finanziari di cui all’articolo 140, paragrafo 12, del 
regolamento finanziario, l’ordinatore responsabile predispone 
un sistema di monitoraggio allo scopo di contribuire a fornire 
una ragionevole garanzia che i fondi dell’Unione sono utilizzati 
conformemente all’articolo 32, paragrafo 2, del regolamento 
finanziario.

2. Il sistema di monitoraggio è utilizzato per valutare i pro­
gressi compiuti nell’attuazione ai fini del conseguimento degli 
obiettivi strategici espressi negli indicatori di realizzazione e di 
risultato stabiliti conformemente alla valutazione ex ante, e per 
analizzare la conformità dell’attuazione con i requisiti definiti a 
norma dell’articolo 140, paragrafo 2, del regolamento finanzia­
rio e fornire la base per la relazione della Commissione a norma 
dell’articolo 38, paragrafo 5, e dell’articolo 140, paragrafo 8, del 
regolamento finanziario.

3. Nel caso della gestione indiretta, il monitoraggio della 
Commissione si basa sulle relazioni e sui rendiconti trasmessi 
dalle entità delegate, sulle revisioni contabili disponibili e sui 
controlli effettuati dall’entità delegata, tenendo in debito conto 
la dichiarazione di gestione dell’entità delegata, nonché il parere 
dell’organismo di revisione contabile indipendente di cui all’ar­
ticolo 60, paragrafo 5, del regolamento finanziario. La Commis­
sione esamina le informazioni trasmesse dalle entità delegate e 
può effettuare controlli, anche a campione, agli opportuni livelli 
di attuazione fino ai destinatari finali.

Il monitoraggio da parte dell’entità delegata si basa sulle rela­
zioni e sui rendiconti trasmessi dagli intermediari finanziari, 
sulle revisioni contabili disponibili e sui controlli effettuati dal­
l’intermediario finanziario, tenendo in debito conto la dichiara­
zione di gestione dell’intermediario finanziario e il parere dei 
revisori indipendenti.

Se manca l’intermediario finanziario, l’entità delegata provvede 
direttamente a monitorare l’utilizzazione dello strumento finan­
ziario sulla base delle relazioni e dei rendiconti trasmessi dai 
destinatari finali.

L’entità delegata riesamina, se del caso sulla base di un campio­
ne, le informazioni fornite dagli intermediari finanziari o dai 
destinatari finali ed effettua i controlli conformemente all’ac­
cordo di cui all’articolo 217.

4. Nel caso della gestione diretta, il monitoraggio della Com­
missione si basa sulle relazioni e sui rendiconti trasmessi dagli 
intermediari finanziari e dai destinatari finali, fatti salvi i con­
trolli del caso. Le disposizioni di cui al paragrafo 3 si applicano, 
mutatis mutandis, alla gestione diretta.
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5. Gli accordi relativi all’attuazione dello strumento finanzia­
rio contengono le disposizioni necessarie per l’applicazione dei 
paragrafi da 1 a 4.

Articolo 226

Trattamento dei contributi dei fondi del QSC

(Articolo 140 del regolamento finanziario)

1. È tenuta una contabilità separata per i contributi dei fondi 
del QSC agli strumenti finanziari istituiti a norma del titolo VIII 
del regolamento finanziario e sostenuti dai fondi del QSC con­
formemente alla normativa settoriale.

2. I contributi dei fondi del QSC sono iscritti in una conta­
bilità separata e utilizzati conformemente agli obiettivi dei ri­
spettivi fondi del QSC per azioni e destinatari finali compatibili 
con il programma o i programmi da cui sono effettuati i con­
tributi.

3. Per quanto riguarda i contributi dei fondi del QSC agli 
strumenti finanziari istituiti a norma del titolo VIII del regola­
mento finanziario, si applica la normativa settoriale.

TITOLO IX

RENDICONTO E CONTABILITÀ

CAPO 1

Rendiconto

Articolo 227

Relazione sulla gestione di bilancio e finanziaria 
dell’esercizio

(Articolo 142 del regolamento finanziario)

La relazione sulla gestione di bilancio e finanziaria dell’esercizio 
espone fedelmente quanto segue:

a) il conseguimento degli obiettivi dell’esercizio, secondo il 
principio della sana gestione finanziaria;

b) la situazione finanziaria e gli eventi che hanno esercitato 
un’incidenza significativa sulle attività svolte durante l’eserci­
zio.

La relazione sulla gestione di bilancio e finanziaria è distinta 
dalle relazioni sull’esecuzione del bilancio.

Articolo 228

Deroga ai principi contabili

(Articolo 144 del regolamento finanziario)

Qualora i contabili ritengano che in un caso particolare sia 
necessario derogare al contenuto di uno dei principi contabili 

enunciati nelle norme contabili dell’Unione, la deroga deve es­
sere segnalata e debitamente motivata nelle note degli stati 
finanziari di cui all’articolo 232.

Articolo 229

Documenti giustificativi

(Articolo 144 del regolamento finanziario)

1. Ogni scrittura si basa su documenti giustificativi datati e 
numerati, su supporto cartaceo o su un supporto che garantisca 
l’affidabilità e la conservazione del suo contenuto per i periodi 
di cui all’articolo 48.

2. Le operazioni della stessa natura, realizzate nello stesso 
luogo e nello stesso giorno, possono essere riepilogate su un 
documento giustificativo unico.

Articolo 230

Conto economico

(Articolo 145 del regolamento finanziario)

Il conto economico riflette i proventi e gli oneri dell’esercizio 
che sono classificati in funzione della loro natura.

Articolo 231

Situazione dei flussi di cassa

(Articolo 145 del regolamento finanziario)

La situazione dei flussi di cassa riporta i flussi di cassa durante il 
periodo in oggetto indicando l’evoluzione tra gli importi di 
tesoreria di apertura e di chiusura.

La tesoreria è costituita dai seguenti elementi:

a) liquidità;

b) conti e depositi bancari a vista;

c) altri valori disponibili che possono rapidamente essere tra­
sformati in denaro e il cui valore è stabile.

Articolo 232

Note degli stati finanziari

(Articolo 145 del regolamento finanziario)

Le note di cui all’articolo 145 del regolamento finanziario sono 
parte integrante degli stati finanziari. Le note comportano al­
meno le seguenti informazioni:

a) i principi contabili, le norme e i metodi contabili;

b) le note esplicative, che forniscono informazioni supplemen­
tari non presentate nel corpo degli stati finanziari ma neces­
sarie per una rappresentazione fedele.
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Articolo 233

Conto di risultato dell’esecuzione del bilancio

(Articolo 146 del regolamento finanziario)

1. Il conto di risultato dell’esecuzione del bilancio comporta 
quanto segue:

a) un’informazione sulle entrate comprendente:

i) l’evoluzione delle previsioni del bilancio in entrate;

ii) l’esecuzione del bilancio in entrate;

iii) l’evoluzione dei diritti accertati;

b) informazioni che illustrano l’evoluzione della totalità degli 
stanziamenti di impegno e di pagamento disponibili;

c) informazioni che illustrano l’impiego della totalità degli stan­
ziamenti di impegno e di pagamento disponibili;

d) informazioni sull’evoluzione degli impegni ancora da pagare, 
riportati dall’esercizio precedente o impegnati nel corso del­
l’esercizio.

2. Per quanto riguarda le informazioni sulle entrate, è unito 
anche uno stato dal quale risulta, per ciascuno Stato membro, la 
ripartizione degli importi ancora da recuperare alla fine dell’eser­
cizio corrispondenti a risorse proprie coperte da un ordine di 
riscossione.

Articolo 234

Modalità di trasmissione dei conti

(Articolo 148 del regolamento finanziario)

I conti provvisori e i conti definitivi di cui agli articoli 147 e 
148 del regolamento finanziario possono essere trasmessi per 
via elettronica.

CAPO 2

Contabilità

S e z i o n e 1

O r g a n i z z a z i o n e c o n t a b i l e

Articolo 235

Organizzazione contabile

(Articolo 151 del regolamento finanziario)

1. Il contabile di ogni istituzione e organismo di cui all’arti­
colo 141 del regolamento finanziario elabora e tiene aggiornata 
una documentazione che descrive l’organizzazione e le proce­
dure contabili della propria istituzione o del proprio organismo.

2. Le entrate e le spese di bilancio sono registrate nel sistema 
informatico di cui all’articolo 236 secondo la natura economica 
dell’operazione, in entrate o in spese correnti o in capitale.

Articolo 236

Sistemi informatici

(Articolo 151 del regolamento finanziario)

1. La contabilità è tenuta con l’ausilio di un sistema infor­
matico integrato.

2. L’organizzazione della contabilità tenuta mediante sistemi 
e sottosistemi informatici impone una descrizione completa dei 
sistemi e sottosistemi.

Tale descrizione definisce il contenuto di tutti i campi di dati e 
precisa il modo in cui il sistema tratta le singole operazioni. 
Precisa in quale modo il sistema garantisce l’esistenza di una 
pista di controllo completa per ciascuna operazione e per qual­
siasi modificazione apportata ai sistemi e sottosistemi informa­
tici, in modo da poter identificare in qualsiasi momento la 
natura e l’autore dei cambiamenti.

Le descrizioni dei sistemi e dei sottosistemi contabili informatici 
segnalano, se necessario, i legami esistenti tra questi e il sistema 
contabile centrale, in particolare per quanto concerne il trasfe­
rimento dei dati e il raffronto dei saldi.

3. L’accesso ai sistemi e sottosistemi informatici è limitato 
alle persone incluse in un elenco di utenti autorizzati, tenuto 
e aggiornato da ciascuna istituzione.

S e z i o n e 2

L i b r i c o n t a b i l i

Articolo 237

Libri contabili

(Articolo 154 del regolamento finanziario)

Ogni istituzione od organismo di cui all’articolo 141 del rego­
lamento finanziario tiene un libro giornale, un libro mastro e 
almeno i libri ausiliari dei crediti, dei debiti e delle immobiliz­
zazioni, tranne nei casi non giustificati da considerazioni ine­
renti al rapporto costi-benefici.

I libri contabili consistono in documenti informatici perfetta­
mente identificati dal contabile e che offrono ogni garanzia in 
materia di prova.

Le scritture del libro giornale sono riportate nei conti del libro 
mastro, dettagliate secondo il piano contabile di cui all’arti­
colo 212.
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Il libro giornale e il libro mastro possono essere dettagliati in 
giornali ausiliari e libri ausiliari il cui numero è determinato 
dall’importanza e dalle esigenze.

Le scritture registrate nei giornali e libri ausiliari sono centraliz­
zate almeno ogni mese nel libro giornale e nel libro mastro.

Articolo 238

Situazione contabile generale

(Articolo 154 del regolamento finanziario)

Ogni istituzione e organismo di cui all’articolo 141 del regola­
mento finanziario elabora una situazione contabile che riflette 
tutti i conti della contabilità generale, compresi i conti saldati 
nel corso dell’esercizio, ciascuno dei quali comporta quanto 
segue:

a) il numero del conto;

b) la denominazione;

c) il totale degli addebiti;

d) il totale degli accrediti;

e) il saldo.

Articolo 239

Corrispondenza tra i dati contabili

(Articolo 154 del regolamento finanziario)

1. I dati iscritti nel libro mastro generale sono tenuti e or­
ganizzati in modo da giustificare il contenuto di ogni conto 
figurante nella situazione contabile generale.

2. Per l’inventario delle immobilizzazioni si applicano gli 
articoli da 246 a 253.

S e z i o n e 3

R e g i s t r a z i o n e

Articolo 240

Scritture contabili

(Articolo 154 del regolamento finanziario)

1. Le scritture sono tenute secondo il metodo detto della 
«partita doppia», a norma del quale ogni movimento o varia­
zione registrato nella contabilità è rappresentato da una scrittura 
che stabilisce un’equivalenza tra l’addebito e l’accredito ai diversi 
conti cui la scrittura si riferisce.

2. Il controvalore in euro di un’operazione espressa in una 
valuta diversa dall’euro è calcolato e contabilizzato.

Le operazioni in valuta dei conti rivalutabili sono oggetto di una 
rivalutazione monetaria almeno in occasione di ogni chiusura 
contabile.

La rivalutazione è effettuata ai corsi determinati a norma del­
l’articolo 6.

Il corso di cambio da applicare per la conversione tra l’euro e 
un’altra valuta, ai fini della stesura del bilancio al 31 dicembre 
dell’anno N, è quello dell’ultimo giorno lavorativo dell’anno N.

3. Le norme contabili dell’Unione stabilite a norma dell’arti­
colo 152 del regolamento finanziario precisano le regole per la 
conversione e la nuova valutazione da prevedere ai fini della 
contabilità per competenza.

Articolo 241

Registrazioni contabili

(Articolo 154 del regolamento finanziario)

Ogni registrazione contabile precisa l’origine, il contenuto e 
l’imputazione di ogni dato e i riferimenti del documento giu­
stificativo pertinente.

Articolo 242

Registrazione nel libro giornale

(Articolo 154 del regolamento finanziario)

Le operazioni contabili sono registrate nel libro giornale se­
condo uno dei seguenti metodi, l’uno dei quali non esclude 
l’altro:

a) giorno per giorno, operazione per operazione;

b) mediante riepilogo mensile dei totali delle operazioni, a con­
dizione che vengano conservati tutti i documenti che per­
mettono di verificare tali operazioni giorno per giorno, ope­
razione per operazione.

Articolo 243

Convalida della registrazione

(Articolo 154 del regolamento finanziario)

1. Il carattere definitivo delle registrazioni nel libro giornale e 
nei libri mastri ausiliari è garantito da una procedura di conva­
lida che vieta qualsiasi modificazione o soppressione della regi­
strazione.
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2. Al più tardi prima della presentazione degli stati finanziari 
definitivi è applicata una procedura di chiusura destinata a fis­
sare la cronologia e garantire l’intangibilità delle registrazioni.

S e z i o n e 4

R i c o n c i l i a z i o n e e v e r i f i c a

Articolo 244

Riconciliazione

(Articolo 154 del regolamento finanziario)

1. I saldi dei conti della situazione contabile generale sono 
riconciliati periodicamente e almeno in occasione della chiusura 
annuale con i dati dei sistemi di gestione utilizzati dagli ordi­
natori per la gestione degli elementi patrimoniali e per l’alimen­
tazione quotidiana del sistema contabile.

2. Periodicamente, e almeno in occasione di ogni chiusura 
dei conti, il contabile verifica se i saldi bancari corrispondono 
alla realtà, in particolare come segue:

a) per gli averi in banca, mediante riconciliazione degli estratti 
conto trasmessi dalle istituzioni finanziarie,

b) per i fondi detenuti in cassa, mediante riconciliazione con i 
dati del libro di cassa.

Per quanto riguarda i conti delle immobilizzazioni, la verifica è 
realizzata conformemente all’articolo 250.

3. I conti interistituzionali di collegamento sono riconciliati 
mensilmente.

4. I conti provvisori sono aperti ed esaminati annualmente 
dal contabile. Tali conti sono sotto la responsabilità dell’ordina­
tore, che procede alla loro liquidazione quanto prima.

S e z i o n e 5

C o n t a b i l i t à d i b i l a n c i o

Articolo 245

Contabilità di bilancio

(Articolo 156 del regolamento finanziario)

1. La contabilità di bilancio registra quanto segue, per ogni 
suddivisione del bilancio:

a) per quanto riguarda le spese:

i) gli stanziamenti autorizzati nel bilancio iniziale, gli stan­
ziamenti iscritti nei bilanci rettificativi, gli stanziamenti 
riportati, gli stanziamenti aperti a seguito della riscossione 
di entrate con destinazione specifica, gli stanziamenti ri­
sultanti da storni e la somma totale degli stanziamenti 
così disponibili;

ii) gli impegni e i pagamenti dell’esercizio;

b) per quanto riguarda le entrate:

i) le previsioni iscritte nel bilancio iniziale, le previsioni 
iscritte nei bilanci rettificativi, le entrate con destinazione 
specifica e la somma totale delle previsioni così formulate;

ii) i diritti accertati e le riscossioni dell’esercizio;

c) la registrazione degli impegni ancora da pagare e delle en­
trate ancora da recuperare degli esercizi precedenti.

Gli stanziamenti di impegno e gli stanziamenti di pagamento di 
cui al primo comma, lettera a), sono registrati e seguiti separa­
tamente.

Sono inoltre registrati nella contabilità di bilancio gli impegni 
accantonati globali relativi al Fondo europeo agricolo di garan­
zia (in prosieguo «FEAGA»), e i pagamenti corrispondenti.

Detti impegni sono presentati tenendo conto dell’insieme degli 
stanziamenti del FEAGA.

2. La contabilità di bilancio consente di seguire separata­
mente quanto segue:

a) l’impiego degli stanziamenti riportati e degli stanziamenti 
dell’esercizio;

b) la liquidazione degli impegni che restano da liquidare.

Per quanto riguarda le entrate, i crediti ancora da riscuotere 
degli esercizi precedenti sono seguiti separatamente.

3. La contabilità di bilancio può essere organizzata in modo 
da consentire una contabilità analitica.

4. La contabilità di bilancio è tenuta mediante sistemi infor­
matici in libri o su schede.
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CAPO 3

Inventario delle immobilizzazioni

Articolo 246

Inventario delle immobilizzazioni

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

Il sistema d’inventario delle immobilizzazioni è elaborato dal­
l’ordinatore con l’assistenza del contabile. Il sistema d’inventario 
fornisce tutte le informazioni necessarie alla tenuta della conta­
bilità e alla conservazione degli attivi.

Articolo 247

Conservazione dei beni

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

Ciascuna istituzione e ciascun organismo di cui all’articolo 141 
del regolamento finanziario decide le disposizioni relative alla 
conservazione dei beni ripresi nei bilanci finanziari rispettivi e 
determinano gli uffici amministrativi responsabili del sistema 
d’inventario.

Articolo 248

Iscrizione dei beni nell’inventario

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

Si devono iscrivere nell’inventario e registrare nei conti delle 
immobilizzazioni tutti i beni acquisiti, non di consumo, la cui 
durata d’utilizzo è superiore a un anno e il cui prezzo di acqui­
sto o costo di produzione è superiore a quello indicato nelle 
norme contabili dell’Unione adottate ai sensi dell’articolo 152 
del regolamento finanziario.

Articolo 249

Contenuto dell’inventario per i beni

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

L’inventario riprende un’adeguata descrizione del bene, ne pre­
cisa l’ubicazione o, per i beni mobili, il servizio o la persona 
responsabili, la data d’acquisizione ed il costo unitario.

Articolo 250

Controlli dell’inventario dei beni mobili

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

I controlli dell’inventario da parte delle istituzioni e degli orga­
nismi di cui all’articolo 141 del regolamento finanziario sono 
eseguiti in modo da accertare l’esistenza materiale di ciascun 
bene e la sua conformità all’iscrizione nell’inventario. Il con­
trollo è effettuato nell’ambito di un programma annuale di 

verifica, tranne che per le immobilizzazioni materiali e imma­
teriali che sono sottoposte a controllo effettuato almeno su base 
triennale.

Articolo 251

Rivendita di beni materiali

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

I membri, i funzionari o agenti e ogni altro dipendente delle 
istituzioni e degli organismi di cui all’articolo 141 del regola­
mento finanziario non possono essere acquirenti dei beni riven­
duti dalle istituzioni e organismi, tranne quando tali beni sono 
rivenduti mediante procedura di aggiudicazione pubblica.

Articolo 252

Procedura di vendita di beni materiali

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

1. Le vendite di beni materiali sono oggetto di un’adeguata 
pubblicità locale quando il valore d’acquisto unitario dei beni è 
pari o superiore a 8 100 EUR. Il periodo compreso tra la data di 
pubblicazione dell’ultimo avviso e la stipulazione del contratto 
di vendita è di almeno quattordici giorni di calendario.

Le vendite di cui al primo comma sono oggetto di un avviso di 
vendita pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea,
quando il valore d’acquisto unitario dei beni è pari o superiore 
a 391 100 EUR. Può inoltre essere fatta adeguata pubblicità 
nella stampa degli Stati membri. Il periodo compreso tra la 
data di pubblicazione dell’avviso nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea e la stipulazione del contratto di vendita è 
di almeno un mese.

2. Le istituzioni e gli organismi di cui all’articolo 141 del 
regolamento finanziario possono rinunciare alla pubblicità, 
quando il suo costo eccede l’utile atteso dell’operazione.

3. Nelle vendite di beni materiali le istituzioni e gli organismi 
di cui all’articolo 141 del regolamento finanziario mirano a 
ottenere in ogni caso il miglior prezzo.

4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano alle vendite tra le 
istituzioni dell’Unione e i loro organismi di cui all’articolo 208 
del regolamento finanziario.

Articolo 253

Procedura di cessione di beni materiali

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

La cessione, a titolo oneroso o gratuito, lo scarto, la locazione e 
la scomparsa in seguito a perdita, furto o altre cause, dei beni 
inventariati, compresi gli immobili, sono registrati dall’ordina­
tore con una dichiarazione o un verbale.
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La dichiarazione o il verbale constatano in particolare l’even­
tuale obbligo di sostituzione a carico del funzionario o altro 
agente dell’Unione o di qualsiasi altra persona.

La disponibilità di beni immobili o di grandi impianti può 
essere concessa a titolo gratuito mediante contratti ed è oggetto 
di una comunicazione annuale al Parlamento europeo e al Con­
siglio in sede di presentazione del progetto di bilancio.

I membri, i funzionari o agenti e ogni altro dipendente delle 
istituzioni e degli organismi di cui all’articolo 141 del regola­
mento finanziario non possono beneficiare dei beni inventariati 
ceduti a titolo gratuito o scartati.

Articolo 254

Inventario e pubblicità delle vendite nelle delegazioni 
dell’Unione

(Articolo 157 del regolamento finanziario)

1. Per le delegazioni dell’Unione, gli inventari permanenti dei 
beni mobili che costituiscono il patrimonio dell’Unione sono 
tenuti sul posto. Sono regolarmente comunicati agli uffici cen­
trali secondo le modalità decise da ciascuna istituzione.

I beni mobili in transito verso le delegazioni dell’Unione sono 
iscritti in un elenco provvisorio in attesa di essere registrati negli 
inventari permanenti.

2. Le vendite di beni mobili delle delegazioni dell’Unione 
sono oggetto di pubblicità secondo gli usi locali.

PARTE SECONDA

DISPOSIZIONI PARTICOLARI

TITOLO I

RICERCA

Articolo 255

Tipologia delle azioni

(Articolo 181 del regolamento finanziario)

1. Le azioni dirette sono eseguite dagli istituti del Centro 
comune di ricerca (in prosieguo «JRC») e di norma integralmente 
finanziate dal bilancio. Consistono in quanto segue:

a) programmi di ricerca;

b) attività di ricerca esplorativa;

c) attività di sostegno scientifico e tecnico di natura istituzio­
nale.

2. Il JRC può partecipare alle azioni indirette alle condizioni 
stabilite all’articolo 183 del regolamento finanziario.

3. Le previsioni di crediti di cui all’articolo 181, paragrafo 2, 
del regolamento finanziario sono trasmesse al contabile affinché 
vengano registrate.

Articolo 256

Disposizioni complementari applicabili al JRC

(Articolo 183 del regolamento finanziario)

1. Le altre attività di natura concorrenziale svolte dal JRC 
consistono in quanto segue:

a) attività a seguito di procedure di concessione di sovvenzioni 
e di aggiudicazione di appalti;

b) attività per conto di terzi;

c) attività intraprese sulla base di un accordo amministrativo 
con altre istituzioni o altri servizi della Commissione per la 
prestazione di servizi tecnico-scientifici.

2. Quando le attività realizzate dal JRC per conto di terzi 
implicano l’aggiudicazione di un appalto, la procedura d’aggiu­
dicazione rispetta i principi di trasparenza e di parità di tratta­
mento.

3. Le previsioni di crediti di cui all’articolo 183, paragrafo 2, 
del regolamento finanziario sono trasmesse al contabile affinché 
vengano registrate.

TITOLO II

AZIONI ESTERNE

CAPO I

Disposizioni generali

Articolo 257

Azioni finanziabili

(Articolo 184 del regolamento finanziario)

Gli stanziamenti relativi alle azioni di cui al titolo IV, capo 1, 
della parte seconda del regolamento finanziario possono finan­
ziare in particolare appalti, sovvenzioni, compresi gli abbuoni di
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interessi, prestiti speciali, la garanzia di prestiti e azioni di assi­
stenza finanziaria, di sostegno di bilancio e altre forme specifi­
che di sostegno di bilancio.

CAPO II

Sostegno di bilancio e fondi fiduciari di donatori diversi

Articolo 258

Ricorso al sostegno di bilancio

(Articolo 186 del regolamento finanziario)

1. Qualora previsto dai pertinenti atti di base, la Commis­
sione può ricorrere al sostegno di bilancio settoriale o generale 
in un paese terzo beneficiario se sono soddisfatte le condizioni 
seguenti:

a) la gestione delle pubbliche finanze del paese partner risulta 
sufficientemente trasparente, affidabile ed efficace;

b) il paese partner ha predisposto politiche settoriali o nazionali 
sufficientemente credibili e pertinenti;

c) il paese partner ha predisposto politiche macroeconomiche 
orientate alla stabilità.

2. Le convenzioni stipulate con il paese partner prevedono 
l’obbligo per il paese in questione di trasmettere alla Commis­
sione informazioni affidabili e tempestive che le consentano di 
valutare il rispetto delle condizioni di cui al paragrafo 1.

Articolo 259

Fondi fiduciari dell’Unione per le azioni esterne

(Articolo 187 del regolamento finanziario)

I contributi versati da altri donatori sono presi in considera­
zione quando sono incassati sul conto bancario specifico del 
fondo fiduciario e per l’importo in euro risultante dalla conver­
sione all’atto dell’accredito sul conto bancario specifico.

Il contributo dell’Unione è trasferito in tempo utile per coprire 
gli impegni giuridici del fondo fiduciario, tenuto debito conto 
dei fondi disponibili versati dagli altri donatori.

Gli interessi maturati sul conto bancario specifico del fondo 
fiduciario sono investiti nel fondo fiduciario stesso, salvo altri­
menti disposto nell’atto costitutivo del fondo fiduciario.

Tutte le operazioni effettuate durante l’esercizio sul conto ban­
cario di cui al terzo comma sono debitamente registrate nei 
conti relativi al fondo fiduciario.

Due volte l’anno, l’ordinatore responsabile provvede alla rendi­
contazione finanziaria degli interventi effettuati da ogni fondo 
fiduciario.

I fondi fiduciari sono sottoposti annualmente a una revisione 
contabile esterna indipendente.

Il comitato del fondo fiduciario approva la relazione annuale del 
fondo fiduciario redatta dall’ordinatore competente insieme ai 
conti annuali preparati dal contabile. Tali relazioni sono allegate 
alla relazione annuale dell’ordinatore delegato e presentate al 
Parlamento europeo e al Consiglio nell’ambito della procedura 
di discarico della Commissione.

Le norme per la composizione del comitato e il suo regola­
mento interno sono fissati nell’atto costitutivo del fondo fidu­
ciario adottato dalla Commissione e al quale i donatori hanno 
aderito. Tali norme garantiscono un’equa rappresentanza dei 
donatori e comprendono l’obbligo di ottenere il voto favorevole 
della Commissione nella decisione finale sull’utilizzo dei fondi.

CAPO III

Appalti

Articolo 260

Locazione d’immobili

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

Possono essere finanziati con gli stanziamenti operativi destinati 
alle azioni esterne soltanto gli appalti immobiliari relativi alla 
locazione di immobili già costruiti al momento della firma del 
contratto di locazione. Questi appalti sono oggetto della pub­
blicazione di cui all’articolo 124.

Articolo 261

Definizioni

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Gli appalti di servizi comprendono gli appalti di studi e di 
assistenza tecnica.

Si tratta di un appalto di studi quando il contratto concluso tra 
il prestatore di servizi e l’amministrazione aggiudicatrice riguar­
da, tra l’altro, gli studi attinenti all’individuazione e alla prepa­
razione dei progetti, gli studi di fattibilità, gli studi economici e 
di mercato, gli studi tecnici, le valutazioni e i controlli.

Si tratta di un appalto di assistenza tecnica quando il prestatore 
di servizi è incaricato di esercitare una funzione consultiva, 
oppure è chiamato ad assumere la direzione o la supervisione 
di un progetto o a mettere a disposizione gli esperti precisati 
nell’appalto.

2. Quando un paese terzo dispone di personale di gestione 
qualificato nella sua amministrazione o entità a partecipazione 
pubblica, gli appalti possono essere eseguiti direttamente da tali 
uffici o entità in economia.
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Articolo 262

Disposizioni specifiche relative alle soglie e modalità di 
aggiudicazione degli appalti esterni

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Gli articoli da 123 a 126, a eccezione delle definizioni, 
l’articolo 127, paragrafi 3 e 4, l’articolo 128, gli articoli da 134 
a 137, l’articolo 139, paragrafi da 3 a 6, l’articolo 148, para­
grafo 4, l’articolo 151, paragrafo 2, gli articoli da 152 a 158, 
l’articolo 160 e l’articolo 164 del presente regolamento non si 
applicano agli appalti aggiudicati dalle amministrazioni aggiudi­
catrici o per loro conto ai sensi dell’articolo 190, paragrafo 2, 
del regolamento finanziario.

L’attuazione delle disposizioni in materia di appalti del presente 
capo è oggetto di una decisione della Commissione, così come i 
controlli adeguati che l’ordinatore responsabile deve svolgere 
quando l’amministrazione aggiudicatrice non è la Commissione.

2. In caso d’inosservanza delle procedure previste dalle di­
sposizioni di cui al paragrafo 1, le spese relative alle operazioni 
in causa non sono ammissibili al finanziamento dell’Unione.

3. Il presente capo non si applica alle amministrazioni ag­
giudicatrici di cui all’articolo 190, paragrafo 2, lettera b), del 
regolamento finanziario quando, eseguiti i controlli di cui all’ar­
ticolo 61 del regolamento finanziario, la Commissione le ha 
autorizzate ad applicare le loro procedure d’aggiudicazione di 
appalti.

Articolo 263

Pubblicità e non discriminazione

(Articoli 190 e 191 del regolamento finanziario)

1. La Commissione prende le misure atte a garantire, a parità 
di condizioni, la partecipazione più ampia possibile alle gare 
relative agli appalti finanziati dall’Unione. A tal fine, occorre 
in particolare quanto segue:

a) garantire in modo adeguato ed entro termini soddisfacenti la 
pubblicazione degli avvisi di preinformazione, dei bandi di 
gara e degli avvisi di aggiudicazione;

b) eliminare qualsiasi pratica discriminatoria o qualsiasi speci­
fica tecnica di natura tale da ostacolare un’ampia partecipa­
zione, a parità di condizioni, delle persone fisiche e giuridi­
che di cui all’articolo 182 del regolamento finanziario.

2. L’articolo 265, paragrafo 5, l’articolo 267, paragrafo 3, e 
l’articolo 269, paragrafo 4, non pregiudicano il ricorso all’ap­
provvigionamento elettronico.

Articolo 264

Misure di pubblicità

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Per le gare d’appalto internazionali, l’avviso di preinforma­
zione è inviato all’Ufficio delle pubblicazioni nei tempi più brevi 
nel caso degli appalti di forniture e di servizi e, nel caso degli 
appalti di lavori, il più presto possibile dopo che è stata adottata 
la decisione di autorizzazione del relativo programma.

2. Ai fini del presente capo, il bando di gara è pubblicato:

a) almeno nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea e su internet 
per le gare d’appalto internazionali;

b) almeno nella gazzetta ufficiale dello Stato destinatario o con 
qualsiasi mezzo di comunicazione equivalente per le gare 
d’appalto locali.

Qualora il bando di gara sia pubblicato anche localmente, esso 
deve essere identico a quello pubblicato nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea e su internet e deve essere pubblicato simul­
taneamente. La pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea e su internet è assicurata dalla Commissione. L’eventuale 
pubblicazione locale può essere a cura delle entità di cui all’ar­
ticolo 190, paragrafo 2, lettera b), del regolamento finanziario.

3. L’avviso di aggiudicazione è inviato quando viene firmato 
il contratto, eccetto quando l’appalto è stato dichiarato segreto, 
sempre che ciò sia ancora necessario, quando per la sua esecu­
zione devono applicarsi speciali misure di sicurezza, quando lo 
esige la tutela degli interessi essenziali dell’Unione europea o del 
paese beneficiario, oppure quando la pubblicazione dell’avviso è 
considerata inopportuna.

Articolo 265

Soglie e procedure di aggiudicazione degli appalti di servizi

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Le soglie e procedure di cui all’articolo 190 del regola­
mento finanziario sono stabilite nel modo seguente per gli 
appalti di servizi:

a) appalti di valore pari o superiore a 300 000 EUR:

i) procedura internazionale ristretta, ai sensi dell’arti­
colo 127, paragrafo 2, e dell’articolo 264, paragrafo 2, 
lettera a);

ii) procedura internazionale aperta, ai sensi dell’articolo 127, 
paragrafo 2, e dell’articolo 264, paragrafo 2, lettera a);

b) appalti di valore inferiore a 300 000 EUR: procedura nego­
ziata concorrenziale ai sensi del paragrafo 3 del presente 
articolo, o contratto quadro.

Gli appalti di valore pari o inferiore a 20 000 EUR possono 
essere aggiudicati in base a un’unica offerta.
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I pagamenti relativi a spese d’importo pari o inferiore a 
2 500 EUR possono essere effettuati semplicemente in base 
alle relative fatture, senza l’accettazione preliminare di un’offerta.

2. Nella procedura ristretta internazionale di cui al paragrafo 
1, lettera a), il bando di gara indica il numero di candidati che 
saranno invitati a presentare un’offerta. Per gli appalti di servizi 
sono invitati almeno quattro candidati. Il numero di candidati 
ammessi a presentare offerte deve essere sufficiente a garantire 
una concorrenza reale.

L’elenco dei candidati prescelti è pubblicato sul sito internet 
della Commissione.

Se i candidati che soddisfano i criteri di selezione o i livelli 
minimi di capacità sono in numero inferiore a quello minimo, 
l’amministrazione aggiudicatrice può invitare a presentare un’of­
ferta soltanto i candidati rispondenti ai criteri per la presenta­
zione delle offerte.

3. Nell’ambito della procedura negoziata di cui al paragrafo 
1, lettera b), l’amministrazione aggiudicatrice compila un elenco 
di almeno tre offerenti, a sua scelta. Tale procedura comprende 
una gara competitiva limitata, senza pubblicazione del bando, è 
denominata procedura competitiva negoziata e non rientra nel 
campo di applicazione dell’articolo 129.

Nell’ambito della procedura competitiva negoziata gli offerenti 
possono essere scelti dall’elenco di potenziali offerenti di cui 
all’articolo 136, paragrafo 1, lettera b), adeguatamente pubbli­
cizzato. Tale elenco è redatto in esito a un invito a manifestare 
interesse ed è valido per un periodo non superiore a cinque 
anni dalla data di pubblicazione. L’elenco può comprendere 
sottoelenchi. Ogni interessato può depositare la propria candi­
datura in qualsiasi momento del periodo di validità dell’elenco, 
tranne che negli ultimi tre mesi di tale periodo. Qualora sia 
previsto di aggiudicare un appalto, l’amministrazione aggiudica­
trice invita tutti i potenziali offerenti figuranti nel pertinente 
elenco o sottoelenco a presentare un’offerta.

L’apertura e la valutazione delle offerte sono effettuate da un 
comitato di valutazione, dotato della necessaria competenza 
tecnica e amministrativa. I membri di tale comitato devono 
firmare una dichiarazione d’imparzialità.

Se, dopo aver consultato gli offerenti, l’amministrazione aggiu­
dicatrice riceve soltanto un’offerta valida sotto il profilo ammini­
strativo e tecnico, può aggiudicarle l’appalto, purché tale offerta 
soddisfi i criteri di aggiudicazione.

4. Per i servizi legali a norma della nomenclatura CPV, le 
amministrazioni aggiudicatrici possono ricorrere alla procedura 
competitiva negoziata, indipendentemente dal valore stimato 
dell’appalto.

5. Le offerte sono inviate in busta doppia, vale a dire in un 
plico o busta esterna contenente due buste distinte e sigillate, 

che riportano rispettivamente le diciture: Busta A «Offerta tec­
nica» e Busta B «Offerta finanziaria». La busta esterna riporta:

a) l’indirizzo indicato nei documenti di gara per la presenta­
zione delle offerte;

b) il riferimento al bando di gara al quale l’offerente risponde;

c) se del caso, i numeri dei lotti per i quali è presentata un’of­
ferta;

d) la dicitura «Da non aprire prima della seduta d’apertura delle 
offerte», redatta nella lingua dei documenti di gara.

Se i documenti di gara prevedono colloqui, il comitato di va­
lutazione può procedere a un colloquio con i principali rap­
presentanti dalla squadra di esperti proposta nelle offerte tecni­
camente accettabili, dopo avere formulato le conclusioni prov­
visorie scritte e prima di concludere definitivamente la valuta­
zione delle offerte tecniche. In questo caso, gli esperti, di pre­
ferenza collettivamente se si tratta di una squadra, sono convo­
cati per un colloquio dal comitato di valutazione, a intervalli di 
tempo ravvicinati per permettere raffronti. I colloqui si svolgono 
in base a un profilo precedentemente convenuto dalla commis­
sione giudicatrice e applicato ai diversi esperti o squadre con­
vocati. Il giorno e l’ora del colloquio devono essere comunicati 
agli offerenti con almeno dieci giorni di calendario di anticipo. 
In caso di forza maggiore, che impedisce all’offerente di essere 
presente al colloquio, gli viene trasmessa una nuova convoca­
zione.

6. I criteri d’aggiudicazione dell’appalto servono a identificare 
l’offerta economicamente più vantaggiosa.

La scelta dell’offerta economicamente più vantaggiosa risulta da 
una ponderazione tra la qualità tecnica e il prezzo delle offerte 
secondo una proporzione di ripartizione 80/20. A tal fine:

a) i punti attribuiti alle offerte tecniche sono moltiplicati per un 
coefficiente di 0,80;

b) i punti attribuiti alle offerte finanziarie sono moltiplicati per 
un coefficiente di 0,20.

Articolo 266

Ricorso alla procedura negoziata per gli appalti di servizi

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Per gli appalti di servizi, le amministrazioni aggiudicatrici 
possono ricorrere alla procedura negoziata, in base a un’unica 
offerta, nei seguenti casi:

a) quando l’estrema urgenza, risultante da eventi imprevedibili 
per le amministrazioni aggiudicatrici in oggetto, e in nessun 
caso a esse imputabili, non è compatibile con i termini 
relativi alle procedure di cui all’articolo 104, paragrafo 1, 
lettere a), b) e c), del regolamento finanziario;
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b) quando le prestazioni sono affidate a organismi pubblici o a 
istituzioni o associazioni senza scopo di lucro e hanno per 
oggetto azioni a carattere istituzionale o sono mirate all’assi­
stenza a popolazioni nel settore sociale;

c) per prestazioni che prolungano servizi già avviati, alle con­
dizioni previste al paragrafo 2;

d) quando una gara d’appalto o il tentativo di ricorrere al con­
tratto quadro sono stati infruttuosi, ossia non sono state 
presentate offerte meritevoli di essere prese in considerazione 
sul piano qualitativo o finanziario, nel qual caso, dopo l’an­
nullamento della gara d’appalto, l’amministrazione aggiudica­
trice può avviare negoziati con l’offerente o gli offerenti di 
sua scelta, che hanno partecipato alla gara d’appalto, sempre 
che le condizioni iniziali dell’appalto non siano state modi­
ficate in modo sostanziale;

e) quando l’appalto fa seguito a un concorso e secondo le 
norme pertinenti deve essere attribuito al vincitore o a uno 
dei vincitori del concorso, nel qual caso tutti i vincitori sono 
invitati a partecipare alla negoziazione;

f) qualora, per ragioni di natura tecnica ovvero attinenti alla 
tutela di diritti esclusivi, l’appalto possa essere affidato uni­
camente a un prestatore determinato;

g) nel caso di appalti dichiarati segreti o di appalti per la cui 
esecuzione devono applicarsi speciali misure di sicurezza o 
se lo esige la tutela degli interessi essenziali dell’Unione eu­
ropea o del paese beneficiario;

h) quando dev’essere stipulato un nuovo contratto a seguito 
della risoluzione anticipata di uno esistente.

Ai fini del primo comma, lettera a), del presente paragrafo, sono 
assimilati a situazioni di estrema urgenza gli interventi effettuati 
nell’ambito delle situazioni di crisi di cui all’articolo 190, para­
grafo 2. L’ordinatore delegato, se necessario di concerto con gli 
altri ordinatori delegati interessati, constata la situazione di 
estrema urgenza e riesamina la sua decisione periodicamente 
con riferimento al principio della sana gestione finanziaria.

Le azioni a carattere istituzionale di cui al primo comma, lettera 
b), comprendono i servizi direttamente connessi alle funzioni 
statutarie degli organismi pubblici.

2. Le prestazioni che prolungano servizi già avviati, di cui al 
paragrafo 1, lettera c), sono le seguenti:

a) prestazioni complementari non indicate nell’appalto princi­
pale, ma che, a seguito di una circostanza imprevista, sono 
diventate necessarie all’esecuzione dell’appalto, a condizione 

che la prestazione complementare non possa essere tecnica­
mente o economicamente distinta dall’appalto principale 
senza causare un grave inconveniente all’amministrazione 
aggiudicatrice, e che l’importo cumulato delle prestazioni 
complementari non superi il 50 % del valore dell’appalto 
principale;

b) prestazioni supplementari, consistenti nel ripetere servizi 
analoghi a quelli affidati al contraente del primo contratto 
di servizi, purché:

i) per la prima prestazione di servizi sia stato pubblicato il 
bando di gara che indicava con chiarezza la possibilità di 
ricorrere alla procedura negoziata per la prestazione di 
nuovi servizi relativi al progetto e la stima dei relativi 
costi;

ii) tale estensione dell’appalto abbia valore e durata non 
superiori a quelli dell’appalto iniziale.

Articolo 267

Soglie e procedure di aggiudicazione degli appalti di 
forniture

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Le soglie e procedure di cui all’articolo 190 del regola­
mento finanziario sono stabilite nel modo seguente per gli 
appalti di forniture:

a) appalti di valore pari o superiore a 300 000 EUR: procedura 
aperta internazionale, ai sensi dell’articolo 127, paragrafo 2, 
e dell’articolo 264, paragrafo 2, lettera a);

b) appalti di valore inferiore a 300 000 EUR: contratto quadro 
o:

i) per appalti di valore pari o superiore a 100 000 EUR ma 
inferiore a 300 000 EUR: procedura aperta locale, ai sensi 
dell’articolo 127, paragrafo 2, e dell’articolo 264, para­
grafo 2, lettera b);

ii) appalti di valore inferiore a 100 000 EUR: procedura ne­
goziata concorrenziale a norma del paragrafo 2;

c) i pagamenti relativi a spese d’importo pari o inferiore a 
2 500 EUR possono essere effettuati semplicemente in base 
alle relative fatture, senza l’accettazione preliminare di un’of­
ferta.

Gli appalti di valore pari o inferiore a 20 000 EUR possono 
essere aggiudicati in base a un’unica offerta.
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2. Nell’ambito della procedura negoziata di cui al paragrafo 
1, lettera b), punto ii), del presente articolo l’amministrazione 
aggiudicatrice compila un elenco di almeno tre fornitori, a sua 
scelta. Tale procedura comprende una gara competitiva limitata, 
senza pubblicazione del bando, è denominata procedura nego­
ziata concorrenziale e non rientra nel campo di applicazione 
dell’articolo 129.

L’apertura e la valutazione delle offerte sono effettuate da un 
comitato di valutazione, dotato della necessaria competenza 
tecnica e amministrativa. I membri di tale comitato devono 
firmare una dichiarazione d’imparzialità.

Se, dopo aver consultato i fornitori, l’amministrazione aggiudi­
catrice riceve soltanto un’offerta valida sotto il profilo ammini­
strativo e tecnico, l’appalto può essere aggiudicato, purché i 
criteri di aggiudicazione siano soddisfatti.

3. Ciascuna offerta tecnica e finanziaria dev’essere inserita in 
una busta sigillata, a sua volta inserita in un plico o busta 
esterna. La busta esterna riporta:

a) l’indirizzo indicato nei documenti di gara per la presenta­
zione delle offerte;

b) il riferimento alla gara alla quale l’offerente risponde;

c) se del caso, i numeri dei lotti per i quali è presentata un’of­
ferta;

d) la dicitura «Da non aprire prima della seduta d’apertura delle 
offerte», redatta nella lingua dei documenti di gara.

Nel luogo e all’ora indicati nei documenti di gara il comitato di 
valutazione procede all’apertura delle offerte in seduta pubblica. 
Nella seduta pubblica di apertura delle offerte devono essere 
annunciati i nominativi degli offerenti, i prezzi proposti, la 
costituzione della necessaria garanzia dell’offerta nonché qual­
siasi altra formalità che l’amministrazione aggiudicatrice reputa 
necessaria.

4. Nel caso di un appalto di forniture senza servizio di assi­
stenza post-vendita, l’unico criterio di attribuzione è il prezzo.

Nel caso in cui le proposte relative al servizio post-vendita o a 
una formazione presentino un’importanza particolare, è scelta 
l’offerta che propone il prezzo più basso o l’offerta economica­
mente più vantaggiosa, in considerazione della qualità tecnica 
del servizio offerto e del prezzo proposto.

Articolo 268

Ricorso alla procedura negoziata per gli appalti di forniture

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Gli appalti di forniture possono essere aggiudicati me­
diante procedura negoziata in base a un’unica offerta nei se­
guenti casi:

a) quando l’estrema urgenza, risultante da eventi imprevedibili 
per le amministrazioni aggiudicatrici in oggetto, e in nessun 
caso a esse imputabili, non è compatibile con i termini 
relativi alle procedure di cui all’articolo 111, paragrafo 1, 
lettere a), b) e c), del regolamento finanziario;

b) quando è giustificato dalla natura o dalle caratteristiche par­
ticolari delle forniture, ad esempio quando l’esecuzione del­
l’appalto è riservata esclusivamente ai titolari dei brevetti o 
delle licenze che ne disciplinano l’uso;

c) nel caso di consegne complementari effettuate dal fornitore 
iniziale e destinate al rinnovo parziale di forniture o di im­
pianti di uso corrente, o all’ampliamento di forniture o im­
pianti esistenti, qualora il cambiamento di fornitore obblighi 
l’amministrazione aggiudicatrice ad acquistare attrezzature 
con caratteristiche tecniche differenti il cui impiego o la 
cui manutenzione comporterebbe incompatibilità o difficoltà 
tecniche sproporzionate;

d) quando la gara d’appalto è rimasta infruttuosa, ossia non 
sono state presentate offerte meritevoli di essere prese in 
considerazione sul piano qualitativo o finanziario;

e) nel caso di appalti dichiarati segreti o di appalti per la cui 
esecuzione devono applicarsi speciali misure di sicurezza o 
se lo esige la tutela degli interessi essenziali dell’Unione eu­
ropea o del paese beneficiario;

f) nel caso di appalti relativi a forniture quotate e acquistate in 
una borsa di materie prime;

g) nel caso di appalti relativi ad acquisti a condizioni partico­
larmente vantaggiose, presso un fornitore che cessi definiti­
vamente l’attività commerciale oppure presso il curatore o 
liquidatore di un fallimento, di un concordato giudiziario o 
di una procedura analoga prevista nel diritto nazionale;

h) quando dev’essere stipulato un nuovo contratto a seguito 
della risoluzione anticipata di uno esistente.

Nei casi di cui al primo comma, lettera d), dopo l’annullamento 
della gara d’appalto, l’amministrazione aggiudicatrice può av­
viare negoziati con l’offerente o gli offerenti di sua scelta, che 
hanno partecipato alla gara d’appalto, sempre che le condizioni 
iniziali dell’appalto non siano state modificate in modo sostan­
ziale.

2. Ai fini del paragrafo 1, lettera a), del presente articolo, 
sono assimilati a situazioni di estrema urgenza gli interventi 
effettuati nell’ambito delle situazioni di crisi di cui all’arti­
colo 190, paragrafo 2. L’ordinatore delegato, se necessario di
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concerto con gli altri ordinatori delegati interessati, constata la 
situazione di estrema urgenza e riesamina la sua decisione pe­
riodicamente con riferimento al principio della sana gestione 
finanziaria.

Articolo 269

Soglie e procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Le soglie e procedure di cui all’articolo 190 del regola­
mento finanziario sono stabilite nel modo seguente per gli 
appalti di lavori:

a) appalti di valore pari o superiore a 5 000 000 EUR:

i) procedura aperta internazionale, ai sensi dell’articolo 127, 
paragrafo 2, e dell’articolo 264, paragrafo 2, lettera a);

ii) tenuto conto della particolarità di determinati lavori, pro­
cedura ristretta internazionale, ai sensi dell’articolo 127, 
paragrafo 2, e dell’articolo 264, paragrafo 2, lettera a);

b) appalti di valore pari o superiore a 300 000 EUR ma infe­
riore a 5 000 000 EUR: procedura aperta locale, ai sensi 
dell’articolo 127, paragrafo 2, e dell’articolo 264, paragrafo 
2, lettera b);

c) appalti di valore inferiore a 300 000 EUR: procedura nego­
ziata concorrenziale ai sensi del paragrafo 2 del presente 
articolo.

Gli appalti di valore pari o inferiore a 20 000 EUR possono 
essere aggiudicati in base a un’unica offerta.

2. Nell’ambito della procedura negoziata di cui al paragrafo 
1, lettera c), del presente articolo l’amministrazione aggiudica­
trice compila un elenco di almeno tre imprenditori, a sua scelta. 
Tale procedura comprende una gara competitiva limitata, senza 
pubblicazione del bando, è denominata procedura negoziata 
concorrenziale e non rientra nel campo di applicazione dell’ar­
ticolo 129.

L’apertura e la valutazione delle offerte sono effettuate da un 
comitato di valutazione, dotato della necessaria competenza 
tecnica e amministrativa. I membri di tale comitato devono 
firmare una dichiarazione d’imparzialità.

Se, dopo aver consultato i contraenti, l’amministrazione aggiu­
dicatrice riceve soltanto un’offerta valida sotto il profilo ammini­

strativo e tecnico, l’appalto può essere aggiudicato, purché i 
criteri di aggiudicazione siano soddisfatti.

3. I criteri di selezione concernono la capacità dell’offerente 
di eseguire appalti analoghi in particolare con riferimento a 
lavori eseguiti negli ultimi anni. Una volta effettuata la selezione 
ed eliminate le offerte non conformi, il solo criterio di aggiudi­
cazione è il prezzo dell’offerta.

4. Ciascuna offerta tecnica e finanziaria dev’essere inserita in 
una busta sigillata, a sua volta inserita in un plico o busta 
esterna. La busta esterna riporta:

a) l’indirizzo indicato nei documenti di gara per la presenta­
zione delle offerte;

b) il riferimento alla gara alla quale l’offerente risponde;

c) se del caso, i numeri dei lotti per i quali è presentata un’of­
ferta;

d) la dicitura «Da non aprire prima della seduta d’apertura delle 
offerte», redatta nella lingua dei documenti di gara.

Nel luogo e all’ora indicati nei documenti di gara il comitato di 
valutazione procede all’apertura delle offerte in seduta pubblica. 
Nella seduta pubblica di apertura delle offerte devono essere 
annunciati i nominativi degli offerenti, i prezzi proposti, la 
costituzione della necessaria garanzia dell’offerta nonché qual­
siasi altra formalità che l’amministrazione aggiudicatrice reputa 
necessaria.

Articolo 270

Ricorso alla procedura negoziata per gli appalti di lavori

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Gli appalti di lavori possono essere aggiudicati mediante 
procedura negoziata in base a un’unica offerta nei seguenti casi:

a) quando l’estrema urgenza, risultante da eventi imprevedibili 
per le amministrazioni aggiudicatrici in oggetto, e in nessun 
caso a esse imputabili, non è compatibile con i termini 
relativi alle procedure di cui all’articolo 111, paragrafo 1, 
lettere a), b) e c), del regolamento finanziario;

b) per i lavori complementari non figuranti nel primo contratto 
stipulato che sono divenuti necessari, a seguito di una circo­
stanza imprevista, per l’esecuzione del lavoro, alle condizioni 
previste nel paragrafo 2;
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c) quando la gara d’appalto è rimasta infruttuosa, ossia non 
sono state presentate offerte meritevoli di essere prese in 
considerazione sul piano qualitativo o finanziario;

d) nel caso di appalti dichiarati segreti o di appalti per la cui 
esecuzione devono applicarsi speciali misure di sicurezza o 
se lo esige la tutela degli interessi essenziali dell’Unione eu­
ropea o del paese beneficiario;

e) quando dev’essere stipulato un nuovo contratto a seguito 
della risoluzione anticipata di uno esistente.

Ai fini del primo comma, lettera a), del presente paragrafo, sono 
assimilati a situazioni di estrema urgenza gli interventi effettuati 
nell’ambito delle situazioni di crisi di cui all’articolo 190, para­
grafo 2. L’ordinatore delegato, se necessario di concerto con gli 
altri ordinatori delegati interessati, constata la situazione di 
estrema urgenza e riesamina la sua decisione periodicamente 
con riferimento al principio della sana gestione finanziaria.

Nei casi di cui al primo comma, lettera c), dopo l’annullamento 
della gara d’appalto, l’amministrazione aggiudicatrice può av­
viare negoziati con l’offerente o gli offerenti di sua scelta, che 
hanno partecipato alla gara d’appalto, sempre che le condizioni 
iniziali dell’appalto non siano state modificate in modo sostan­
ziale.

2. I lavori complementari di cui al paragrafo 1, lettera b), 
sono aggiudicati all’imprenditore che già esegue il lavoro, alle 
condizioni seguenti:

a) che tali lavori non possano essere separati, sotto il profilo 
tecnico o economico, dall’appalto principale senza recare 
gravi inconvenienti all’amministrazione aggiudicatrice;

b) che tali lavori, pur essendo separabili dall’esecuzione dell’ap­
palto iniziale, siano strettamente necessari al suo perfeziona­
mento;

c) che il valore cumulato degli appalti aggiudicati per lavori 
complementari non superi il 50 % del valore dell’appalto 
principale.

Articolo 271

Ricorso alla procedura negoziata per gli appalti immobiliari

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

Gli appalti immobiliari di cui all’articolo 260 possono essere 
aggiudicati con procedura negoziata previa indagine del mercato 
locale.

Articolo 272

Scelta della procedura di aggiudicazione per gli appalti 
misti

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

Nel caso di appalti che riguardano sia la prestazione di servizi 
sia la fornitura di beni o l’esecuzione di lavori, l’amministra­
zione aggiudicatrice, previo accordo della Commissione se que­
sta non è l’amministrazione aggiudicatrice, determina le soglie e 
le procedure pertinenti in funzione dell’aspetto predominante, 
valutato sulla base del valore relativo e dell’importanza operativa 
delle varie componenti dell’appalto.

Articolo 273

Documenti di gara

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. I documenti di gara di cui all’articolo 138 sono elaborati 
sulla base delle migliori pratiche internazionali e secondo le 
disposizioni del presente capo per quanto riguarda le misure 
di pubblicità e i contatti tra l’amministrazione aggiudicatrice e 
gli offerenti.

2. Per gli appalti di servizi, il fascicolo di gara deve contene­
re:

a) le istruzioni per gli offerenti, che devono comprendere:

i) il tipo di appalto;

ii) i criteri di aggiudicazione e la rispettiva ponderazione;

iii) la possibilità di colloqui e l’eventuale calendario;

iv) l’autorizzazione eventuale delle varianti;

v) la proporzione di subappalto eventualmente autorizzato;

vi) il bilancio massimo disponibile per l’appalto;

vii) la valuta dell’offerta;

b) l’elenco ristretto dei candidati selezionati (citando il divieto di 
associazione tra gli stessi);

c) le condizioni generali degli appalti di servizi;

d) le condizioni particolari che precisano, completano o dero­
gano alle condizioni generali;
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e) il capitolato d’oneri con indicazione del calendario di previ­
sione del progetto e le date a decorrere dalle quali è previsto 
che gli esperti principali siano disponibili;

f) il listino dei prezzi (da compilarsi a cura dell’offerente);

g) il modulo di offerta;

h) il modulo di contratto;

i) se del caso, i moduli di garanzia bancaria, o di una istitu­
zione analoga, per il versamento di prefinanziamenti.

Il primo comma, lettera h), non si applica nei casi in cui, a 
causa di circostanze eccezionali e debitamente giustificate, il 
modello di contratto non può essere utilizzato.

3. Per gli appalti di forniture, il fascicolo di gara deve con­
tenere:

a) le istruzioni per gli offerenti, che devono comprendere:

i) i criteri di selezione e di aggiudicazione;

ii) l’autorizzazione eventuale delle varianti;

iii) la valuta dell’offerta;

b) le condizioni generali degli appalti di forniture;

c) le condizioni particolari che precisano, completano o dero­
gano alle condizioni generali;

d) l’allegato tecnico contenente gli eventuali piani, le specifiche 
tecniche e il calendario di previsione dell’esecuzione dell’ap­
palto;

e) il listino dei prezzi (da compilarsi a cura dell’offerente) e la 
relativa scomposizione;

f) il modulo di offerta;

g) il modulo di contratto;

h) se del caso, i moduli di garanzia bancaria, o di una istitu­
zione analoga, per:

i) l’offerta;

ii) il versamento di prefinanziamenti;

iii) la corretta esecuzione.

Il primo comma, lettera g), non si applica nei casi in cui, a 
causa di circostanze eccezionali e debitamente giustificate, il 
modello di contratto non può essere utilizzato.

4. Per gli appalti di lavori, il fascicolo di gara deve contenere:

a) le istruzioni per gli offerenti, che devono comprendere:

i) i criteri di selezione e di aggiudicazione;

ii) l’autorizzazione eventuale delle varianti;

iii) la valuta dell’offerta;

b) le condizioni generali degli appalti di lavori;

c) le condizioni particolari che precisano, completano o dero­
gano alle condizioni generali;

d) gli allegati tecnici contenenti i piani, le specifiche tecniche e 
il calendario di previsione dell’esecuzione dell’appalto;

e) il listino dei prezzi (da compilarsi a cura dell’offerente) e la 
relativa scomposizione;

f) il modulo di offerta;

g) il modulo di contratto;

h) se del caso, i moduli di garanzia bancaria, o di una istitu­
zione analoga, per:

i) l’offerta;

ii) il versamento di prefinanziamenti;

iii) la corretta esecuzione.

Il primo comma, lettera g), non si applica nei casi in cui, a 
causa di circostanze eccezionali e debitamente giustificate, il 
modello di contratto non può essere utilizzato.

5. In caso di conflitto tra le condizioni particolari di cui al 
paragrafo 2, lettera d), al paragrafo 3, lettera c), e al paragrafo 4, 
lettera c), e le condizioni generali prevalgono su dette condi­
zioni particolari.
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6. Quando chiedono la presentazione di certificati rilasciati 
da organismi indipendenti per attestare l’ottemperanza dell’ope­
ratore economico a determinate norme in materia di garanzia 
della qualità, le amministrazioni aggiudicatrici fanno riferimento 
ai sistemi di assicurazione della qualità basati sulle pertinenti 
norme europee o, se del caso, internazionali e certificati da 
organismi conformi alle norme europee o internazionali relative 
alla certificazione. Esse accettano parimenti altre prove relative a 
misure equivalenti di garanzia della qualità prodotte dagli ope­
ratori economici.

Articolo 274

Garanzie

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. In deroga all’articolo 163, le garanzie preliminari sono 
costituite in euro o nella valuta dell’appalto al quale sono rife­
rite.

2. L’amministrazione aggiudicatrice può richiedere una ga­
ranzia dell’offerta, a norma del presente capo, nella misura dal­
l’1 % al 2 % del valore globale dell’appalto per gli appalti di 
forniture e di lavori; essa è conforme alle disposizioni dell’arti­
colo 163. La garanzia è liberata all’aggiudicazione dell’appalto. È 
trattenuta in caso di successivo ritiro di un’offerta presentata 
entro i termini.

3. L’amministrazione aggiudicatrice può esigere una garanzia 
di esecuzione per un importo, indicato nel fascicolo di gara, che 
varia tra il 5 % e il 10 % del valore totale dell’appalto per gli 
appalti di forniture e di lavori. L’importo della garanzia è sta­
bilito in base a criteri obiettivi, quali il tipo e il valore dell’ap­
palto.

Tuttavia, è richiesta una garanzia di esecuzione se il valore 
dell’appalto è superiore alle seguenti soglie:

a) 345 000 EUR per gli appalti di lavori;

b) 150 000 EUR per gli appalti di forniture.

La garanzia resta valida almeno fino all’esito positivo del col­
laudo definitivo delle forniture o dei lavori. Se il contratto non è 
stato eseguito correttamente, è trattenuto l’intero importo della 
garanzia.

Articolo 275

Termini delle procedure

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Le offerte devono pervenire all’amministrazione aggiudica­
trice all’indirizzo e non oltre la data e l’ora indicati nell’invito a 

presentare offerte. I termini di ricezione delle offerte e delle 
domande di partecipazione, fissati dalle amministrazioni aggiu­
dicatrici, sono sufficientemente lunghi affinché gli interessati 
dispongano di un termine ragionevole e adeguato per preparare 
e depositare le loro offerte.

Per gli appalti di servizi, l’intervallo minimo tra la data di spe­
dizione della lettera d’invito e il termine finale fissato per la 
ricezione delle offerte è di cinquanta giorni. Tuttavia, in casi 
di urgenza possono essere autorizzati altri termini.

2. Gli offerenti possono presentare domande per iscritto 
prima della data limite per la ricezione delle offerte. L’ammini­
strazione aggiudicatrice risponde alle domande prima della data 
limite per la ricezione delle offerte.

3. Nelle procedure ristrette internazionali, il termine minimo 
per la ricezione delle domande di partecipazione è di trenta 
giorni dalla pubblicazione del bando di gara. L’intervallo mi­
nimo tra la data di spedizione della lettera d’invito e il termine 
finale fissato per la ricezione delle offerte è di cinquanta giorni. 
Tuttavia, in taluni casi eccezionali possono essere autorizzati 
altri termini.

4. Nelle procedure aperte internazionali, i termini minimi per 
la ricezione delle offerte sono i seguenti, a decorrere dalla data 
di spedizione del bando di gara:

a) novanta giorni per gli appalti di lavori;

b) sessanta giorni per gli appalti di forniture.

Tuttavia, in taluni casi eccezionali possono essere autorizzati 
altri termini.

5. Nelle procedure aperte locali, i termini minimi per la ri­
cezione delle offerte sono i seguenti, a decorrere dalla pubbli­
cazione del bando di gara:

a) sessanta giorni per gli appalti di lavori;

b) trenta giorni per gli appalti di forniture.

Tuttavia, in taluni casi eccezionali possono essere autorizzati 
altri termini.

6. Per le procedure negoziate concorrenziali di cui all’arti­
colo 265, paragrafo 1, lettera b), all’articolo 267, paragrafo 1, 
lettera c), e all’articolo 269, paragrafo 1, lettera c), per la pre­
sentazione delle offerte è accordato ai candidati un termine 
minimo di trenta giorni dalla data di spedizione della lettera 
d’invito a presentare un’offerta.

7. I termini di cui ai paragrafi da 1 a 6 sono fissati in giorni 
di calendario.
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Articolo 276

Comitato di valutazione

(Articolo 190 del regolamento finanziario)

1. Tutte le domande di partecipazione e offerte dichiarate 
conformi sono valutate e classificate da un comitato di valuta­
zione sulla base dei criteri d’esclusione, di selezione e di aggiu­
dicazione precedentemente annunciati. Il comitato è composto 
da un numero dispari di membri, almeno tre, che vantano la 
competenza tecnica e amministrativa necessaria per pronun­
ciarsi validamente sulle offerte.

2. Quando non sia l’amministrazione aggiudicatrice, la Com­
missione può chiedere di ricevere copia dei documenti di gara, 
delle offerte e della loro valutazione, nonché dei contratti fir­
mati. Essa può inoltre partecipare a titolo d’osservatore all’aper­
tura e alla valutazione delle offerte.

3. Sono eliminate le offerte che non contengono tutti gli 
elementi essenziali richiesti nei documenti di gara o che non 
corrispondono agli specifici requisiti che vi sono prescritti.

Tuttavia, il comitato di valutazione o l’amministrazione aggiu­
dicatrice può chiedere ai candidati od offerenti, nel rispetto del 
principio della parità di trattamento e indicando una precisa 
scadenza, di produrre documenti supplementari o di fornire 
chiarimenti riguardo ai documenti giustificativi presentati in 
relazione ai criteri di esclusione, di selezione e di aggiudicazio­
ne.

4. In caso di offerte anormalmente basse di cui all’arti­
colo 151, il comitato chiede le necessarie precisazioni sulla 
composizione dell’offerta.

5. Si può derogare all’obbligo di costituire un comitato di 
valutazione per le procedure relative ad appalti di valore pari o 
inferiore a 20 000 EUR.

CAPO IV

Sovvenzioni

Articolo 277

Finanziamento integrale

(Articolo 192 del regolamento finanziario)

In caso di deroghe all’obbligo di cofinanziamento, nella deci­
sione d’attribuzione devono essere indicati i motivi.

TITOLO III

UFFICI EUROPEI

Articolo 278

Uffici europei e creazione di uffici supplementari

(Articolo 195 del regolamento finanziario)

Gli uffici di cui all’articolo 195 del regolamento finanziario 
sono i seguenti:

a) l’Ufficio delle pubblicazioni;

b) l’Ufficio europeo per la lotta antifrode;

c) l’Ufficio europeo di selezione del personale e la Scuola am­
ministrativa europea, da esso dipendente sotto il profilo am­
ministrativo;

d) l’Ufficio di gestione e di liquidazione dei diritti individuali;

e) l’Ufficio infrastrutture e logistica di Bruxelles e l’Ufficio infra­
strutture e logistica di Lussemburgo.

Una o più istituzioni possono creare uffici supplementari sem­
pre che possa essere giustificato da uno studio costi-benefici e 
che sia garantita la visibilità dell’azione dell’Unione.

Articolo 279

Deleghe delle istituzioni agli uffici europei interistituzionali

(Articoli 195 e 199 del regolamento finanziario)

Ciascuna istituzione è responsabile degli impegni di bilancio. Le 
istituzioni possono delegare al direttore dell’ufficio europeo in­
teristituzionale interessato tutti gli atti successivi, in particolare 
gli impegni giuridici, la liquidazione delle spese, l’ordinazione 
dei pagamenti e l’acquisizione delle entrate, e stabiliscono i 
limiti e le condizioni di tale delega.

Articolo 280

Disposizioni speciali per l’Ufficio delle pubblicazioni

(Articoli 195 e 199 del regolamento finanziario)

Per quanto riguarda l’Ufficio delle pubblicazioni, ogni istituzione 
decide la propria politica in materia di pubblicazioni. A norma 
dell’articolo 21 del regolamento finanziario, l’utile netto delle 
vendite delle pubblicazioni è utilizzato come entrata con desti­
nazione specifica dall’istituzione autrice delle pubblicazioni.

Articolo 281

Delega di alcuni compiti da parte del contabile

(Articolo 196 del regolamento finanziario)

Il contabile della Commissione, su proposta del comitato diret­
tivo dell’ufficio europeo interessato, può delegare alcuni dei suoi 
compiti relativi all’incasso delle entrate e al pagamento delle 
spese effettuati direttamente dall’ufficio in questione a un fun­
zionario del medesimo.
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Articolo 282

Tesoreria — Conti bancari

(Articolo 196 del regolamento finanziario)

Per le necessità di tesoreria proprie di un ufficio interistituzio­
nale, possono essere aperti a nome di questo dalla Commissio­
ne, su proposta del comitato direttivo, conti bancari o conti 
correnti postali. Il saldo annuale di tesoreria è riconciliato e 
liquidato a fine esercizio tra l’ufficio in oggetto e la Commis­
sione.

TITOLO IV

STANZIAMENTI AMMINISTRATIVI

Articolo 283

Disposizioni generali

(Articolo 201 del regolamento finanziario)

Gli stanziamenti amministrativi di cui al presente titolo sono 
quelli definiti dall’articolo 41 del regolamento finanziario.

Gli impegni di bilancio corrispondenti a stanziamenti ammini­
strativi di natura comune a diversi titoli e gestiti complessiva­
mente possono essere iscritti complessivamente nei conti di 
bilancio in base alla classificazione sommaria per natura di 
cui all’articolo 25.

Le spese corrispondenti sono iscritte nelle linee di bilancio di 
ciascun titolo secondo la medesima ripartizione degli stanzia­
menti.

Articolo 284

Garanzie locative

(Articolo 201 del regolamento finanziario)

Le garanzie locative offerte dalle istituzioni assumono la forma 
di una garanzia bancaria o di un deposito su un conto bancario 
bloccato a nome dell’istituzione e del locatore e sono costituite 
in euro, salvo casi debitamente motivati.

Tuttavia, se per le locazioni in paesi terzi non fosse possibile 
avvalersi di una di tali forme di garanzia locativa, l’ordinatore 
responsabile può accettare di fornire altre forme di garanzia, 
purché esse assicurino un’equivalente tutela degli interessi finan­
ziari dell’Unione.

Articolo 285

Anticipi al personale e ai membri delle istituzioni

(Articolo 201 del regolamento finanziario)

Possono essere versati, conformemente allo statuto, anticipi al 
personale e ai membri delle istituzioni.

Articolo 286

Operazioni immobiliari

(Articolo 203 del regolamento finanziario)

1. La spesa di cui all’articolo 203, paragrafo 3, lettera a), del 
regolamento finanziario comprende i costi di sistemazione degli 
edifici ma non le spese.

2. La procedura di informazione tempestiva prevista all’arti­
colo 203, paragrafo 4, del regolamento finanziario e la proce­
dura di approvazione preventiva prevista all’articolo 203, para­
grafo 5, del regolamento finanziario non si applicano all’acqui­
sizione di terreni a titolo gratuito o per un importo simbolico.

3. Le procedure di informazione tempestiva e di approva­
zione preventiva previste all’articolo 203, paragrafi da 3 a 7, 
del regolamento finanziario non si applicano agli edifici residen­
ziali. Il Parlamento europeo e il Consiglio possono chiedere 
all’istituzione responsabile di trasmettere informazioni relative 
agli edifici residenziali.

4. In circostanze politiche eccezionali o urgenti le informa­
zioni tempestive di cui all’articolo 203, paragrafo 4, del regola­
mento finanziario relative ai progetti immobiliari concernenti 
delegazioni dell’Unione o uffici ubicati in paesi terzi possono 
essere presentate unitamente al progetto immobiliare a norma 
dell’articolo 203, paragrafo 5, del regolamento finanziario. In 
tali casi le procedure di informazione tempestiva e di approva­
zione preventiva sono espletate quanto prima.

5. La procedura di approvazione preventiva a norma dell’ar­
ticolo 203, paragrafi 5 e 6, del regolamento finanziario non si 
applica ai contratti preparatori o agli studi necessari per valutare 
i costi dettagliati e il finanziamento del progetto immobiliare.

6. Le soglie di 750 000 EUR o di 3 000 000 EUR di cui 
all’articolo 203, paragrafo 7, punti ii), iii) e iv), del regolamento 
finanziario comprendono i costi di sistemazione dell’edificio. Per 
i contratti di locazione e di usufrutto, tali soglie tengono conto 
dei costi di sistemazione dell’edificio ma non delle altre spese.

7. Un anno dopo l’entrata in vigore del regolamento finan­
ziario, la Commissione riferisce in merito all’applicazione delle 
procedure previste all’articolo 203, paragrafi da 3 a 8, del re­
golamento finanziario.

TITOLO V

ESPERTI

Articolo 287

Esperti esterni retribuiti

(Articolo 204 del regolamento finanziario)

1. Per gli appalti di valore inferiore alle soglie stabilite all’ar­
ticolo 170, paragrafo 1, si possono scegliere esperti esterni 
retribuiti, in base alla procedura di cui al paragrafo 2.
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2. Un invito a manifestare interesse è pubblicato nella Gaz­
zetta ufficiale dell’Unione europea oppure, qualora sia necessario 
garantire ulteriore pubblicità presso i potenziali candidati, sul 
sito internet dell’istituzione interessata.

L’invito a manifestare interesse comprende una descrizione dei 
compiti, la loro durata e le condizioni di retribuzione fissate. 
Tali condizioni possono basarsi su prezzi unitari.

In esito all’invito a manifestare interesse viene redatto un elenco 
di esperti, che rimane valido per un periodo non superiore a 
cinque anni dalla sua pubblicazione o alla durata di un pro­
gramma pluriennale attinente ai compiti.

3. Ogni persona fisica interessata può presentare la sua can­
didatura in qualsiasi momento nel corso del periodo di validità 
dell’elenco, a eccezione degli ultimi tre mesi. Non sono selezio­
nate in qualità di esperti esterni retribuiti per svolgere i compiti 
di cui all’articolo 204 del regolamento finanziario le persone 
che si trovano in una delle situazioni di esclusione di cui agli 
articoli 106 e 107 del regolamento finanziario.

4. Tutte le comunicazioni con gli esperti selezionati, com­
prese la stipulazione dei contratti e ogni loro modificazione, 
possono avvenire tramite sistemi elettronici predisposti dall’isti­
tuzione.

Tali sistemi soddisfano i seguenti requisiti:

a) l’accesso al sistema e ai documenti trasmessi tramite esso è 
riservato esclusivamente alle persone autorizzate;

b) soltanto le persone autorizzate possono firmare per via elet­
tronica o trasmettere un documento tramite il sistema;

c) le persone autorizzate devono essere identificate nel sistema 
mediante procedure prestabilite;

d) ora e data dell’operazione elettronica devono essere precisate;

e) dev’essere mantenuta l’integrità dei documenti;

f) dev’essere mantenuta la disponibilità dei documenti;

g) se del caso, dev’essere mantenuta la riservatezza dei docu­
menti;

h) dev’essere assicurato il rispetto dei requisiti in materia di 
protezione dei dati personali a norma del regolamento 
(CE) n. 45/2001.

Ai dati inviati o ricevuti tramite siffatto sistema si applica la 
presunzione giuridica dell’integrità dei dati e dell’esattezza della 
data e dell’ora di invio o ricezione indicata dal sistema.

Un documento inviato o notificato tramite siffatto sistema è 
considerato equivalente a un documento cartaceo, è ammissibile 
come prova in un procedimento giudiziario, è considerato ori­
ginale e a esso si applica la presunzione giuridica di autenticità e 
integrità, purché non contenga elementi dinamici in grado di 
modificarlo automaticamente.

La firma elettronica di cui al secondo comma, lettera b), ha 
effetto legale equivalente alla firma autografa.

5. L’elenco degli esperti e l’oggetto dei compiti sono pubbli­
cati annualmente. La retribuzione è pubblicata qualora superi 
l’importo di 15 000 EUR per il compito svolto.

6. Il paragrafo 5 non si applica se tale pubblicazione rischia 
di minare i diritti e le libertà delle persone interessate tutelati 
dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea oppure 
di ledere gli interessi commerciali degli esperti.

PARTE TERZA

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Articolo 288

Disposizioni transitorie

Gli articoli da 35 a 43 del regolamento (CE, Euratom) 
n. 2342/2002 continuano ad applicarsi agli impegni effettuati 
fino al 31 dicembre 2013. Gli articoli da 33 a 44 del presente 
regolamento si applicano esclusivamente agli impegni effettuati 
a decorrere dal 1o gennaio 2014.

Su decisione dell’ordinatore responsabile nel rispetto dei principi 
di parità di trattamento e trasparenza, il titolo VI della parte 
prima del regolamento (CE, Euratom) n. 2342/2002 può conti­
nuare ad applicarsi alle convenzioni di sovvenzione firmate e 
alle decisioni di sovvenzione notificate entro il 31 dicembre 

2013 nel quadro di impegni globali effettuati nell’ambito del 
bilancio 2012 o di esercizi precedenti.

Articolo 289

Abrogazione

Il regolamento (CE, Euratom) n. 2342/2002 è abrogato.

I riferimenti fatti al regolamento abrogato s’intendono fatti al 
presente regolamento e vanno letti secondo la tavola di concor­
danza di cui all’allegato.
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Articolo 290

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea.

Esso si applica a decorrere dal 1o gennaio 2013.

Tuttavia, gli articoli da 216 a 226 si applicano a decorrere dal 1o gennaio 2014.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 29 ottobre 2012

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 1269/2012 DEL CONSIGLIO 

del 21 dicembre 2012 

recante modifica del regolamento di esecuzione (UE) n. 585/2012 che istituisce un dazio 
antidumping definitivo sulle importazioni di alcuni tubi senza saldature, di ferro o di acciaio, 
originari, tra l’altro, della Russia in seguito a un riesame intermedio parziale a norma 

dell’articolo 11, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1225/2009 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1225/2009 del Consiglio, del 30 no­
vembre 2009, relativo alla difesa contro le importazioni oggetto 
di dumping da parte di paesi non membri della Comunità 
europea ( 1 ) («regolamento di base»), in particolare l’articolo 9, 
paragrafo 4, e l’articolo 11, paragrafi 3, 5 e 6, 

vista la proposta presentata dalla Commissione europea («Com­
missione») dopo aver sentito il comitato consultivo, 

considerando quanto segue: 

1. PROCEDURA 

1.1. Misure in vigore 

(1) Con il regolamento (CE) n. 954/2006 ( 2 ) il Consiglio, in 
seguito a un’inchiesta («inchiesta iniziale»), ha istituito un 
dazio antidumping definitivo sulle importazioni di alcuni 
tubi senza saldature, di ferro o di acciaio, della Croazia, 
della Romania, della Russia e dell’Ucraina. Le misure 
consistevano in un dazio antidumping ad valorem del 
24,1 % istituito nei confronti delle importazioni prove­
nienti da determinati produttori esportatori russi, con 
un’aliquota di dazio residuo del 35,8 % applicata alle 
importazioni da tutte le altre società in Russia. Il dazio 
antidumping definitivo imposto per il gruppo oggetto 
della presente inchiesta di riesame, OAO TMK («gruppo 
TMK» o «richiedente»), composto da OAO Volzhsky Pipe 
Plant, OAO Taganrog Metallurgical Works, OAO Sinar­
sky Pipe Plant e OAO Seversky Tube Works, era del 
35,8 %, vale a dire pari al dazio residuo. 

(2) Con il regolamento (CE) n. 812/2008 ( 3 ) il Consiglio, in 
seguito all’apertura di un riesame intermedio richiesto dal 

gruppo TMK a norma dell’articolo 11, paragrafo 3, del 
regolamento di base («inchiesta di riesame»), ha modifi­
cato il dazio antidumping definitivo sulle importazioni di 
alcuni tubi senza saldature, di ferro o di acciaio, per il 
gruppo TMK, portandolo al 27,2 %. 

(3) Con il regolamento di esecuzione (UE) n. 585/2012 ( 4 ) il 
Consiglio, in seguito a un riesame in previsione della 
scadenza («inchiesta di riesame in previsione della scaden­
za»), ha mantenuto le misure istituite dal regolamento 
(CE) n. 954/2006 sulle importazioni di alcuni tubi senza 
saldature, di ferro o di acciaio, originari della Russia e 
dell’Ucraina. 

(4) Le misure attualmente in vigore sono quindi quelle isti­
tuite dal regolamento di esecuzione (UE) n. 585/2012. Il 
gruppo TMK, costituito da OAO Volzhsky Pipe Plant, 
OAO Taganrog Metallurgical Works, OAO Sinarsky 
Pipe Plant e OAO Seversky Tube Works, è soggetto a 
un dazio antidumping del 27,2 %. 

1.2. Apertura di un riesame intermedio parziale 

(5) Il 14 ottobre 2011 la Commissione ha annunciato con 
un avviso pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea («avviso di apertura») ( 5 ), l’apertura di un riesame 
intermedio parziale, a norma dell’articolo 11, paragrafo 
3, del regolamento di base, delle misure antidumping 
applicabili alle importazioni di alcuni tubi senza saldatu­
re, di ferro o di acciaio, originari della Russia. 

(6) Il riesame, la cui portata è limitata all’analisi del dumping, 
è stato aperto a seguito di una domanda documentata 
presentata dal gruppo TMK. In tale domanda il richie­
dente ha fornito elementi di prova prima facie del fatto 
che non sia più necessario mantenere le misure al livello 
attuale per compensare il dumping pregiudizievole.

( 1 ) GU L 343 del 22.12.2009, pag. 51. 
( 2 ) GU L 175 del 29.6.2006, pag. 4. 
( 3 ) GU L 220 del 15.8.2008, pag. 1. 

( 4 ) GU L 174 del 4.7.2012, pag. 5. 
( 5 ) GU C 303 del 14.10.2011, pag. 11.
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1.3. Parti interessate

(7) La Commissione ha ufficialmente informato dell’apertura 
del riesame intermedio parziale il richiedente, le autorità 
del paese esportatore e l’industria dell’Unione. Le parti 
interessate hanno avuto la possibilità di comunicare le 
proprie osservazioni per iscritto e di chiedere un’audi­
zione entro il termine previsto nell’avviso di apertura.

(8) Al fine di ottenere le informazioni necessarie per la sua 
inchiesta, la Commissione ha inviato un questionario al 
richiedente, che ha risposto entro il termine stabilito.

(9) La Commissione ha raccolto e verificato tutte le informa­
zioni ritenute necessarie per determinare il livello del 
dumping. Sono state effettuate visite di verifica presso 
le sedi del richiedente e delle società commerciali colle­
gate ZAO TMK Trade House (Mosca), TMK Warehouse 
Complex LLC (Lytkaryno), TMK Europe GmbH (Colonia), 
TMK Italia s.r.l. (Lecco) e TMK Global SA (Ginevra).

1.4. Periodo dell’inchiesta di riesame

(10) L’inchiesta relativa al livello di dumping ha riguardato il 
periodo compreso tra il 1o ottobre 2010 e il 30 settembre 
2011 («periodo dell’inchiesta di riesame» o «PIR»).

2. PRODOTTO IN ESAME E PRODOTTO SIMILE

2.1. Prodotto in esame

(11) Il prodotto in esame è lo stesso prodotto definito nel 
regolamento di esecuzione (UE) n. 585/2012 che ha isti­
tuito le misure attualmente in vigore, ovvero tubi senza 
saldature, di ferro o di acciaio, a sezione circolare, con un 
diametro esterno non superiore a 406,4 mm e un valore 
equivalente di carbonio (Carbon Equivalent Value — CEV) 
non superiore a 0,86 secondo la formula e l’analisi chi­
mica dell’Istituto internazionale della saldatura (Internatio­
nal Institute of Welding — IIW) (1), attualmente classificati 
ai codici NC ex 7304 11 00, ex 7304 19 10, 
ex 7304 19 30, ex 7304 22 00, ex 7304 23 00, 
ex 7304 24 00, ex 7304 29 10, ex 7304 29 30, 
ex 7304 31 80, ex 7304 39 58, ex 7304 39 92, 
ex 7304 39 93, ex 7304 51 89, ex 7304 59 92 ed 
ex 7304 59 93, originari della Russia («prodotto in esa­
me» o «TSS»).

2.2. Prodotto simile

(12) Come stabilito dall’inchiesta iniziale e dall’inchiesta di 
riesame in previsione della scadenza, l’inchiesta attuale 
ha confermato che il prodotto fabbricato in Russia ed 
esportato nell’Unione, il prodotto fabbricato e venduto 
sul mercato interno russo e il prodotto fabbricato e ven­
duto nell’Unione dai produttori dell’Unione presentano le 
stesse caratteristiche fisiche e tecniche di base e sono 
destinati agli stessi usi finali. Questi prodotti sono per­
tanto considerati simili a norma dell’articolo 1, paragrafo 
4, del regolamento di base.

3. DUMPING

3.1. Importazioni oggetto di dumping durante il PIR

3.1.1. Valore normale

(13) Le vendite sul mercato nazionale sono state effettuate 
tramite le società collegate, ZAO TMK Trade House e 
TMK Warehouse, che rivendevano poi il prodotto in 
esame ad acquirenti indipendenti in Russia.

(14) Conformemente all’articolo 2, paragrafo 2, del regola­
mento di base si è dapprima esaminato se per ciascun 
produttore esportatore il volume totale delle vendite del 
prodotto simile ad acquirenti indipendenti sul mercato 
interno fosse rappresentativo rispetto al volume comples­
sivo delle sue esportazioni nell’Unione, vale a dire se il 
volume totale di tali vendite corrispondesse ad almeno il 
5 % del volume totale delle esportazioni nell’Unione del 
prodotto in esame. L’esame ha stabilito che le vendite sul 
mercato interno erano rappresentative per tutti i produt­
tori esportatori.

(15) Per ciascun tipo di prodotto simile venduto dai produt­
tori esportatori sul mercato interno si è inoltre esaminato 
se le vendite fossero sufficientemente rappresentative ai 
sensi dell’articolo 2, paragrafo 2, del regolamento di base. 
Le vendite sul mercato interno di un particolare tipo di 
prodotto sono state considerate sufficientemente rappre­
sentative se il volume totale delle vendite di quel tipo di 
prodotto effettuate dal richiedente ad acquirenti indipen­
denti sul mercato interno durante il PIR corrispondeva ad 
almeno il 5 % del volume totale delle vendite del tipo di 
prodotto comparabile esportato nell’Unione.

(16) Si è poi esaminato se le vendite sul mercato interno di 
ciascun tipo di prodotto, effettuate in quantità rappresen­
tative, potessero essere considerate come realizzate nel 
corso di normali operazioni commerciali, conforme­
mente all’articolo 2, paragrafo 4, del regolamento di base. 
A tale scopo si è determinata, per ciascun tipo di pro­
dotto in esame esportato nel corso del PIR, la percentuale 
delle vendite effettuate con un margine di profitto ad 
acquirenti indipendenti sul mercato interno.

(17) Per i tipi di prodotto per i quali oltre l’80 % (in volume) 
delle vendite sul mercato interno era effettuato a un 
prezzo superiore al costo di produzione e la media pon­
derata del prezzo di vendita era pari o superiore al costo 
unitario di produzione, il valore normale, per tipo di 
prodotto, è stato calcolato come media ponderata dei 
prezzi effettivi di tutte le vendite, remunerative o meno, 
del tipo in questione sul mercato interno.

(18) Quando il volume delle vendite remunerative di un tipo 
di prodotto rappresentava l’80 % o meno del volume 
totale delle vendite di quel tipo, o il prezzo medio pon­
derato di quel tipo di prodotto era inferiore al costo 
unitario di produzione, il valore normale è stato deter­
minato sulla base del prezzo effettivamente applicato sul 
mercato interno, calcolato come prezzo medio ponderato 
delle sole vendite remunerative di quello stesso tipo di 
prodotto effettuate durante il PIR sul mercato interno.

(19) Il valore normale per i tipi non rappresentativi (vale a 
dire quelli per i quali le vendite sul mercato interno 
hanno rappresentato meno del 5 % delle vendite

(1) Il CEV è determinato in conformità della relazione tecnica, 1967, 
IIW doc. IX-555-67, pubblicata dall’Istituto internazionale della sal­
datura (IIW).
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all’esportazione verso l’Unione o che non sono stati ven­
duti sul mercato interno) è stato calcolato sulla base del 
costo di fabbricazione per tipo di prodotto maggiorato di 
un importo per le spese generali, amministrative e di 
vendita e per i profitti. In caso di vendite sul mercato 
interno sono stati utilizzati i profitti relativi alle transa­
zioni effettuate sul mercato interno nel corso di normali 
operazioni commerciali per tipo di prodotto per i tipi di 
prodotto in esame. In caso di assenza di vendite sul 
mercato interno sono stati utilizzati i profitti medi.

(20) Per quanto riguarda i costi di produzione, in particolare i 
costi dell’energia e più in particolare del gas, si è verifi­
cato se i prezzi del gas pagati dai produttori esportatori 
rispecchiassero in misura ragionevole i costi di produ­
zione e distribuzione del gas.

(21) È stato riscontrato che il prezzo del gas pagato sul mer­
cato interno dai produttori esportatori era circa un terzo 
del prezzo di esportazione dalla Russia del gas naturale. 
A tale proposito, tutti i dati disponibili indicano che i 
prezzi del gas sul mercato interno russo sono prezzi 
regolamentati, nettamente inferiori ai prezzi di mercato 
pagati per il gas naturale su mercati non regolamentati. 
Pertanto, i costi del gas, poiché non si riflettevano ade­
guatamente nei documenti contabili dei produttori espor­
tatori, come previsto dall’articolo 2, paragrafo 5, del re­
golamento di base, hanno dovuto essere opportunamente 
adeguati. In mancanza di prezzi del gas sul mercato 
interno russo non distorti e sufficientemente rappresen­
tativi, è stato considerato appropriato procedere all’ade­
guamento sulla base di informazioni tratte da altri mer­
cati rappresentativi, secondo quanto stabilito dall’arti­
colo 2, paragrafo 5, del regolamento di base. Il prezzo 
adeguato è stato stabilito in rapporto al prezzo medio del 
gas russo venduto per essere esportato alla frontiera ger­
mano-ceca (Waidhaus), tenendo conto dei costi della di­
stribuzione locale. Waidhaus, la piazza principale per le 
vendite di gas russo all’UE, è il mercato più importante 
per il gas russo e applica prezzi che riflettono ragione­
volmente i costi; può quindi essere considerato un mer­
cato rappresentativo ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 5, 
del regolamento di base.

(22) Dopo la comunicazione delle conclusioni, il gruppo TMK 
ha sostenuto che l’adeguamento dei prezzi del gas era 
contrario all’articolo 2, paragrafo 5, del regolamento di 
base come pure al punto 2.2.1.1 dell’accordo antidum­
ping dell’OMC. Come indicato al considerando 21, è 
stato riscontrato che il prezzo del gas pagato sul mercato 
interno dal gruppo TMK era circa un terzo del prezzo di 
esportazione dalla Russia del gas naturale. Pertanto, i 
costi del gas, poiché non si riflettevano adeguatamente 
nei documenti contabili dei produttori esportatori, come 
previsto dall’articolo 2, paragrafo 5, del regolamento di 
base, hanno dovuto essere opportunamente adeguati. 
L’obiezione avanzata dal gruppo TMK è stata considerata 
infondata e, in assenza di elementi di prova, è stata 
respinta.

3.1.2. Prezzo all’esportazione

(23) Va osservato che alcuni quantitativi del prodotto in 
esame esportati non erano stati dichiarati dal gruppo 
TMK, che riteneva che questi TSS non rientrassero nel­
l’ambito dell’inchiesta. Ai servizi della Commissione, nel 

corso delle visite di verifica in loco, sono stati mostrati 
campioni, sotto forma di sezioni trasversali del prodotto 
che a quanto asserito non rientrava nella definizione di 
prodotto in esame, prima e dopo la trasformazione, ma 
tali campioni non possono essere considerati come ele­
menti di prova conclusivi.

(24) Dopo aver esaminato la questione, si è ritenuto che que­
sti TSS rientrassero nella definizione di prodotto in esa­
me. Le relative operazioni di esportazione sono state 
quindi prese in considerazione per il calcolo del dum­
ping.

(25) Durante un’audizione presieduta dal consigliere-auditore, 
in data 9 novembre 2012, il gruppo TMK ha dichiarato 
di voler trattare principalmente la questione della classi­
ficazione, sollevata nel documento in cui si comunica­
vano le conclusioni, in quanto a suo avviso tale classifi­
cazione aveva comportato un aumento del suo margine 
di dumping del 13-14 % circa. Il gruppo TMK si è detto 
piuttosto sorpreso per il fatto che questi prodotti fossero 
stati considerati oggetto dell’inchiesta e ha ribadito che 
tali esportazioni non erano state dichiarate in quanto i 
prodotti erano «sbozzi» (denominati anche «profilati ca­
vi») e non tubi; pertanto il gruppo riteneva che non 
rientrassero nella definizione di prodotto in esame. Il 
gruppo ha aggiunto che la questione era stata affrontata 
in modo assai sommario dai servizi della Commissione 
nel corso della visita di verifica. A tale proposito si os­
serva che il gruppo TMK stesso, in una comunicazione 
del 31 agosto 2012, aveva dichiarato che la questione 
della necessità o meno di includere i «profilati cavi» di cui 
al codice NC 7304 59 10 nell’ambito dell’inchiesta era 
stata ampiamente trattata nel corso dell’inchiesta. In ef­
fetti, sia la European Steel Tube Association («ESTA») che 
il gruppo TMK hanno avuto, in diverse occasioni, ampie 
possibilità di presentare osservazioni in merito. Va osser­
vato altresì che i servizi della Commissione hanno chiesto 
agli importatori collegati del gruppo TMK di compilare 
l’allegato del questionario e hanno verificato le informa­
zioni ricevute nel corso di una visita di verifica in loco, al 
fine di raccogliere tutte le informazioni utili. L’afferma­
zione secondo cui i servizi della Commissione, durante 
l’inchiesta, avrebbero affrontato la questione in modo 
assai sommario per poi far rientrare questi prodotti nella 
definizione di prodotto in esame non è corretta ed è stata 
pertanto respinta.

(26) Il gruppo TMK ha inoltre affermato che era illegale e 
ingiustificato includere questi quantitativi esportati, dato 
che i servizi della Commissione non erano stati in grado 
di dimostrare che i tubi non fossero «greggi» e la con­
clusione secondo cui questi «sbozzi» erano prodotti se­
milavorati (o parzialmente lavorati) era infondata.

(27) In primo luogo va ricordato che i prodotti di cui ai codici 
NC 7304 39 10 e 7304 59 10 sono «tubi e profilati ca­
vi», senza saldatura, di ferro o di acciaio, «greggi, diritti ed 
a pareti di spessore uniforme, destinati esclusivamente 
alla fabbricazione di tubi di differenti profili o spessori 
di parete». La nota esplicativa relativa alle sottovoci 
7304 39 10 e 7304 59 10 precisa che sono inclusi «i 
tubi di acciaio senza saldatura ottenuti principalmente 
mediante foratura e laminazione a caldo o foratura e 
trafilazione a caldo, comunemente designati con il ter­
mine “sbozzi”. Si tratta di tubi destinati a essere
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trasformati in tubi di altri profili e altri spessori e aventi 
tolleranze dimensionali più ristrette di quelle del prodotto 
di partenza. I tubi in questione si presentano con estre­
mità tagliate alla trancia e sbavate grossolanamente, senza 
alcun’altra finitura. Le superfici interne e esterne sono 
grezze e presentano incrostazioni. Di conseguenza non 
sono brillanti, né, d’altro canto, oliate o zincate o verni­
ciate». Dopo aver esaminato le argomentazioni presentate 
dal gruppo TMK e dall’ESTA, si ritiene che, sulla base dei 
vari documenti raccolti durante le visite di verifica in loco 
(ordine di acquisto del cliente e specifiche, contratti in­
tersocietari, fatture emesse dagli importatori collegati, de­
scrizione della norma ISO 9809-1), questi tubi siano 
effettivamente «semilavorati» nel senso che devono essere 
conformi a determinati requisiti e specifiche, come «tubi 
per bombole, in acciaio inossidabile di qualità superiore, 
formati a caldo, in acciaio 34CrMo4 conformemente alle 
norme UNI EN 10083-1 e DIN 1629, “ricotti a grano 
grosso” e “con estremità lisce”, delle dimensioni indicate 
nell’ordine di acquisto». Anche altre prescrizioni che fi­
gurano nell’ordine di acquisto e nelle specifiche, come 
«controllo con ultrasuoni per rilevare eventuali difetti, 
controllo dello spessore, ovalizzazione e rettilineità», in­
dicano un’ulteriore lavorazione di questi tubi, a differenza 
di ciò che avviene per i cosiddetti «sbozzi».

(28) Il gruppo TMK ha affermato che caratteristiche quali «ri­
cotti a grano grosso» e «con estremità lisce» non rien­
trano tra i criteri elencati nei codici NC pertinenti né 
nella nota esplicativa per determinare se un tubo sia 
«greggio» o no. A tale proposito va osservato che i testi 
delle voci e le note esplicative pertinenti non sempre 
contengono un elenco esauriente di tutte le caratteristiche 
dei prodotti interessati. Per quanto riguarda i prodotti in 
questione, che presentano caratteristiche condivise da di­
versi tipi di beni, la classificazione dipende dalle caratteri­
stiche più importanti dei beni importati. Di conseguenza, 
anche se non figurano tra i criteri elencati nel testo dei 
codici NC pertinenti né nella nota esplicativa, tali carat­
teristiche rimangono elementi importanti per valutare se i 
diversi tipi di prodotto possano essere considerati «greg­
gi» e rientrino quindi nell’ambito dei codici NC 
7304 39 10 e 7304 59 10.

(29) Il gruppo TMK ha inoltre sostenuto che i tubi in que­
stione non erano ricotti in quanto, come indicato nei 
certificati della ferriera, non sono stati sottoposti a trat­
tamento termico. A tale proposito si precisa che le spe­
cifiche d’acquisto del cliente contengono informazioni 
contraddittorie, dal momento che fanno riferimento al 
trattamento termico del prodotto. Queste specifiche d’ac­
quisto sono citate in altri documenti, come la dichiara­
zione del fabbricante rilasciata dal gruppo TMK e le spe­
cifiche dei contratti firmati dal gruppo e dal suo acqui­
rente indipendente.

(30) È stato inoltre osservato che nei contratti intersocietari 
citati sopra, presentati dal gruppo TMK durante la verifica 
in loco, tali prodotti erano inizialmente classificati sotto 
un codice NC diverso (sottoposto alle misure) e sono poi 
passati sotto un altro codice NC non interessato dalle 
misure (anche durante il PI), benché, sulla base delle 
informazioni disponibili, non vi fossero state modifiche 
nell’ordine di acquisto né nelle specifiche del prodotto. Il 
gruppo TMK ha sostenuto che questo cambiamento del 

codice NC era irrilevante dal momento che, nel quadro 
delle norme di classificazione doganale applicabili, con­
tano solo le caratteristiche oggettive delle merci al mo­
mento della loro importazione nell’Unione. Se le caratte­
ristiche oggettive delle merci al momento della loro im­
portazione nell’Unione sono effettivamente importanti, il 
gruppo TMK non ha comunque negato di aver dapprima 
classificato i tipi di prodotto in una categoria sottoposta 
alle misure per poi modificare la classificazione in as­
senza di qualsiasi cambiamento nelle specifiche del pro­
dotto. Questo è uno degli elementi che portano a con­
cludere che i tipi di prodotto in esame rientrano nell’am­
bito dell’inchiesta.

(31) È stato anche notato che le specifiche d’acquisto dell’ac­
quirente indipendente facevano chiaramente riferimento a 
prodotti «semilavorati» e non a «sbozzi» o «profilati cavi». 
In relazione a quest’ultimo punto il gruppo TMK ha 
sostenuto che la descrizione del prodotto fatta da un 
acquirente è del tutto irrilevante ai fini della classifica­
zione doganale del prodotto stesso. In risposta a questa 
obiezione, occorre precisare che la descrizione del pro­
dotto da parte dell’acquirente non è del tutto priva di 
importanza nella misura in cui l’acquirente è ovviamente 
a conoscenza delle caratteristiche del prodotto al mo­
mento dell’ordine. L’affermazione secondo cui la descri­
zione fatta dall’acquirente sarebbe del tutto irrilevante è 
quindi discutibile.

(32) In conclusione, i tubi semilavorati in acciaio senza salda­
tura, formati a caldo, acquistati allo scopo di produrre tali 
bombole devono essere conformi a requisiti tecnici/qua­
litativi/dimensionali molto dettagliati. Tali caratteristiche 
chiaramente non corrispondono al concetto di «greggio» 
quale figura nelle note esplicative relative ai codici NC 
7304 39 10 e 7304 59 10; le osservazioni espresse dal 
gruppo TMK per quanto riguarda la presunta interpreta­
zione errata del termine «greggio» data dalla Commis­
sione sono state pertanto respinte.

(33) Contrariamente a varie dichiarazioni precedenti, il gruppo 
TMK ha inoltre sostenuto che questi prodotti venduti a 
un acquirente indipendente non erano esclusivamente 
destinati alla stessa applicazione, vale a dire alla produ­
zione di bombole, ma potevano anche essere trasformati 
in cosiddetti «tubi di precisione». Il gruppo ha dichiarato 
che l’acquirente indipendente trasforma gli sbozzi in tubi 
laminati a freddo (o tubi di precisione) che vengono 
successivamente trasformati in bombole del gas. Va os­
servato che questo elemento non contraddice solo 
quanto affermato dal gruppo TMK nelle comunicazioni 
precedenti, ma anche quanto rilevato nei documenti rac­
colti durante le visite di verifica. Indipendentemente da 
quanto sopra, va osservato che si tratta di una nuova 
affermazione, che è stata presentata in una fase già avan­
zata e che non è stata suffragata da elementi di prova. Il 
gruppo ha in compenso presentato elementi di prova per 
dimostrare che l’acquirente indipendente vendeva anche 
tubi di precisione. Oltre al fatto che tali elementi sono 
stati presentati in una fase assai avanzata dell’inchiesta, si 
è constatato inoltre che essi facevano riferimento ad un 
periodo di molto successivo alla fine del PIR e che i 
documenti trasmessi riguardavano possibili vendite di 
tutti i tipi (o sezioni) di prodotti (tubi) laminati a freddo. 
Questi argomenti sono quindi stati respinti.
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(34) Le esportazioni del prodotto in esame da parte dei pro­
duttori esportatori verso l’Unione sono state per la mag­
gior parte effettuate ad acquirenti indipendenti nel­
l’Unione attraverso due società commerciali collegate, 
TMK Europe GmbH con sede in Germania e TMK Italia 
s.r.l. con sede in Italia. Per quanto riguarda le suddette 
esportazioni, il prezzo all’esportazione è stato stabilito 
sulla base dei prezzi all’esportazione realmente pagati o 
pagabili a norma dell’articolo 2, paragrafo 9, del regola­
mento di base, vale a dire facendo riferimento ai prezzi 
di rivendita realmente pagati o pagabili alla società col­
legata dal primo acquirente indipendente nell’Unione du­
rante il PIR e applicando adeguamenti per tener conto di 
tutti i costi sostenuti tra l’importazione e la rivendita e 
dei profitti.

(35) Alcuni modesti quantitativi sono stati esportati diretta­
mente ad acquirenti indipendenti nell’Unione. Il prezzo 
all’esportazione per tali quantitativi è stato stabilito sulla 
base dei prezzi all’esportazione realmente pagati o paga­
bili, a norma dell’articolo 2, paragrafo 8, del regolamento 
di base.

3.1.3. Confronto

(36) Il valore normale e il prezzo all’esportazione dei produt­
tori esportatori sono stati confrontati a livello franco 
fabbrica. Ai fini di un equo confronto tra il valore nor­
male e il prezzo all’esportazione, si è tenuto debitamente 
conto, applicando gli opportuni adeguamenti, delle diffe­
renze che influiscono sui prezzi e sulla loro comparabi­
lità, a norma dell’articolo 2, paragrafo 10, del regola­
mento di base. Sono state quindi apportate rettifiche 
per quanto riguarda i costi di imballaggio, di trasporto 
e di credito nonché i dazi antidumping.

(37) Il gruppo TMK ha chiesto che si tenesse conto di alcune 
caratteristiche relative al tipo di acciaio, al tipo di filetta­
tura e al rivestimento dei TSS al fine di garantire un equo 
confronto tra i TSS venduti sul mercato interno e quelli 
venduti all’esportazione.

(38) Il comitato di difesa dell’industria dei tubi di acciaio 
senza saldatura dell’Unione europea («ESTA») ha affer­
mato che qualsiasi richiesta di modifica della definizione 
del prodotto o del metodo usato nell’inchiesta iniziale o 
nel successivo riesame costituiva una violazione dell’arti­
colo 11, paragrafo 9, del regolamento di base, e doveva 
quindi essere ignorata.

(39) A tale proposito dall’inchiesta è emerso che la richiesta 
formulata dal gruppo TMK non modificava la definizione 
del prodotto, bensì consentiva di identificare ulteriori 
caratteristiche tali da garantire un equo confronto tra i 
TSS che presentano le stesse caratteristiche. È stato inol­
tre constatato che tali caratteristiche aggiuntive incide­
vano sui prezzi e sulla loro comparabilità.

(40) Sulla base di quanto precede, si è ritenuto che la richiesta 
fosse giustificata e le caratteristiche sopramenzionate 
sono state pertanto prese in considerazione.

(41) Il gruppo TMK ha affermato che, a norma dell’articolo 11, 
paragrafo 10, del regolamento di base, i dazi pagati per le 
transazioni DDP (delivered duty paid ovvero «reso sdoga­
nato») non dovevano essere detratti per costruire il 
prezzo all’esportazione. Il gruppo sosteneva che, rispetto 

all’ultimo periodo completo di 12 mesi precedente all’isti­
tuzione dei dazi antidumping sulle sue esportazioni di 
TSS all’Unione (dal 1o luglio 2005 al 30 giugno 2006 
o «periodo di riferimento»), il dazio era debitamente ri­
specchiato nei prezzi applicati durante il PIR e nei suc­
cessivi prezzi di vendita nell’Unione.

(42) A tale riguardo, si è riscontrato che i prezzi DDP appli­
cati ai primi acquirenti indipendenti non coprivano i 
costi e tanto meno i dazi antidumping; si trattava quindi, 
nel complesso, di operazioni in perdita. Si osserva inoltre 
che, anche se dal periodo di riferimento i prezzi per 
prodotti simili sono aumentati del 30 % circa, il prezzo 
delle materie prime, che rappresenta in media oltre il 
50 % del costo di fabbricazione, è aumentato di più del 
70 % nel corso dello stesso periodo. Sulla base di quanto 
precede, si è ritenuto che non siano stati forniti elementi 
di prova conclusivi tali da dimostrare che il dazio sia 
debitamente traslato nei prezzi applicati.

(43) Si osserva inoltre che, anche ammettendo che il dazio si 
rispecchi nei successivi prezzi di vendita (quod non), l’ar­
ticolo 11, paragrafo 10, del regolamento di base dispone 
che il dazio debba essere debitamente traslato sia nei 
prezzi di rivendita che nei successivi prezzi di vendita.

(44) Dopo la comunicazione delle conclusioni, TMK ha con­
tinuato a contestare la detrazione dei dazi dai prezzi 
all’esportazione e ha aggiunto che l’adeguamento appor­
tato ai costi del gas aveva comportato delle perdite che, 
secondo il gruppo, erano certamente di minore entità: 
non sono però stati forniti ulteriori elementi di prova a 
sostegno di tali affermazioni. Il gruppo TMK ha insistito 
sulla propria posizione secondo cui non è giuridicamente 
corretto che i prezzi all’esportazione franco fabbrica deb­
bano essere superiori ai costi di produzione, ribadendo 
che l’unico criterio da esaminare è se i dazi antidumping 
siano debitamente traslati nei prezzi di rivendita praticati 
dai suoi acquirenti indipendenti che hanno acquistato il 
prodotto in regime DDP. Tuttavia, poiché i prezzi DDP 
applicati ai primi acquirenti indipendenti non coprivano i 
costi e tanto meno i dazi antidumping, anche senza 
l’adeguamento del prezzo del gas, e dal momento che 
il prezzo delle materie prime, che rappresenta in media 
più del 50 % del costo di fabbricazione, è aumentato di 
più del 70 % durante lo stesso periodo, come indicato al 
considerando 42, si ritiene che il gruppo TMK non abbia 
fornito elementi di prova conclusivi tali da dimostrare 
che il dazio sia debitamente traslato nei prezzi praticati 
o nei successivi prezzi di vendita.

(45) Per questi motivi l’affermazione di cui sopra è stata re­
spinta.

3.1.4. Margine di dumping

(46) A norma dell’articolo 2, paragrafi 11 e 12, del regola­
mento di base, il valore normale medio ponderato è stato 
confrontato con il prezzo all’esportazione medio ponde­
rato per tipo di prodotto a livello franco fabbrica sepa­
ratamente per ciascuno dei produttori esportatori. È stato 
stabilito un margine di dumping comune per il gruppo 
TMK calcolando un’unica aliquota media ponderata di 
dumping per i produttori esportatori appartenenti al 
gruppo.
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(47) Sulla base di quanto sopra, il margine di dumping, 
espresso come percentuale del prezzo cif franco frontiera 
dell’Unione, dazio non corrisposto, era pari al 29,6 %. 
Dopo la comunicazione delle conclusioni, il gruppo 
TMK ha segnalato alcuni errori materiali nel calcolo del 
dumping relativamente a due delle sue entità produttive. 
Tali errori materiali sono stati corretti e la media ponde­
rata del margine di dumping accertato per il gruppo TMK 
è pari al 28,7 % e non al 29,6 %.

(48) Si osserva che tale margine di dumping, contrariamente 
agli elementi di prova prima facie presentati nella do­
manda di riesame, risulta più elevato rispetto al dazio 
attualmente applicabile alle importazioni dal gruppo 
TMK. Tale aumento deriva da una serie di fattori. In 
primo luogo, gli elementi di prova forniti nella domanda 
di riesame riguardavano solo alcune transazioni di uno 
dei tre produttori esportatori in questione. Alcune di 
queste transazioni sono risultate prive di rapporto con 
il prodotto in esame. In secondo luogo, nel corso dell’in­
chiesta, come indicato nel considerando 23, alcune ope­
razioni di esportazione del prodotto in esame non erano 
state dichiarate dal gruppo. Infine, l’affermazione del 
gruppo riguardo al dazio come costo (cfr. considerando 
da 41 a 45) è stata respinta. Tutti questi fattori, insieme 
ad altri elementi verificati nel corso dell’inchiesta, hanno 
determinato un aumento del margine di dumping.

4. CARATTERE DURATURO DEL MUTAMENTO DI CIR­
COSTANZE

(49) A norma dell’articolo 11, paragrafo 3, del regolamento di 
base, è stato esaminato se il mutamento delle circostanze 
relative al dumping potesse essere ragionevolmente con­
siderato di carattere duraturo.

(50) Nella domanda di riesame il gruppo TMK ha affermato 
che si era verificato un mutamento di circostanze di 
carattere duraturo, in quanto il gruppo aveva modificato 
in maniera significativa la propria struttura interna e no­
tevolmente migliorato i propri impianti di produzione, il 
che aveva avuto un impatto diretto sulla struttura dei 
costi.

(51) Dall’inchiesta è emerso che il gruppo TMK Group aveva 
effettivamente realizzato investimenti significativi che 
avevano reso possibile un incremento dell’efficienza e 
della capacità. Tuttavia, visto l’aumento dei prezzi delle 
materie prime e l’evoluzione della gamma di prodotti 
verso prodotti a valore aggiunto più elevato, non è stato 
possibile accertare una diminuzione dei costi di produ­
zione. Si è constatato che i miglioramenti di cui al con­

siderando 50 erano di carattere strutturale e che un loro 
cambiamento nel prossimo futuro era improbabile.

(52) Si è inoltre considerata l’evoluzione dei prezzi all’espor­
tazione verso i paesi terzi durante il PIR e verso l’UE 
dopo il PIR. Si è accertato che le esportazioni di prodotti 
identici verso paesi terzi sono state effettuate a prezzi 
analoghi a quelli delle vendite all’esportazione verso 
l’UE nel corso del medesimo periodo. Per quanto ri­
guarda il periodo successivo al PIR, è emerso che le 
esportazioni sono state effettuate a prezzi leggermente 
più elevati rispetto al PIR, in linea con l’andamento dei 
prezzi a livello internazionale. Niente indica quindi che i 
prezzi all’esportazione possano variare considerevolmente 
in un prossimo futuro.

5. MODIFICA DELLE MISURE ANTIDUMPING

(53) In base alle conclusioni dell’inchiesta si ritiene opportuno 
modificare, portandolo al 28,7 %, il dazio antidumping 
applicabile alle importazioni del prodotto in esame pro­
venienti dal gruppo TMK. Il dazio antidumping modifi­
cato deve essere fissato al livello del margine di dumping 
constatato, in quanto questo è inferiore al margine di 
pregiudizio stabilito nell’inchiesta iniziale.

(54) Le parti interessate sono state informate dei principali 
fatti e considerazioni in base ai quali si intendeva racco­
mandare una modifica del regolamento di esecuzione 
(UE) n. 585/2012 e hanno avuto la possibilità di presen­
tare osservazioni al riguardo,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Nella tabella dell’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento di 
esecuzione (UE) n. 585/2012 la voce relativa a OAO Volzhsky 
Pipe Plant,

OAO Taganrog Metallurgical Works, OAO Sinarsky Pipe Plant e 
OAO Seversky Tube Works è sostituita dalla seguente:

«OAO Volzhsky Pipe Plant, OAO Tagan­
rog Metallurgical Works, 
OAO Sinarsky Pipe Plant and OAO Sever­
sky Tube Works

28,7 % A859»

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 21 dicembre 2012

Per il Consiglio
Il presidente

A. D. MAVROYIANNIS
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 1270/2012 DELLA COMMISSIONE

del 21 dicembre 2012

recante deroga al regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio con riguardo al termine per la 
revisione della decisione sul sostegno specifico al Portogallo per il 2012, al regolamento (CE) n. 
1120/2009 con riguardo al termine per la notifica di tale revisione e alle condizioni applicabili ad 
attività agricole specifiche che comportano vantaggi agroambientali aggiuntivi e al regolamento (CE) 

n. 1122/2009 con riguardo alle informazioni contenute nella domanda di aiuto

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gen­
naio 2009, che stabilisce norme comuni relative ai regimi di 
sostegno diretto agli agricoltori nell’ambito della politica agri­
cola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli 
agricoltori, e che modifica i regolamenti (CE) n. 1290/2005, 
(CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 e abroga il regolamento 
(CE) n. 1782/2003 (1), in particolare l’articolo 142, lettere c), l) 
e r),

considerando quanto segue:

(1) Il Portogallo ha informato la Commissione in merito 
all’aggravarsi della situazione degli agricoltori del settore 
lattiero-caseario portoghese nel 2012. Questo aggrava­
mento è la conseguenza, da un lato, del continuo au­
mento dei prezzi dei mangimi dovuto agli effetti combi­
nati delle condizioni climatiche avverse che hanno col­
pito alcuni dei maggiori fornitori di cereali a livello unio­
nale e mondiale e del calo dei prezzi risultante dalla 
riduzione della domanda interna nel quadro della crisi 
economica che colpisce il Portogallo. L’aumento dei 
prezzi dei mangimi, che costituiscono una parte signifi­
cativa dei costi di produzione, ha avuto ripercussioni 
immediate sul settore lattiero-caseario portoghese, in par­
ticolare riducendo i margini e creando difficoltà finanzia­
rie per le aziende alla fine del 2012. Ciò a sua volta ha 
condotto a una situazione di emergenza per il settore 
lattiero-caseario, causando gravi problemi pratici e speci­
fici per gli allevatori di vacche da latte che non avrebbero 
potuto essere previsti nel momento in cui le decisioni 
relative al sostegno stabilito per il 2012 in applicazione 
dell’articolo 68 del regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio potevano essere riviste a norma dell’articolo 68, 
paragrafo 8, dello stesso regolamento.

(2) Il Portogallo desidera aumentare il livello di sostegno 
previsto nell’ambito della misura di sostegno specifico a 
favore del settore lattiero-caseario attualmente applicata a 

norma dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera b), del rego­
lamento (CE) n. 73/2009 al fine di aiutare gli agricoltori 
interessati a far fronte a questa situazione a breve termi­
ne. Il Portogallo ha dunque chiesto di essere autorizzato 
a rivedere la sua decisione relativa all’attuazione del so­
stegno specifico per il 2012 al fine di introdurre un aiuto 
a norma dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera a), punto v), 
del regolamento (CE) n. 73/2009 in sostituzione del so­
stegno attualmente applicato a norma dell’articolo 68, 
paragrafo 1, lettera a), punto i), del suddetto regolamen­
to. Il Portogallo intende utilizzare gli importi resi in tal 
modo disponibili per accrescere il livello di sostegno 
concesso agli allevatori di vacche da latte nel quadro della 
misura applicata a norma dell’articolo 68, paragrafo 1, 
lettera b), del regolamento (CE) n. 73/2009.

(3) Di conseguenza, tenuto conto del fatto che una revisione 
della decisione relativa all’attuazione del sostegno speci­
fico per il 2012 non è più possibile a norma dell’arti­
colo 68, paragrafo 8, del regolamento (CE) n. 73/2009, è 
opportuno derogare a tale disposizione per consentire al 
Portogallo di modificare il regime applicato per l’anno in 
questione.

(4) Per gli stessi motivi, è opportuno derogare al termine 
previsto all’articolo 50, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 1120/2009 della Commissione, recante modalità 
di applicazione del regime di pagamento unico di cui al 
titolo III del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consi­
glio (2), per la notifica di tale revisione alla Commissione.

(5) A norma dell’articolo 44 del regolamento (CE) n. 
1120/2009, l’articolo 27, paragrafo 4, del regolamento 
(CE) n. 1974/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, recante disposizioni di applicazione del regola­
mento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio sul sostegno 
allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale (FEASR) (3) si applica mutatis mu­
tandis al sostegno a norma dell’articolo 68, paragrafo 1, 
lettera a), punto v), del regolamento (CE) n. 73/2009. 
L’articolo 27, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 
1974/2006, in combinato disposto con l’allegato IV dello 
stesso regolamento, stabilisce i criteri per determinare la 
soglia di abbandono delle razze locali originarie della 
zona e minacciate di abbandono.

(1) GU L 30 del 19.1.2009, pag. 16.
(2) GU L 316 del 2.12.2009, pag. 1.
(3) GU L 368 del 23.12.2006, pag. 15.
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(6) Secondo il Portogallo, le popolazioni delle razze bovine 
«Alentejana» e «Mertolenga», delle razze ovine «Serra de 
Estrela» e «Churros» e della razza caprina «Serrana» sono 
in declino a causa della crescente tendenza a incrociare o 
sostituire le razze locali con razze esotiche, mettendole in 
tal modo a rischio di abbandono. Tenuto conto della loro 
grande capacità di adattamento all’ambiente senza pro­
durre una pressione eccessiva sulle risorse naturali, queste 
razze locali fanno tuttavia parte di sistemi pastorali e 
agricoli ad alto valore naturale. Ai fini della concessione 
dell’aiuto di cui all’articolo 68, paragrafo 1, lettera a), 
punto v), del regolamento (CE) n. 73/2009 con l’obiet­
tivo di conservare la popolazione di tali animali a un 
livello adeguato per preservare il patrimonio genetico 
che rappresentano, tutelando nel contempo le aspettative 
legittime degli agricoltori che hanno chiesto un sostegno 
per il 2012 a norma dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera 
a), punto i), è necessario derogare alle disposizioni del­
l’articolo 44, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 
1120/2009 con riguardo ai criteri per determinare la 
soglia di abbandono delle razze locali originarie della 
zona e minacciate di abbandono.

(7) A norma dell’articolo 12, paragrafo 1, lettere a) ed e), del 
regolamento (CE) n. 1122/2009 della Commissione, del 
30 novembre 2009, recante modalità di applicazione del 
regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio per quanto 
riguarda la condizionalità, la modulazione e il sistema 
integrato di gestione e di controllo nell’ambito dei regimi 
di sostegno diretto agli agricoltori di cui al medesimo 
regolamento e modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 1234/2007 del Consiglio per quanto riguarda la 
condizionalità nell’ambito del regime di sostegno per il 
settore vitivinicolo (1), la domanda unica deve contenere 
tutte le informazioni necessarie per determinare l’ammis­
sibilità dell’aiuto, in particolare il regime di aiuto interes­
sato nonché una dichiarazione dell’agricoltore che attesti 
che ha preso conoscenza delle condizioni applicabili al 
regime di aiuto in questione.

(8) Dato che il sostegno specifico di cui all’articolo 68 del 
regolamento (CE) n. 73/2009 consiste in varie misure 
associate a diverse condizioni di ammissibilità, gli agri­
coltori sono tenuti a indicare nella domanda unica la 
misura specifica cui la domanda stessa si riferisce. Al 
fine di affrontare la situazione nel settore lattiero-caseario 
prima della fine del 2012, il Portogallo intende esaminare 
le domande di sostegno presentate nel corso dell’anno 
civile 2012 a norma dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera 
a), punto i), del regolamento (CE) n. 73/2009 come do­
mande di sostegno di cui all’articolo 68, paragrafo 1, 
lettera a), punto v), dello stesso regolamento per lo stesso 
anno civile, tenendo conto delle legittime aspettative de­
gli agricoltori interessati. A questo proposito è pertanto 
opportuno derogare all’articolo 12, paragrafo 1, del re­
golamento (CE) n. 1122/2009.

(9) Poiché le deroghe riguardano il 2012, è opportuno che il 
presente regolamento entri in vigore il giorno della pub­
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

(10) Le misure previste dal presente regolamento sono con­
formi al parere del comitato di gestione dei pagamenti 
diretti,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Deroga al regolamento (CE) n. 73/2009

In deroga all’articolo 68, paragrafo 8, del regolamento (CE) n. 
73/2009, il Portogallo può, entro [il giorno successivo alla data 
di pubblicazione nella GU, data da inserire a cura dell’Ufficio 
delle pubblicazioni], rivedere la decisione adottata a norma del­
l’articolo 69, paragrafo 1, del medesimo regolamento e modifi­
care, con effetto per il 2012, il sostegno specifico di cui all’ar­
ticolo 68, paragrafo 1, lettera a), punto i), e all’articolo 68, 
paragrafo 1, lettera a), punto v), del medesimo regolamento.

Articolo 2

Deroghe al regolamento (CE) n. 1120/2009

1. In deroga al primo comma dell’articolo 50, paragrafo 3, 
del regolamento (CE) n. 1120/2009 della Commissione, il Por­
togallo informa la Commissione entro [il quinto giorno lavora­
tivo successivo alla data di pubblicazione nella GU, data da 
inserire a cura dell’Ufficio delle pubblicazioni] in merito alla 
misura di sostegno specifico che intende applicare a norma 
dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera a), punto v), conformemente 
all’articolo 1 del presente regolamento.

2. In deroga all’articolo 44, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 1120/2009, la soglia di cui all’articolo 27, paragrafo 
4, del regolamento (CE) n. 1974/2006 non si applica per il 
2012 con riguardo al sostegno di cui all’articolo 68, paragrafo 
1, lettera a), punto v), del regolamento (CE) n. 73/2009 per le 
razze bovine «Alentejana» e «Mertolenga», le razze ovine «Serra 
de Estrela» e «Churros» e la razza caprina «Serrana».

Articolo 3

Deroga al regolamento (CE) n. 1122/2009

In deroga all’articolo 12, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 
1122/2009, le domande presentate nell’anno civile 2012 per il 
sostegno a norma dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera a), punto 
i), del regolamento (CE) n. 73/2009 con riguardo alle razze di 
cui all’articolo 2, paragrafo 2, possono essere considerate do­
mande di sostegno a norma dell’articolo 68, paragrafo 1, lettera 
a), punto v), del medesimo regolamento per lo stesso anno 
civile.

Articolo 4

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.(1) GU L 316 del 2.12.2009, pag. 65.
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 21 dicembre 2012

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) N. 1271/2012 DELLA COMMISSIONE

del 21 dicembre 2012

recante deroga a talune disposizioni del regolamento (CE) n. 1122/2009 per quanto riguarda la 
possibilità di presentare domanda di aiuto nell’ambito del regime di pagamento unico per il 2012 
e domanda di assegnazione dei diritti all’aiuto provenienti dalla riserva nazionale, o di aumento del 
loro valore unitario, nel 2012, nonché il contenuto della domanda unica; del regolamento (CE) n. 
1120/2009 per quanto riguarda la dichiarazione dei diritti all’aiuto nel 2012 e del regolamento (CE) 
n. 73/2009 del Consiglio per quanto riguarda la verifica delle condizioni di ammissibilità prima dei 

pagamenti e la data in cui le parcelle agricole devono essere a disposizione dell’agricoltore

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

visto il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gen­
naio 2009, che stabilisce norme comuni relative ai regimi di 
sostegno diretto agli agricoltori nell’ambito della politica agri­
cola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli 
agricoltori, e che modifica i regolamenti (CE) n. 1290/2005, 
(CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 e abroga il regolamento 
(CE) n. 1782/2003 (1), in particolare l’articolo 142, lettere c) e 
r),

considerando quanto segue:

(1) Ai sensi dell’articolo 41, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 73/2009, gli Stati membri che non applicano 
l’articolo 68, paragrafo 1, lettera c), del medesimo rego­
lamento possono utilizzare la riserva nazionale a deter­
minate condizioni. Nell’applicare detto articolo, gli Stati 
membri possono aumentare il valore unitario e/o il nu­
mero dei diritti dell’aiuto assegnati agli agricoltori. Se­
condo l’articolo 15, paragrafo 1, del regolamento (CE) 
n. 1122/2009 della Commissione (2), le domande di as­
segnazione o di aumento dei diritti all’aiuto nell’ambito 
del regime di pagamento unico ai fini dell’applicazione 
dell’articolo 41 del regolamento (CE) n. 73/2009 sono 
presentate entro una data fissata dagli Stati membri. Tale 
data non deve essere successiva al 15 maggio, o al 15 
giugno per Estonia, Lettonia, Lituania, Finlandia e Svezia.

(2) Ai sensi dell’articolo 11, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 1122/2009, l’agricoltore che presenti domanda 
nell’ambito di qualunque regime di aiuto per superficie 
può presentare soltanto una domanda unica all’anno.

(3) Ai sensi dell’articolo 11, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 1122/2009, la domanda unica è presentata entro 
una data fissata dagli Stati membri, che non deve essere 
successiva al 15 maggio, o al 15 giugno per Estonia, 
Lettonia, Lituania, Finlandia e Svezia.

(4) In conseguenza del continuo aumento dei prezzi dei 
mangimi, dovuto alle avversità atmosferiche che colpi­
scono alcuni dei principali fornitori di cereali, diversi 
Stati membri vedono aggravarsi la situazione economica 
delle aziende agricole, che a fine 2012 versano in gravi 
difficoltà finanziarie. Poiché l’aggravarsi della situazione 
economica delle aziende agricole potrebbe avere anche 
ripercussioni più ampie a lungo termine, è opportuno 
autorizzare gli Stati membri ad applicare, per il 2012, 
l’articolo 41, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 
73/2009.

(5) Essendo già scaduto il termine per l’assegnazione di diritti 
all’aiuto provenienti dalla riserva nazionale, o per l’au­
mento del loro valore unitario, ai sensi dell’articolo 15, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1122/2009, per il 
2012, è opportuno autorizzare gli Stati membri che in­
tendono applicare l’articolo 41, paragrafo 3, del regola­
mento (CE) n. 73/2009 per il 2012 a fissare un nuovo 
termine per la presentazione della domanda di assegna­
zione dei diritti all’aiuto provenienti dalla riserva nazio­
nale o di aumento del loro valore unitario.

(6) È inoltre opportuno derogare, in favore degli agricoltori 
dei suddetti Stati membri, all’obbligo di presentare una 
sola domanda unica all’anno, prescritto dall’articolo 11, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1122/2009.

(7) È altresì necessario derogare al termine di cui all’arti­
colo 11, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1122/2009 
in favore degli agricoltori che desiderano beneficiare del­
l’articolo 41, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 
73/2009.

(8) Ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 5, del regolamento 
(CE) n. 1122/2009, per il primo anno di applicazione 
del regime di pagamento unico o di integrazione di 
nuovi settori nel regime di pagamento unico, gli Stati 
membri possono derogare alle disposizioni dell’arti­
colo 12 dello stesso regolamento riguardo ai diritti al­
l’aiuto se questi ultimi non sono ancora definitivamente 
stabiliti alla scadenza del termine ultimo per la presenta­
zione della domanda unica. È necessario prevedere una 
deroga simile per i diritti all’aiuto che saranno assegnati, 
o il cui valore unitario sarà aumentato, in virtù dell’arti­
colo 41, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 73/2009, 
se l’assegnazione o l’aumento del valore unitario di tali 
diritti non sono ancora definitivamente stabiliti.

(1) GU L 30 del 31.1.2009, pag. 16.
(2) GU L 316 del 2.12.2009, pag. 65.
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(9) Ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 1, del regolamento (CE) 
n. 1120/2009 della Commissione (1), i diritti all’aiuto 
possono essere dichiarati soltanto una volta all’anno, ai 
fini del pagamento, dall’agricoltore che li detiene, entro e 
non oltre la scadenza del termine per la presentazione 
della domanda unica. È opportuno derogare a questa 
prescrizione.

(10) Ai sensi dell’articolo 35, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 73/2009, le parcelle agricole dichiarate, corri­
spondenti agli ettari ammissibili abbinati a ciascun diritto 
all’aiuto, sono a disposizione dell’agricoltore alla data 
fissata dallo Stato membro, che non è posteriore alla 
data fissata dal medesimo Stato membro per la modifica 
della domanda di aiuto.

(11) Relativamente ai diritti all’aiuto che saranno assegnati, o 
il cui valore unitario sarà aumentato, in applicazione 
dell’articolo 41, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 
73/2009, occorre derogare all’obbligo dell’agricoltore ri­
guardante la data di cui all’articolo 35, paragrafo 1, del 
medesimo regolamento.

(12) Ai sensi dell’articolo 29, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 73/2009, i pagamenti nell’ambito dei regimi di 
sostegno elencati nell’allegato I dello stesso regolamento 
sono effettuati solo dopo che sia stata ultimata la verifica 
delle condizioni di ammissibilità da parte degli Stati 
membri a norma dell’articolo 20 del medesimo regola­
mento.

(13) Le condizioni di ammissibilità che gli Stati membri veri­
ficano in relazione all’assegnazione o all’aumento del va­
lore unitario dei diritti all’aiuto a norma dell’articolo 41, 
paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 73/2009, sulla base 
di una o più delle deroghe di cui al presente regolamen­
to, possono essere diverse dalle condizioni di ammissibi­
lità al sostegno attualmente applicate nell’ambito del re­
gime di pagamento unico. In tal caso, la verifica delle 
nuove condizioni di ammissibilità secondo il disposto 
dell’articolo 29, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 
73/2009 ostacolerebbe i pagamenti per i regimi di soste­
gno non correlati all’applicazione dell’articolo 41, para­
grafo 3, dello stesso regolamento, i quali devono essere 
effettuati prima che sia stata ultimata la verifica delle 
nuove condizioni di ammissibilità. Al fine di evitare 
una simile situazione, occorre derogare all’articolo 29, 
paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 73/2009 per quanto 
riguarda l’assegnazione o l’aumento del valore unitario 
dei diritti all’aiuto a norma dell’articolo 41, paragrafo 3, 
dello stesso regolamento.

(14) Inoltre, secondo l’articolo 29, paragrafo 2, del regola­
mento (CE) n. 73/2009, i pagamenti sono effettuati tra 
il 1o dicembre e il 30 giugno dell’anno civile successivo. 
In deroga a questa disposizione, la Commissione può 
autorizzare il versamento di anticipi anteriormente al 
1o dicembre. Tale deroga è concessa dal regolamento di 

esecuzione (UE) n. 776/2012 della Commissione (2), se­
condo il quale gli Stati membri possono erogare anticipi 
a partire dal 16 ottobre 2012, entro un certo limite di 
pagamenti diretti, per le domande presentate nel 2012. È 
pertanto opportuno che la deroga all’articolo 29, para­
grafo 3, del regolamento (CE) n. 73/2009 sia accordata 
con effetto retroattivo a decorrere dal 16 ottobre 2012, 
in modo da consentire i pagamenti, previa verifica delle 
condizioni di ammissibilità, per i regimi di sostegno non 
correlati all’applicazione dell’articolo 41, paragrafo 3, 
dello stesso regolamento.

(15) Le deroghe di cui al presente regolamento si riferiscono 
all’anno civile 2012. Pertanto, il presente regolamento 
deve entrare in vigore il giorno successivo alla pubblica­
zione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

(16) Le misure previste dal presente regolamento sono con­
formi al parere del comitato di gestione dei pagamenti 
diretti,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Deroghe al regolamento (CE) n. 1122/2009

1. In deroga all’articolo 15, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 1122/2009, per il 2012, gli Stati membri possono 
autorizzare gli agricoltori a presentare domanda di assegnazione 
di diritti all’aiuto o di aumento del loro valore unitario, confor­
memente all’articolo 41, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 
73/2009, entro e non oltre il 31 gennaio 2013.

2. In deroga all’articolo 11, paragrafo 1, primo comma, del 
regolamento (CE) n. 1122/2009, per il 2012, gli agricoltori che 
hanno presentato la domanda unica nell’ambito di qualunque 
regime di aiuto per superficie entro una data fissata dagli Stati 
membri a norma dell’articolo 11, paragrafo 2, dello stesso re­
golamento e che hanno presentato domanda di assegnazione di 
diritti all’aiuto o di aumento del loro valore unitario a norma 
del paragrafo 1 del presente articolo, possono presentare una 
domanda di aiuto distinta ai fini dell’applicazione dell’arti­
colo 41, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 73/2009, entro 
e non oltre il 31 gennaio 2013.

3. In deroga all’articolo 11, paragrafo 2, primo comma, del 
regolamento (CE) n. 1122/2009, per il 2012, gli Stati membri 
possono autorizzare gli agricoltori che hanno presentato, a 
norma del paragrafo 1 del presente articolo, domanda di asse­
gnazione di diritti all’aiuto o di aumento del loro valore unitario 
e che non hanno presentato la domanda unica di cui al para­
grafo 2 del presente articolo, a presentare una domanda di aiuto 
unica ai sensi dell’articolo 41, paragrafo 3, del regolamento (CE) 
n. 73/2009 entro e non oltre il 31 gennaio 2013.

(1) GU L 316 del 2.12.2009, pag. 1. (2) GU L 231 del 28.8.2012, pag. 8.
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4. La domanda di assegnazione di diritti all’aiuto o di au­
mento del loro valore unitario presentata ai sensi del paragrafo 
1 è considerata una domanda di aiuto distinta o una domanda 
di aiuto unica ai sensi dei paragrafi 2 e 3.

5. In caso di applicazione del paragrafo 1 del presente arti­
colo, gli Stati membri possono derogare alle disposizioni del­
l’articolo 12 del regolamento (CE) n. 1122/2009 concernenti i 
diritti all’aiuto se l’assegnazione di questi ultimi, o l’aumento del 
loro valore unitario, non sono ancora definitivamente stabiliti 
alla scadenza del termine di cui ai paragrafi 2 e 3 del presente 
articolo.

Articolo 2

Deroga al regolamento (CE) n. 1120/2009

In deroga all’articolo 8, paragrafo 1, primo comma, del regola­
mento (CE) n. 1120/2009, per il 2012, i diritti all’aiuto il cui 
valore unitario è soggetto ad aumento ai sensi dell’articolo 1 del 
presente regolamento possono essere dichiarati per il paga­
mento del relativo aumento del valore unitario dall’agricoltore 
che li detiene al 31 gennaio 2013.

I diritti all’aiuto recentemente assegnati agli agricoltori e gli 
aumenti dei diritti all’aiuto il cui valore unitario è soggetto ad 
aumento ai sensi dell’articolo 1 del presente regolamento si 
considerano dichiarati per l’anno civile 2012.

Articolo 3

Deroghe al regolamento (CE) n. 73/2009

1. In caso di applicazione di una o più delle deroghe di cui 
agli articoli 1 e 2 del presente regolamento, i pagamenti relativi 

all’assegnazione o all’aumento del valore unitario dei diritti al­
l’aiuto a norma dell’articolo 41, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 73/2009 non possono essere effettuati, per l’anno civile 
2012, prima che sia stata ultimata la verifica delle condizioni di 
ammissibilità applicabili a tale sostegno da parte degli Stati 
membri interessati.

2. In deroga all’articolo 29, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 73/2009, i pagamenti nell’ambito dei regimi di sostegno 
elencati nell’allegato I dello stesso regolamento, diversi dal so­
stegno di cui al paragrafo 1 del presente articolo, possono 
essere effettuati, per l’anno civile 2012, indipendentemente dal 
fatto che sia stata ultimata la verifica delle condizioni di am­
missibilità applicabili al sostegno di cui al paragrafo 1 del pre­
sente articolo.

3. In deroga all’articolo 35, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 73/2009, le parcelle agricole corrispondenti agli ettari 
ammissibili abbinati a ciascun diritto all’aiuto recentemente as­
segnato, o il cui valore unitario è stato aumentato, a norma 
dell’articolo 41, paragrafo 3, del medesimo regolamento, sulla 
base di una o più delle deroghe di cui agli articoli 1 e 2 del 
presente regolamento, sono a disposizione dell’agricoltore inte­
ressato il 31 gennaio 2013.

Articolo 4

Entrata in vigore e applicazione

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

I paragrafi 1 e 2 dell’articolo 3 si applicano a decorrere dal 
16 ottobre 2012.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 21 dicembre 2012

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO

 



—  177  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-2-2013 2a Serie speciale - n. 17

 

 
REGOLAMENTO (UE) N. 1272/2012 DEL CONSIGLIO 

del 20 dicembre 2012 

sulla migrazione dal sistema d’informazione Schengen (SIS 1+) al sistema d’informazione Schengen 
di seconda generazione (SIS II) (rifusione) 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 74, 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Parlamento europeo ( 1 ), 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (CE) n. 1104/2008 del Consiglio, del 
24 ottobre 2008, sulla migrazione dal sistema d’informa­
zione Schengen (SIS 1+) al sistema d’informazione 
Schengen di seconda generazione (SIS II) ( 2 ), e la deci­
sione 2008/839/GAI del Consiglio, del 24 ottobre 2008, 
sulla migrazione dal sistema d’informazione Schengen 
(SIS 1+) al sistema d’informazione Schengen di seconda 
generazione (SIS II) ( 3 ), ha subito sostanziali modificazio­
ni. Poiché devono essere apportate ulteriori modificazio­
ni, è opportuno, per motivi di chiarezza, procedere alla 
loro rifusione. 

(2) Il sistema d’informazione Schengen (SIS), istituito a 
norma delle disposizioni del titolo IV della convenzione 
di applicazione dell’accordo di Schengen del 14 giugno 
1985 tra i governi degli Stati dell’Unione economica 
Benelux, della Repubblica federale di Germania e della 
Repubblica francese relativo all’eliminazione graduale 
dei controlli alle frontiere comuni ( 4 ), firmata il 19 giugno 
1990 («convenzione Schengen»), e il suo sviluppo SIS 1+ 
rappresentano strumenti fondamentali per l’applicazione 
delle disposizioni dell’acquis di Schengen integrate nel­
l’ambito dell’Unione europea. 

(3) L’incarico di sviluppare il sistema d’informazione Schen­
gen di seconda generazione (SIS II) è stato affidato dal 
Consiglio alla Commissione con regolamento (CE) n. 
2424/2001 ( 5 ) e con decisione 2001/886/GAI ( 6 ). Tali 
atti hanno cessato di applicarsi il 31 dicembre 2008, 

prima che fossero completati gli sviluppi del SIS II. Essi 
hanno quindi dovuto essere integrati dapprima dal rego­
lamento (CE) n. 1104/2008 e dalla decisione 
2008/839/GAI e in seguito dal presente regolamento e 
dal regolamento (UE) n. 1273/2012 del Consiglio, del 
20 dicembre 2012, sulla migrazione dal sistema d’infor­
mazione Schengen (SIS 1+) al sistema d’informazione 
Schengen di seconda generazione (SIS II) ( 7 ), al più tardi 
fino alla conclusione della migrazione o fino alla data 
stabilita dal Consiglio deliberando conformemente al re­
golamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 dicembre 2006, sull’istituzione, 
l’esercizio e l’uso del sistema d’informazione Schengen 
di seconda generazione (SIS II) ( 8 ), e della decisione 
2007/533/GAI del Consiglio, del 12 giugno 2007, sul­
l’istituzione, l’esercizio e l’uso del sistema d’informazione 
Schengen di seconda generazione (SIS II) ( 9 ). 

(4) Il SIS II è stato istituito con regolamento (CE) n. 
1987/2006 e con decisione 2007/533/GAI. Il presente 
regolamento dovrebbe far salve le disposizioni di tali atti. 

(5) Taluni test SIS II sono previsti dal regolamento (CE) n. 
189/2008 del Consiglio ( 10 ) e dalla decisione 
2008/173/GAI del Consiglio ( 11 ). 

(6) È opportuno continuare e portare a termine lo sviluppo 
del SIS II nel quadro del calendario generale del SIS II 
approvato dal Consiglio il 6 giugno 2008 e successiva­
mente modificato nell’ottobre 2009 alla luce degli orien­
tamenti forniti dal Consiglio del 4 giugno 2009 (Giusti­
zia e affari interni). La nuova versione del calendario 
generale del SIS II è stata presentata dalla Commissione 
al Parlamento europeo e al Consiglio nell’ottobre 2010. 

(7) È opportuno condurre un test globale del SIS II, in piena 
cooperazione fra gli Stati membri e la Commissione, in 
conformità delle disposizioni del presente regolamento. 
Tale test dovrebbe essere convalidato, quanto prima dopo 
il suo completamento, come previsto dal regolamento 
(CE) n. 1987/2006 e dalla decisione 2007/533/GAI. Ai 
fini del test globale si dovrebbero utilizzare solo i dati dei 
test.( 1 ) Parere del 21 novembre 2012 (non ancora pubblicato nella Gazzetta 

ufficiale). 
( 2 ) GU L 299 dell’8.11.2008, pag. 1. 
( 3 ) GU L 299 dell’8.11.2008, pag. 43. 
( 4 ) GU L 239 del 22.9.2000, pag. 19. 
( 5 ) GU L 328 del 13.12.2001, pag. 4. 
( 6 ) GU L 328 del 13.12.2001, pag. 1. 

( 7 ) Cfr. pag. 32 della presente Gazzetta ufficiale. 
( 8 ) GU L 381 del 28.12.2006, pag. 4. 
( 9 ) GU L 205 del 7.8.2007, pag. 63. 

( 10 ) GU L 57 dell’1.3.2008, pag. 1. 
( 11 ) GU L 57 dell’1.3.2008, pag. 14.
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(8) È opportuno che gli Stati membri effettuino un test sullo 
scambio d’informazioni supplementari.

(9) Con riguardo al SIS 1+, la convenzione Schengen pre­
vede un’unità di supporto tecnico (C.SIS). Con riguardo al 
SIS II, il regolamento (CE) n. 1987/2006 e la decisione 
2007/533/GAI prevedono un SIS II centrale costituito da 
un’unità di supporto tecnico e da un’interfaccia nazionale 
uniforme (NI-SIS). L’unità di supporto tecnico del SIS II 
centrale dovrebbe avere sede a Strasburgo (Francia) e 
l’unità di riserva a Sankt Johann im Pongau (Austria).

(10) Onde gestire meglio le potenziali difficoltà dovute alla 
migrazione dal SIS 1+ al SIS II è opportuno installare e 
collaudare un’architettura provvisoria per la migrazione 
del SIS. Tale architettura provvisoria non dovrebbe inci­
dere sulla disponibilità operativa del SIS 1+. Dovrebbe 
spettare alla Commissione fornire un convertitore.

(11) Lo Stato membro che effettua una segnalazione dovrebbe 
essere responsabile dell’esattezza, dell’attualità e della li­
ceità dei dati inseriti nel SIS.

(12) La Commissione dovrebbe mantenere la responsabilità 
del SIS II centrale e dell’infrastruttura di comunicazione. 
Tale responsabilità comprende la manutenzione e la con­
tinuazione dello sviluppo del SIS II e dell’infrastruttura di 
comunicazione ivi compresa, in ogni momento, la cor­
rezione degli errori. È opportuno che la Commissione 
assicuri il coordinamento delle attività comuni e dia assi­
stenza. La Commissione dovrebbe in particolare fornire il 
necessario supporto tecnico e operativo agli Stati membri 
a livello di SIS II centrale, inclusa la disponibilità di un 
reparto assistenza.

(13) Gli Stati membri dovrebbero mantenere la responsabilità 
per lo sviluppo e la manutenzione dei rispettivi sistemi 
nazionali (N.SIS II).

(14) La Francia dovrebbe mantenere la responsabilità dell’unità 
di supporto tecnico del SIS 1+, come espressamente pre­
visto dalla convenzione Schengen.

(15) I rappresentanti degli Stati membri partecipanti al SIS 1+ 
dovrebbero coordinare le loro azioni nell’ambito del 
Consiglio. È necessario fissare un quadro per tale azione 
organizzativa.

(16) Al fine di aiutare gli Stati membri a scegliere la soluzione 
tecnica e finanziaria più favorevole, la Commissione do­
vrebbe avviare senza indugio il processo di adeguamento 
del presente regolamento, proponendo un quadro giuri­
dico per la migrazione dal SIS 1+ al SIS II che rifletta 
meglio l’approccio tecnico alla migrazione descritto nel 
piano di migrazione per il progetto SIS («piano di mi­
grazione») adottato dalla Commissione dopo il voto fa­
vorevole del comitato SIS-VIS il 23 febbraio 2011.

(17) Il piano di migrazione prevede che nel corso del periodo 
di transizione tutti gli Stati membri effettueranno uno 
dopo l’altro la transizione della loro applicazione nazio­
nale dal SIS 1+ al SIS II. Dal punto di vista tecnico, è 
auspicabile che gli Stati membri che hanno completato la 
transizione siano in grado di utilizzare pienamente il SIS 
II dal momento della transizione, senza dover aspettare 
che anche gli altri Stati membri abbiano compiuto la 
transizione. È pertanto necessario applicare il regola­
mento (CE) n. 1987/2006 e la decisione 2007/533/GAI 
dal momento in cui il primo Stato membro inizia la 
transizione. Per motivi di certezza del diritto, il periodo 
di transizione dovrebbe essere il più breve possibile e 
non dovrebbe superare le dodici ore. L’applicazione del 
regolamento (CE) n. 1987/2006 e della decisione 
2007/533/GAI non dovrebbe impedire agli Stati membri 
che non abbiano ancora completato la transizione o che 
per motivi tecnici abbiano dovuto ricorrere alla proce­
dura di ripiego (fallback) di utilizzare il SIS II limitata­
mente alle funzionalità del SIS 1+ durante il periodo di 
monitoraggio intensivo. Al fine di applicare le stesse 
norme e condizioni alle segnalazioni, al trattamento dei 
dati e alla protezione dei dati in tutti gli Stati membri, è 
necessario applicare il quadro giuridico del SIS II alle 
attività operative del SIS degli Stati membri che non 
hanno ancora completato la transizione.

(18) Occorre mantenere temporaneamente l’applicazione di 
alcune disposizioni del titolo IV della convenzione 
Schengen, integrandole nel presente regolamento, in 
quanto formano il quadro giuridico per il convertitore 
e per l’architettura provvisoria per la migrazione nel 
corso della migrazione. L’architettura provvisoria per la 
migrazione per le operazioni del SIS 1+ permette che il 
SIS 1+ e alcune componenti tecniche dell’architettura del 
SIS II operino in parallelo per un periodo transitorio 
limitato, necessario per consentire una migrazione pro­
gressiva dal SIS 1+ al SIS II.

(19) Il regolamento (CE) n. 1987/2006 e la decisione 
2007/533/GAI prevedono che per il SIS II centrale sia 
utilizzata la migliore tecnologia disponibile, fatta salva 
un’analisi costi-benefici. L’allegato delle conclusioni del 
Consiglio, del 4 e 5 giugno 2009, sull’ulteriore orienta­
mento del SIS II ha stabilito le tappe principali che an­
drebbero seguite al fine di proseguire l’attuale progetto 
SIS II. Contestualmente è stato realizzato uno studio 
riguardante l’elaborazione di uno scenario tecnico alter­
nativo per lo sviluppo del SIS II basato sull’evoluzione 
del SIS 1+ (SIS 1+ RE) quale piano d’emergenza, qualora 
dai test emergesse la non compatibilità con le condizioni 
stabilite nelle tappe. In base a questi parametri, il Consi­
glio può decidere di invitare la Commissione a passare 
allo scenario tecnico alternativo.

(20) È opportuno pertanto adattare la descrizione delle com­
ponenti tecniche dell’architettura provvisoria per la mi­
grazione, in modo da permettere un’altra soluzione tec­
nica, segnatamente il SIS 1+ RE, per quanto riguarda lo 
sviluppo del SIS II centrale. Il SIS 1+ RE è una possibile 
soluzione tecnica per sviluppare il SIS II centrale e per 
raggiungere gli obiettivi del SIS II di cui al regolamento 
(CE) n. 1987/2006 e alla decisione 2007/533/GAI.
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(21) Il SIS 1+ RE è caratterizzato da un’unicità di mezzi tra lo 
sviluppo del SIS II e il SIS 1+. I riferimenti all’architettura 
tecnica del SIS II e al processo di migrazione contenuti 
nel presente regolamento dovrebbero pertanto, in caso di 
attuazione di uno scenario tecnico alternativo, essere letti 
come riferimenti al SIS II basato su un’altra soluzione 
tecnica, ed applicati mutatis mutandis alle specifiche tec­
niche di tale soluzione, conformemente all’obiettivo di 
sviluppo del SIS II centrale.

(22) In qualunque scenario tecnico il risultato della migra­
zione a livello centrale dovrebbe essere la disponibilità 
della banca dati del SIS 1+ e delle nuove funzioni del SIS 
II, incluse le categorie aggiuntive di dati, nel SIS II cen­
trale. Per agevolare il caricamento dei dati, è opportuno 
specificare che i dati cancellati di cui all’articolo 113, 
paragrafo 2, della convenzione Schengen, non saranno 
trasferiti dal SIS 1+ al SIS II.

(23) La Commissione dovrebbe avere il potere di affidare a 
terzi, anche organismi nazionali pubblici, mediante con­
tratto, i compiti che le assegna il presente regolamento e 
compiti relativi all’esecuzione del bilancio, a norma del 
regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio, 
del 25 giugno 2002, che stabilisce il regolamento finan­
ziario applicabile al bilancio generale delle Comunità eu­
ropee (1) («regolamento finanziario»).

Tali contratti dovrebbero rispettare le norme in materia 
di protezione e sicurezza dei dati nonché tener conto del 
ruolo delle competenti autorità di protezione dei dati 
applicabili al SIS, in particolare le disposizioni della con­
venzione Schengen e del presente regolamento.

(24) Per quanto riguarda il finanziamento dello sviluppo del 
SIS II centrale sulla base di una soluzione tecnica alter­
nativa, esso dovrebbe essere a carico del bilancio generale 
dell’Unione nel rispetto del principio della sana gestione 
finanziaria. Conformemente al regolamento finanziario, 
la Commissione può delegare i compiti relativi all’esecu­
zione del bilancio a organismi nazionali del settore pub­
blico. Seguendo l’orientamento politico e fatte salve le 
condizioni previste dal regolamento finanziario, la Com­
missione verrebbe invitata, in caso di passaggio alla so­
luzione alternativa, a delegare alla Francia i compiti rela­
tivi all’esecuzione del bilancio per quanto riguarda lo 
sviluppo del SIS II sulla base del SIS 1+ RE.

(25) A norma del regolamento (CE) n. 1987/2006 e della 
decisione 2007/533/GAI, nonché della decisione n. 
574/2007/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 maggio 2007, che istituisce il Fondo per le fron­
tiere esterne per il periodo 2007-2013, nell’ambito del 
programma generale «Solidarietà e gestione dei flussi mi­
gratori» (2), gli sviluppi nazionali del SIS II erano com­
presi tra le azioni ammissibili al cofinanziamento del 
Fondo per le frontiere esterne. La decisione 2007/599/CE 
della Commissione, del 27 agosto 2007, recante applica­
zione della decisione n. 574/2007/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio per quanto riguarda l’adozione 

degli orientamenti strategici 2007-2013 (3), ha inoltre 
identificato il SIS II come una delle cinque priorità stra­
tegiche nell’ambito del Fondo per le frontiere esterne, 
riconoscendo l’importanza di sostenere uno sviluppo 
coerente e tempestivo dei progetti nazionali parallela­
mente al SIS II centrale.

Dall’adozione di tali atti giuridici, il progetto del SIS II è 
stato sottoposto a un riorientamento approfondito nel 
corso del 2010, in seguito al completamento di un’im­
portante campagna di test, la «tappa 1». Inoltre, l’evolu­
zione nell’uso del SIS da parte degli Stati membri ha reso 
necessario aggiornare i requisiti tecnici del SIS II relativi 
alle prestazioni e alla capacità di memorizzazione, il che 
ha avuto ripercussioni sui costi del progetto SIS II a 
livello sia centrale che nazionale.

(26) Per quanto riguarda il processo di migrazione dal SIS 1+ 
al SIS II, l’evoluzione dei requisiti e i progressi compiuti 
in direzione del completamento del progetto SIS II hanno 
indotto a ridefinire l’architettura per la migrazione, il 
calendario di migrazione e i requisiti per i test. Una parte 
importante delle attività che dovrebbero ora essere rea­
lizzate a livello degli Stati membri per la migrazione 
verso il SIS II non era stata prevista al momento dell’ado­
zione del regolamento (CE) n. 1104/2008 e della deci­
sione 2008/839/GAI, né al momento dell’elaborazione 
del pacchetto finanziario e dei programmi pluriennali 
nel quadro del Fondo per le frontiere esterne. È pertanto 
necessario adeguare parzialmente i principi di ripartizione 
dei costi per la migrazione dal SIS 1+ al SIS II. Alcune 
attività nazionali connesse a tale migrazione, in partico­
lare alla partecipazione degli Stati membri alle attività di 
test connesse alla migrazione, potrebbero essere cofinan­
ziate dalla linea di bilancio del SIS II nell’ambito del 
bilancio generale dell’Unione. Tale possibilità dovrebbe 
riguardare attività specifiche e ben definite al di là di altre 
azioni relative al SIS II e non coincidenti con queste 
ultime, le quali continuerebbero a essere sostenute dal 
Fondo per le frontiere esterne. L’assistenza finanziaria 
in tal modo erogata in virtù del presente regolamento 
sarebbe complementare a quella fornita dal Fondo per 
le frontiere esterne.

(27) Per quanto attiene al cofinanziamento previsto ai sensi 
del presente regolamento, è opportuno adottare misure 
appropriate per prevenire irregolarità e frodi e prendere i 
provvedimenti necessari per recuperare i fondi perduti, 
indebitamente versati o non correttamente utilizzati con­
formemente al regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 
del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo alla tutela 
degli interessi finanziari delle Comunità (4), al regola­
mento (Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio, del­
l’11 novembre 1996, relativo ai controlli e alle verifiche 
sul posto effettuati dalla Commissione ai fini della tutela 
degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le 
frodi e altre irregolarità (5), e al regolamento (CE) n. 
1073/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 maggio 1999, relativo alle indagini svolte dall’Ufficio 
per la lotta antifrode (OLAF) (6).

(1) GU L 248 del 16.9.2002, pag. 1.
(2) GU L 144 del 6.6.2007, pag. 22.

(3) GU L 233 del 5.9.2007, pag. 3.
(4) GU L 312 del 23.12.1995, pag. 1.
(5) GU L 292 del 15.11.1996, pag. 2.
(6) GU L 136 del 31.5.1999, pag. 1.
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(28) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, tenendo conto dell’impatto finan­
ziario della decisione per gli Stati membri che dovrebbero 
continuare ad essere pienamente coinvolti quando la 
Commissione esercita le competenze di esecuzione, do­
vrebbero essere attribuite alla Commissione competenze 
di esecuzione. Tali competenze dovrebbero essere eserci­
tate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 
2011, che stabilisce le regole e i principi generali relativi 
alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 
dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite 
alla Commissione (1).

(29) La Commissione e gli Stati membri dovrebbero conti­
nuare a cooperare strettamente in tutte le fasi dello svi­
luppo del SIS II e della migrazione dal SIS 1+ al SIS II ai 
fini del buon esito del processo. Le conclusioni del Con­
siglio sul SIS II del 26 e 27 febbraio 2009 e del 
4 e 5 giugno 2009 hanno istituito un organismo infor­
male costituito dagli esperti degli Stati membri, denomi­
nato consiglio di gestione del programma globale, inca­
ricato di intensificare la cooperazione ed assicurare il 
sostegno diretto degli Stati membri al progetto SIS II 
centrale. I risultati positivi dei lavori di tale gruppo di 
esperti e la necessità di intensificare ulteriormente la coo­
perazione e la trasparenza del progetto SIS II centrale 
giustificano l’inserimento formale del gruppo di esperti 
nella struttura di gestione del SIS II. Dovrebbe pertanto 
essere istituito formalmente un gruppo di esperti, deno­
minato consiglio di gestione del programma globale, al 
fine di integrare l’attuale struttura organizzativa del SIS II. 
Per assicurare l’efficienza, anche in termini di costi, è 
opportuno limitare il numero degli esperti. Le attività 
del consiglio di gestione del programma globale dovreb­
bero lasciare impregiudicate le competenze della Com­
missione e degli Stati membri.

(30) Al trattamento dei dati personali da parte della Commis­
sione si applica il regolamento (CE) n. 45/2001 del Par­
lamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, 
concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al 
trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e 
degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione 
di tali dati (2).

(31) Il garante europeo della protezione dei dati è incaricato 
di sorvegliare ed assicurare l’applicazione del regolamento 
(CE) n. 45/2001 e ad esso compete controllare le attività 
delle istituzioni e degli organismi dell’Unione attinenti al 
trattamento dei dati personali. L’autorità comune di con­
trollo è responsabile della supervisione dell’unità di sup­
porto tecnico dell’attuale SIS 1+ fino all’entrata in vigore 

del quadro giuridico del SIS II. Le autorità nazionali di 
controllo sono responsabili della supervisione del tratta­
mento dei dati personali SIS 1+ sul territorio dei rispettivi 
Stati membri e restano responsabili del controllo sulla 
liceità del trattamento dei dati personali SIS II sul terri­
torio dei rispettivi Stati membri. Il presente regolamento 
dovrebbe far salve le disposizioni specifiche della conven­
zione Schengen, nonché del regolamento (CE) n. 
1987/2006 e della decisione 2007/533/GAI in merito 
alla protezione e alla sicurezza dei dati personali. Tale 
quadro giuridico del SIS II prevede che le autorità nazio­
nali di controllo e il garante europeo della protezione dei 
dati garantiscano il controllo coordinato del SIS II.

(32) La migrazione dal SIS 1+ al SIS II è un processo com­
plesso che, malgrado l’accurata preparazione da parte di 
tutte le parti interessate, comporta notevoli rischi tecnici. 
È auspicabile che il quadro giuridico preveda la flessibilità 
necessaria per reagire alle difficoltà impreviste che po­
trebbe incontrare il sistema centrale, o uno o più sistemi 
nazionali, durante il processo di migrazione. Pertanto, 
sebbene per motivi di certezza del diritto la fase di tran­
sizione e il periodo di monitoraggio intensivo durante il 
quale continua ad esistere l’architettura provvisoria per la 
migrazione debbano essere i più corti possibile, il Consi­
glio dovrebbe essere in grado, in caso di difficoltà tecni­
che, di fissare la data definitiva per la conclusione della 
migrazione conformemente all’articolo 55, paragrafo 2, 
del regolamento (CE) n. 1987/2006, e all’articolo 71, 
paragrafo 2, della decisione 2007/533/GAI.

(33) Poiché gli obiettivi del presente regolamento, segnata­
mente la messa in opera di un’architettura provvisoria 
per la migrazione e per la migrazione dei dati dal SIS 
1+ al SIS II, non possono essere conseguiti in misura 
sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a mo­
tivo della portata e degli effetti dell’azione in questione, 
essere conseguiti meglio a livello di Unione, quest’ultima 
può intervenire in base al principio di sussidiarietà san­
cito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione europea. Il 
presente regolamento si limita a quanto è necessario 
per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(34) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e 
osserva i principi riconosciuti in particolare nella Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea.

(35) Al fine di dare efficacia nel 2012 al sostegno finanziario 
che potrebbe essere fornito agli Stati membri dal bilancio 
generale dell’Unione conformemente al presente regola­
mento, il presente regolamento dovrebbe entrare in vi­
gore il giorno successivo alla pubblicazione.

(1) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.
(2) GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1.
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(36) Per quanto riguarda l’Islanda e la Norvegia, il presente 
regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni 
dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo concluso 
dal Consiglio dell’Unione europea con la Repubblica d’Is­
landa e il Regno di Norvegia sulla loro associazione al­
l’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di 
Schengen (1) che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, 
lettera G, della decisione 1999/437/CE del Consiglio (2)
relativa a talune modalità di applicazione di tale accordo.

(37) Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento 
costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di 
Schengen ai sensi dell’accordo tra l’Unione europea, la 
Comunità europea e la Confederazione svizzera riguar­
dante l’associazione di quest’ultima all’attuazione, all’ap­
plicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen (3) che 
rientrano nel settore di cui all’articolo 1, lettera G, della 
decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con l’ar­
ticolo 3 della decisione 2008/146/CE del Consiglio (4).

(38) Per quanto riguarda il Liechtenstein, il presente regola­
mento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’ac­
quis di Schengen ai sensi del protocollo sottoscritto tra 
l’Unione europea, la Comunità europea, la Confedera­
zione svizzera e il Principato del Liechtenstein sull’ade­
sione del Principato del Liechtenstein all’accordo tra 
l’Unione europea, la Comunità europea e la Confedera­
zione svizzera riguardante l’associazione della Confedera­
zione svizzera all’attuazione, all’applicazione e allo svi­
luppo dell’acquis di Schengen (5) che rientrano nel settore 
di cui all’articolo 1, lettera G, della decisione 
1999/437/CE, in combinato disposto con l’articolo 3 
della decisione 2011/350/UE del Consiglio (6).

(39) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo (n. 22) sulla 
posizione della Danimarca, allegato al trattato sull’Unione 
europea e al trattato sul funzionamento dell’Unione eu­
ropea, la Danimarca non partecipa all’adozione del pre­
sente regolamento, non è da esso vincolata, né è soggetta 
alla sua applicazione. Dato che il presente regolamento si 
basa sull’acquis di Schengen, la Danimarca decide, ai sensi 
dell’articolo 4 di tale protocollo, entro un periodo di sei 
mesi dalla decisione del Consiglio sul presente regola­
mento, se intende recepirlo nel proprio diritto interno.

(40) Il Regno Unito partecipa al presente regolamento ai sensi 
dell’articolo 5, paragrafo 1, del protocollo (n. 19) sull’ac­
quis di Schengen integrato nell’ambito dell’Unione euro­
pea, allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, e dell’articolo 8, 
paragrafo 2, della decisione 2000/365/CE del Consiglio, 
del 29 maggio 2000, riguardante la richiesta del Regno 
Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di partecipare 
ad alcune disposizioni dell’acquis di Schengen (7).

(41) L’Irlanda partecipa al presente regolamento ai sensi del­
l’articolo 5, paragrafo 1, del protocollo (n. 19) sull’acquis 
di Schengen integrato nell’ambito dell’Unione europea, 
allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e dell’articolo 6, pa­
ragrafo 2, della decisione 2002/192/CE del Consiglio, del 
28 febbraio 2002, riguardante la richiesta dell’Irlanda di 
partecipare ad alcune disposizioni dell’acquis di Schen­
gen (8).

(42) Il presente regolamento non pregiudica le disposizioni 
concernenti la partecipazione parziale dell’Irlanda e del 
Regno Unito all’acquis di Schengen stabilite, rispettiva­
mente, dalle decisioni 2000/365/CE e 2002/192/CE.

(43) Per quanto concerne Cipro, il presente regolamento co­
stituisce un atto basato sull’acquis di Schengen o ad esso 
altrimenti connesso ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 2, 
dell’atto di adesione del 2003.

(44) Il garante europeo della protezione dei dati è stato con­
sultato e ha espresso un parere in data 9 luglio 2012 (9),

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Scopo generale

1. Il sistema d’informazione Schengen (SIS), istituito in con­
formità del titolo IV della convenzione Schengen (SIS 1+), è 
sostituito da un nuovo sistema, il sistema d’informazione Schen­
gen II (SIS II), l’istituzione, l’esercizio e l’uso del quale sono 
disciplinati dalla decisione 2007/533/GAI.

2. In conformità delle procedure e della divisione dei compiti 
stabilite nel presente regolamento, il SIS II è sviluppato dalla 
Commissione e dagli Stati membri come un unico sistema inte­
grato ed è predisposto per il funzionamento.

3. Lo sviluppo del SIS II può essere realizzato attuando uno 
scenario tecnico alternativo caratterizzato da specifiche tecniche 
proprie.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini del presente regolamento si intende per:

a) «SIS II centrale» l’unità di supporto tecnico del SIS II conte­
nente una banca dati, la «banca dati del SIS II», più un’inter­
faccia nazionale uniforme («NI-SIS»);

b) «C.SIS» l’unità di supporto tecnico del SIS 1+ contenente la 
banca dati di riferimento del SIS 1+ e l’interfaccia nazionale 
uniforme (N.COM);

c) «N.SIS» il sistema nazionale del SIS 1+, consistente nei si­
stemi di dati nazionali che comunicano con il C.SIS;

(1) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 36.
(2) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31.
(3) GU L 53 del 27.2.2008, pag. 52.
(4) GU L 53 del 27.2.2008, pag. 1.
(5) GU L 160 del 18.6.2011, pag. 21.
(6) GU L 160 del 18.6.2011, pag. 19.
(7) GU L 131 dell’1.6.2000, pag. 43.

(8) GU L 64 del 7.3.2002, pag. 20.
(9) GU C 336 del 6.11.2012, pag. 10.
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d) «N.SIS II» il sistema nazionale del SIS II, consistente nei 
sistemi di dati nazionali che comunicano con il SIS II cen­
trale;

e) «convertitore» uno strumento tecnico che consente una co­
municazione coerente e affidabile tra il C.SIS e il SIS II 
centrale, assicurando le funzioni previste all’articolo 10, pa­
ragrafo 3, e permettendo la conversione e la sincronizza­
zione dei dati tra il C.SIS e il SIS II centrale;

f) «test globale» il test di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera 
c), della decisione 2007/533/GAI;

g) «test sullo scambio di informazioni supplementari» test fun­
zionali tra gli uffici SIRENE.

Articolo 3

Oggetto e ambito d’applicazione

Il presente regolamento definisce i compiti e le responsabilità 
della Commissione e degli altri Stati membri partecipanti al SIS 
1+ rispetto ai seguenti compiti:

a) la manutenzione e la continuazione dello sviluppo del SIS II;

b) un test globale del SIS II;

c) un test sullo scambio di informazioni supplementari;

d) la continuazione dello sviluppo e la verifica di un converti­
tore;

e) l’installazione e la verifica di un’architettura provvisoria per 
la migrazione;

f) la migrazione dal SIS 1+ al SIS II.

Articolo 4

Componenti tecniche dell’architettura provvisoria per la 
migrazione

Per assicurare la migrazione dal SIS 1+ al SIS II, sono fornite le 
seguenti componenti nella misura necessaria:

a) il C.SIS e la connessione con il convertitore;

b) l’infrastruttura di comunicazione per il SIS 1+ che consente 
al C.SIS di comunicare con l’N.SIS;

c) l’N.SIS;

d) il SIS II centrale, l’NI-SIS e l’infrastruttura di comunicazione 
per il SIS II che consente al SIS II centrale di comunicare con 
l’N.SIS II e il convertitore;

e) l’N.SIS II;

f) il convertitore.

Articolo 5

Principali responsabilità nello sviluppo del SIS II

1. La Commissione continua a sviluppare il SIS II centrale, 
l’infrastruttura di comunicazione e il convertitore.

2. La Francia mette a disposizione e gestisce il C.SIS in con­
formità delle disposizioni della convenzione Schengen.

3. Gli Stati membri continuano a sviluppare l’N.SIS II.

4. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ provvedono alla 
manutenzione dell’N.SIS in conformità delle disposizioni della 
convenzione Schengen.

5. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ mettono a 
disposizione e gestiscono l’infrastruttura di comunicazione per 
il SIS 1+.

6. La Commissione coordina le attività e fornisce il supporto 
necessario per l’attuazione dei compiti e delle responsabilità di 
cui ai paragrafi da 1 a 3.

Articolo 6

Continuazione dello sviluppo

Gli atti di esecuzione necessari per continuare lo sviluppo del 
SIS II di cui all’articolo 5, paragrafo 1, in particolare le misure 
necessarie per la correzione degli errori, sono adottati secondo 
la procedura di esame di cui all’articolo 17, paragrafo 2.

Gli atti di esecuzione necessari per continuare lo sviluppo del 
SIS II di cui all’articolo 5, paragrafo 3, per quanto concerne 
l’interfaccia nazionale uniforme che assicura la compatibilità 
dell’N.SIS II con il SIS II centrale, sono adottati secondo la 
procedura di esame di cui all’articolo 17, paragrafo 2.

Articolo 7

Attività principali

1. La Commissione, insieme agli Stati membri partecipanti al 
SIS 1+, conduce un test globale.

2. Un’architettura provvisoria per la migrazione è installata e 
sottoposta a test dalla Commissione insieme alla Francia e agli 
altri Stati membri partecipanti al SIS 1+.

3. La Commissione e gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ 
eseguono la migrazione dal SIS 1+ al SIS II.

4. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ eseguono un test 
sullo scambio di informazioni supplementari.

5. La Commissione fornisce il supporto necessario a livello 
del SIS II centrale per le attività di cui ai paragrafi da 1 a 4.

6. Le attività di cui ai paragrafi da 1 a 3 sono coordinate 
dalla Commissione e dagli Stati membri partecipanti al SIS 1+ 
in sede di Consiglio.
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Articolo 8

Test globale

1. Il test globale è avviato solo dopo che la Commissione 
abbia dichiarato che ritiene il livello di riuscita dei test di cui 
all’articolo 1 della decisione 2008/173/GAI sufficiente per ini­
ziare tale test.

2. Sarà effettuato un test globale inteso a confermare in 
particolare l’attuazione, da parte della Commissione e degli Stati 
membri partecipanti al SIS 1+, delle disposizioni tecniche ne­
cessarie al trattamento dei dati del SIS II e la dimostrazione che 
il livello di prestazione del SIS II è almeno equivalente a quello 
già garantito dal SIS 1+.

3. Il test globale è eseguito dagli Stati membri partecipanti al 
SIS 1+ per l’N.SIS II e dalla Commissione per il SIS II centrale.

4. Il test globale segue uno scadenzario dettagliato definito 
dagli Stati membri partecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio, in 
cooperazione con la Commissione.

5. Il test globale si basa sulle specifiche tecniche definite dagli 
Stati membri partecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio, in 
cooperazione con la Commissione.

6. La Commissione e gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ 
in sede di Consiglio definiscono i criteri per determinare se sono 
state attuate le disposizioni tecniche necessarie al trattamento 
dei dati del SIS II e se il livello di prestazione del SIS II è almeno 
equivalente a quello già garantito dal SIS 1+.

7. I risultati del test sono esaminati in base ai criteri di cui al 
paragrafo 6 del presente articolo, dalla Commissione e dagli 
Stati membri partecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio. I 
risultati del test sono convalidati in conformità dell’articolo 71, 
paragrafo 3, lettera c), della decisione 2007/533/GAI.

8. Possono partecipare al test globale gli Stati membri che 
non partecipano al SIS 1+. I loro risultati non incidono sulla 
convalida globale del test.

Articolo 9

Test sullo scambio di informazioni supplementari

1. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ conducono test 
funzionali SIRENE.

2. La Commissione mette a disposizione il SIS II centrale e 
l’infrastruttura di comunicazione durante l’esecuzione del test 
sullo scambio di informazioni supplementari.

3. Il test sullo scambio di informazioni supplementari segue 
uno scadenzario dettagliato definito dagli Stati membri parteci­
panti al SIS 1+ in sede di Consiglio.

4. Esso si basa sulle specifiche tecniche definite dagli Stati 
membri partecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio.

5. I risultati del test sono analizzati dagli Stati membri par­
tecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio. Gli Stati membri par­
tecipanti al SIS 1+ assicurano che i risultati del test globale 
siano trasmessi al Parlamento europeo.

6. Possono partecipare al test sullo scambio di informazioni 
supplementari gli Stati membri che non partecipano al SIS 1+. I 
loro risultati non incidono sulla convalida globale di tale test.

Articolo 10

Architettura provvisoria per la migrazione

1. È installata un’architettura provvisoria per la migrazione, 
costituita dalle componenti di cui all’articolo 4, lettere da a) a f). 
Il convertitore connette il SIS II centrale e il C.SIS per un 
periodo transitorio. Gli N.SIS sono connessi al C.SIS, gli N.SIS 
II al SIS II centrale.

2. La Commissione fornisce un convertitore, il SIS II centrale 
e l’infrastruttura di comunicazione in quanto parte dell’architet­
tura provvisoria per la migrazione.

3. Nella misura necessaria, il convertitore converte i dati in 
due direzioni tra il C.SIS e il SIS II centrale e mantiene sincro­
nizzati il C.SIS e il SIS II centrale.

4. La Commissione verifica la comunicazione tra il SIS II 
centrale e il convertitore.

5. La Francia verifica la comunicazione tra il C.SIS e il con­
vertitore.

6. La Commissione e la Francia verificano la comunicazione 
tra il SIS II centrale e il C.SIS tramite il convertitore.

7. La Francia, insieme alla Commissione, connette il C.SIS al 
SIS II centrale tramite il convertitore.

8. La Commissione, insieme alla Francia e agli altri Stati 
membri partecipanti al SIS 1+, verifica l’architettura provvisoria 
per la migrazione nel suo insieme in conformità di un pro­
gramma di test fornito dalla Commissione.

9. La Francia mette a disposizione, se necessario, dati ai fini 
dei test.

Articolo 11

Migrazione dal SIS 1+ al SIS II

1. Ai fini della migrazione dal C.SIS al SIS II centrale, la 
Francia mette a disposizione la banca dati del SIS 1+ e la 
Commissione inserisce la banca dati del SIS 1+ nel SIS II cen­
trale. I dati della banca dati del SIS 1+ di cui all’articolo 113, 
paragrafo 2, della convenzione Schengen, non sono inseriti nel 
SIS II centrale.

2. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ migrano dall’N.SIS 
all’N.SIS II mediante l’architettura provvisoria per la migrazione, 
con il supporto della Francia e della Commissione.
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3. La migrazione del sistema nazionale dal SIS 1+ al SIS II 
inizia con il caricamento dei dati dell’N.SIS II, se tale N.SIS II 
deve contenere un archivio di dati, la «copia nazionale», conte­
nente una copia completa o parziale della banca dati del SIS II.

Il caricamento dei dati di cui al primo comma è seguito da una 
transizione dall’N.SIS all’N.SIS II per ciascuno Stato membro. La 
transizione inizia alla data stabilita dal Consiglio deliberando 
conformemente all’articolo 71, paragrafo 2, della decisione 
2007/533/GAI, una volta soddisfatte le condizioni di cui all’ar­
ticolo 71, paragrafo 3, di detta decisione. La transizione dal­
l’N.SIS all’N.SIS II per tutti gli Stati membri è ultimata al mas­
simo entro dodici ore. Le applicazioni nazionali per lo scambio 
di informazioni supplementari migrano alla rete s-TESTA paral­
lelamente alla transizione.

La migrazione è ultimata dopo un periodo di monitoraggio 
intensivo. Tale periodo di monitoraggio intensivo è limitato 
nel tempo e non superiore a trenta giorni dalla data di transi­
zione del primo Stato membro.

La migrazione segue uno scadenzario dettagliato definito dalla 
Commissione e dagli Stati membri partecipanti al SIS 1+ in sede 
di Consiglio.

4. La Commissione fornisce assistenza per il coordinamento 
e il supporto delle attività comuni durante la migrazione.

Articolo 12

Quadro giuridico sostanziale

Nella fase del caricamento dei dati durante la migrazione di cui 
all’articolo 11, paragrafo 3, primo comma, le disposizioni del 
titolo IV della convenzione Schengen continuano ad applicarsi 
al SIS 1+.

A partire dalla transizione del primo Stato membro dall’N.SIS 
all’N.SIS II, di cui all’articolo 11, paragrafo 3, secondo comma, 
del presente regolamento, si applica la decisione 2007/533/GAI.

Il presente regolamento continua ad applicarsi all’architettura 
provvisoria per la migrazione per tutta la durata della migra­
zione di cui all’articolo 11, paragrafo 3.

Articolo 13

Cooperazione

1. Gli Stati membri e la Commissione cooperano per l’ese­
cuzione di tutte le attività contemplate dal presente regolamento 
secondo le rispettive responsabilità.

2. La Commissione fornisce in particolare il necessario sup­
porto a livello di SIS II centrale per la verifica e la migrazione 
dell’N.SIS II.

3. Gli Stati membri forniscono in particolare il necessario 
supporto a livello di N.SIS II per la verifica dell’architettura 
provvisoria per la migrazione.

Articolo 14

Sostituzione delle sezioni nazionali con l’N.SIS II

1. L’N.SIS II può sostituire la sezione nazionale di cui all’ar­
ticolo 92 della convenzione Schengen, nel qual caso gli Stati 
membri non sono tenuti a disporre di un archivio di dati na­
zionale.

2. Se uno Stato membro sostituisce la sua sezione nazionale 
con l’N.SIS II, le funzioni obbligatorie dell’unità di supporto 
tecnico nei confronti di tale sezione nazionale, di cui all’arti­
colo 92, paragrafi 2 e 3, della convenzione Schengen, diventano 
funzioni obbligatorie nei confronti del SIS II centrale, fatti salvi 
gli obblighi di cui all’articolo 5, paragrafo 1, e all’articolo 10, 
paragrafi 1, 2 e 3, del presente regolamento.

Articolo 15

Trattamento dei dati e tenuta dei registri nel SIS II centrale

1. La banca dati del SIS II centrale è disponibile ai fini del­
l’interrogazione automatizzata nel territorio di ciascuno degli 
Stati membri.

2. Il SIS II centrale assicura i servizi necessari per l’inseri­
mento e il trattamento dei dati del SIS 1+, l’aggiornamento in 
linea delle copie nazionali dell’N.SIS II, la sincronizzazione e la 
coerenza tra le copie nazionali dell’N.SIS II e la banca dati del 
SIS II centrale nonché le operazioni di inizializzazione e ripri­
stino delle copie nazionali dell’N.SIS II.

3. Fatte salve le pertinenti disposizioni del titolo IV della 
convenzione Schengen, la Commissione provvede affinché 
ogni accesso ai dati personali e ogni scambio dei medesimi 
nell’ambito del SIS II centrale siano registrati per verificare la 
legittimità dell’interrogazione, per controllare la liceità del trat­
tamento dei dati e per garantire il corretto funzionamento del 
SIS II centrale e dei sistemi nazionali, l’integrità e la sicurezza 
dei dati.

4. I registri riportano, in particolare, la data e l’ora della 
trasmissione dei dati, i dati usati per le interrogazioni, il riferi­
mento ai dati trasmessi e la denominazione dell’autorità com­
petente responsabile del trattamento dei dati.

5. I registri possono essere usati solo ai fini di cui al para­
grafo 3 e sono cancellati non prima di un anno e al più tardi tre 
anni dopo la loro creazione.

6. I registri possono essere tenuti più a lungo se necessari per 
le procedure di controllo già in corso.
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7. Le autorità competenti di cui agli articoli 60, paragrafo 1, 
e 61, paragrafo 1, della decisione 2007/533/GAI, incaricate di 
verificare la legittimità di un’interrogazione, di controllare la 
liceità del trattamento dei dati, nonché dell’autocontrollo e di 
garantire il corretto funzionamento del SIS II centrale, l’integrità 
e la sicurezza dei dati, hanno accesso, conformemente alle di­
sposizioni della decisione 2007/533/GAI, a tali registri nei limiti 
delle rispettive competenze e su loro richiesta, ai fini dell’assol­
vimento dei loro compiti.

Articolo 16

Costi

1. I costi discendenti dalla migrazione, dal test globale, dal 
test sullo scambio di informazioni supplementari, dalla manu­
tenzione e dallo sviluppo a livello del SIS II centrale o dell’in­
frastruttura di comunicazione sono a carico del bilancio gene­
rale dell’Unione.

2. I costi discendenti dall’installazione, dalla migrazione, dalle 
prove, dalla manutenzione e dallo sviluppo dei sistemi nazio­
nali, nonché dai compiti che devono essere eseguiti dai sistemi 
nazionali a norma del presente regolamento, sono a carico di 
ciascuno Stato membro interessato come previsto dall’arti­
colo 119, paragrafo 2, della convenzione Schengen.

3. A complemento dell’assistenza finanziaria fornita dal 
Fondo per le frontiere esterne, l’Unione può fornire un contri­
buto finanziario per le spese degli Stati membri relative alla 
migrazione e alle attività di test connesse alla migrazione rea­
lizzate a norma degli articoli 8 e 9, dell’articolo 10, paragrafo 8 
e dell’articolo 11 del presente regolamento per svolgere attività 
specifiche e ben definite.

Il contributo dell’Unione per le attività di cui al primo comma è 
concesso sotto forma di sovvenzioni ai sensi del titolo VI del 
regolamento finanziario. Tale contributo non supera il 75 % 
delle spese ammissibili di ciascuno Stato membro e non supera 
i 750 000 EUR per Stato membro. La Commissione valuta, 
decide e gestisce l’operazione di cofinanziamento conforme­
mente alle procedure di bilancio e altre procedure, in particolare 
quelle stabilite dal regolamento finanziario.

Ogni Stato membro che richieda tale contributo finanziario 
prepara una previsione finanziaria contenente una ripartizione 
dei costi operativi e amministrativi delle attività relative a test e 
alla migrazione. Quando gli Stati membri utilizzano fondi del­
l’Unione per le proprie spese, queste sono ragionevoli e rispon­
dono ai principi della sana gestione finanziaria, in particolare ai 
principi della convenienza economica e del rapporto costo/effi­
cacia. Gli Stati membri presentano alla Commissione una rela­
zione sulla rispettiva utilizzazione del contributo dell’Unione 
entro sei mesi dalla data di transizione stabilita dal Consiglio 
deliberando conformemente all’articolo 71, paragrafo 2, della 
decisione 2007/533/GAI.

Se il contributo dell’Unione non è utilizzato, o è utilizzato in 
modo inappropriato, parziale o tardivo, l’Unione può ridurre, 

sospendere o interrompere il suo contributo finanziario. Se gli 
Stati membri non contribuiscono, o contribuiscono solo par­
zialmente o tardivamente, al finanziamento delle attività di cui 
al primo comma, l’Unione può ridurre il suo contributo finan­
ziario.

4. La Corte dei conti ha la facoltà di procedere agli audit 
appropriati in collaborazione con gli organi nazionali di con­
trollo o con i servizi nazionali competenti. La Commissione ha 
la facoltà di procedere a tutti i controlli e le ispezioni necessari 
per garantire la corretta gestione dei fondi dell’Unione e per 
tutelare gli interessi finanziari dell’Unione da frodi e irregolarità. 
A tal fine, gli Stati membri mettono a disposizione della Com­
missione e della Corte dei conti tutti i documenti e i registri 
pertinenti.

5. Gli Stati membri sostengono in comune, come previsto 
dall’articolo 119, paragrafo 1, della convenzione Schengen, i 
costi d’installazione e di utilizzazione dell’unità di supporto 
tecnico di cui all’articolo 92, paragrafo 3, della convenzione 
Schengen, compresi i costi di cablaggio per il collegamento delle 
sezioni nazionali del SIS 1+ con l’unità di supporto tecnico, e i 
costi delle attività realizzate che sono connesse ai compiti at­
tribuiti alla Francia ai fini del presente regolamento.

Articolo 17

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato istituito dall’arti­
colo 67 della decisione 2007/533/GAI («comitato»). Il comitato 
è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011.

3. Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Com­
missione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si ap­
plica l’articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 182/2011.

Articolo 18

Consiglio di gestione del programma globale

1. Fatte salve le rispettive competenze e attività della Com­
missione, del comitato, della Francia e degli Stati membri par­
tecipanti al SIS 1+, è istituito un gruppo di esperti tecnici 
denominato consiglio di gestione del programma globale («con­
siglio di gestione»). Il consiglio di gestione è un organo consul­
tivo per l’assistenza al progetto SIS II centrale e facilita la coe­
renza tra i progetti del SIS II centrale e dei SIS II nazionali. Il 
consiglio di gestione non ha potere decisionale né mandato di 
rappresentare la Commissione o gli Stati membri.

2. Il consiglio di gestione è composto da un massimo di 
dieci membri che si riuniscono regolarmente. Gli Stati membri 
che partecipano al SIS 1+, in sede di Consiglio, designano un
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massimo di otto esperti e un numero equivalente di sostituti. Il 
direttore generale della direzione generale competente della 
Commissione designa, fra i funzionari della Commissione, un 
massimo di due esperti e due sostituti.

Altri esperti degli Stati membri e funzionari della Commissione 
direttamente coinvolti nello sviluppo dei progetti del SIS II 
possono partecipare alle riunioni del consiglio di gestione, a 
spese della loro rispettiva amministrazione o istituzione.

Il consiglio di gestione può invitare altri esperti a partecipare 
alle sue riunioni come definito nel regolamento interno di cui al 
paragrafo 5, a spese della loro rispettiva amministrazione, isti­
tuzione o società.

3. Gli esperti designati dagli Stati membri che esercitano la 
presidenza attuale e futura sono sempre invitati a partecipare 
alle riunioni del consiglio di gestione.

4. Il segretariato del consiglio di gestione è assicurato dalla 
Commissione.

5. Il consiglio di gestione redige il proprio regolamento in­
terno che prevede in particolare le procedure per:

— la presidenza alternata tra la Commissione e la presidenza,

— i luoghi di riunione,

— la preparazione delle riunioni,

— l’ammissione di altri esperti,

— un piano di comunicazione che assicuri che siano fornite 
informazioni circostanziate agli Stati membri non parteci­
panti.

Il regolamento interno prende effetto previo parere favorevole 
del direttore generale della direzione generale competente della 
Commissione e degli Stati membri che partecipano al SIS 1+ 
riuniti nell’ambito del comitato.

6. Il consiglio di gestione presenta periodicamente relazioni 
scritte sui progressi del progetto inclusa la consulenza fornita e 

la sua giustificazione, al comitato o, se del caso, ai competenti 
organi preparatori del Consiglio.

7. Fatto salvo l’articolo 16, paragrafo 2, sono a carico del 
bilancio generale dell’Unione i costi amministrativi e le spese di 
viaggio occasionati dalle attività del consiglio di gestione nella 
misura in cui non siano rimborsati da altra fonte. Le spese di 
viaggio sostenute in relazione ai lavori del consiglio di gestione 
dai membri del consiglio di gestione designati dagli Stati mem­
bri che partecipano al SIS 1+ in sede di Consiglio e dagli esperti 
invitati a norma del paragrafo 3 del presente articolo sono 
disciplinate dalla «Regolamentazione dell’indennità corrisposte 
alle persone estranee alla Commissione convocate in veste di 
esperti» della Commissione.

Articolo 19

Relazione

La Commissione presenta, entro la fine di ogni semestre e per la 
prima volta entro la fine del primo semestre del 2009, una 
relazione di avanzamento al Parlamento europeo e al Consiglio 
concernente lo sviluppo del SIS II e la migrazione dal SIS 1+ al 
SIS II. La Commissione informa il Parlamento europeo dei ri­
sultati dei test di cui agli articoli 8 e 10.

Articolo 20

Abrogazione

La decisione 2008/839/GAI è abrogata.

I riferimenti alla decisione abrogata si intendono fatti al presente 
regolamento e si leggono secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato II.

Articolo 21

Entrata in vigore e applicabilità

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Esso cessa di applicarsi alla data della conclusione della migra­
zione di cui all’articolo 11, paragrafo 3, terzo comma. Se tale 
data non può essere rispettata a causa di difficoltà tecniche 
irrisolte connesse al processo di migrazione, esso cessa di ap­
plicarsi alla data stabilita dal Consiglio, deliberando conforme­
mente all’articolo 71, paragrafo 2, della decisione 
2007/533/GAI.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli 
Stati membri conformemente ai trattati.

Fatto a Bruxelles, il 20 dicembre 2012

Per il Consiglio
Il presidente

E. FLOURENTZOU
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REGOLAMENTO (UE) N. 1273/2012 DEL CONSIGLIO

del 20 dicembre 2012

sulla migrazione dal sistema d’informazione Schengen (SIS 1+) al sistema d’informazione Schengen 
di seconda generazione (SIS II) (rifusione)

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 74,

vista la proposta della Commissione europea,

visto il parere del Parlamento europeo (1),

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 1104/2008 del Consiglio, del 
24 ottobre 2008, sulla migrazione dal sistema d’informa­
zione Schengen (SIS 1+) al sistema d’informazione 
Schengen di seconda generazione (SIS II) (2), e la deci­
sione 2008/839/GAI del Consiglio, del 24 ottobre 2008, 
sulla migrazione dal sistema d’informazione Schengen 
(SIS 1+) al sistema d’informazione Schengen di seconda 
generazione (SIS II) (3), ha subito sostanziali modificazio­
ni. Poiché devono essere apportate ulteriori modificazio­
ni, è opportuno, per motivi di chiarezza, procedere alla 
loro rifusione.

(2) Il sistema d’informazione Schengen (SIS), istituito a 
norma delle disposizioni del titolo IV della convenzione 
di applicazione dell’accordo di Schengen del 14 giugno 
1985 tra i governi degli Stati dell’Unione economica 
Benelux, della Repubblica federale di Germania e della 
Repubblica francese relativo all’eliminazione graduale 
dei controlli alle frontiere comuni (4), firmata il 19 giugno 
1990 («convenzione Schengen»), e il suo sviluppo SIS 1+ 
rappresentano strumenti fondamentali per l’applicazione 
delle disposizioni dell’acquis di Schengen integrate nel­
l’ambito dell’Unione europea.

(3) L’incarico di sviluppare il sistema d’informazione Schen­
gen di seconda generazione (SIS II) è stato affidato dal 
Consiglio alla Commissione con regolamento (CE) n. 
2424/2001 (5) e con decisione 2001/886/GAI (6). Tali 
atti hanno cessato di applicarsi il 31 dicembre 2008, 
prima che fossero completati gli sviluppi del SIS II. Essi 
hanno quindi dovuto essere integrati dapprima dal 

regolamento (CE) n. 1104/2008 e dalla decisione 
2008/839/GAI e in seguito dal presente regolamento e 
dal regolamento (UE) n. 1272/2012 del Consiglio, del 
20 dicembre 2012, sulla migrazione dal sistema d’infor­
mazione Schengen (SIS 1+) al sistema d’informazione 
Schengen di seconda generazione (SIS II) (7), al più tardi 
fino alla conclusione della migrazione o fino alla data 
stabilita dal Consiglio deliberando conformemente al re­
golamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 dicembre 2006, sull’istituzione, 
l’esercizio e l’uso del sistema d’informazione Schengen 
di seconda generazione (SIS II) (8), e della decisione 
2007/533/GAI del Consiglio, del 12 giugno 2007, sul­
l’istituzione, l’esercizio e l’uso del sistema d’informazione 
Schengen di seconda generazione (SIS II) (9).

(4) Il SIS II è stato istituito con regolamento (CE) n. 
1987/2006 e con decisione 2007/533/GAI. Il presente 
regolamento dovrebbe far salve le disposizioni di tali atti.

(5) Taluni test SIS II sono previsti dal regolamento (CE) n. 
189/2008 del Consiglio (10) e dalla decisione 
2008/173/GAI del Consiglio (11).

(6) È opportuno continuare e portare a termine lo sviluppo 
del SIS II nel quadro del calendario generale del SIS II 
approvato dal Consiglio il 6 giugno 2008 e successiva­
mente modificato nell’ottobre 2009 alla luce degli orien­
tamenti forniti dal Consiglio del 4 giugno 2009 (Giusti­
zia e affari interni). La nuova versione del calendario 
generale del SIS II è stata presentata dalla Commissione 
al Parlamento europeo e al Consiglio nell’ottobre 2010.

(7) È opportuno condurre un test globale del SIS II, in piena 
cooperazione fra gli Stati membri e la Commissione, in 
conformità delle disposizioni del presente regolamento. 
Tale test dovrebbe essere convalidato, quanto prima dopo 
il suo completamento, come previsto dal regolamento 
(CE) n. 1987/2006 e dalla decisione 2007/533/GAI. Ai 
fini del test globale si dovrebbero utilizzare solo i dati dei 
test.

(8) È opportuno che gli Stati membri effettuino un test sullo 
scambio d’informazioni supplementari.(1) Parere del 21 novembre 2012 (non ancora pubblicato nella Gazzetta 

ufficiale).
(2) GU L 299 dell’8.11.2008, pag. 1.
(3) GU L 299 dell’8.11.2008, pag. 43.
(4) GU L 239 del 22.9.2000, pag. 19.
(5) GU L 328 del 13.12.2001, pag. 4.
(6) GU L 328 del 13.12.2001, pag. 1.

(7) Cfr. pag. 21 della presente Gazzetta ufficiale.
(8) GU L 381 del 28.12.2006, pag. 4.
(9) GU L 205 del 7.8.2007, pag. 63.

(10) GU L 57 dell’1.3.2008, pag. 1.
(11) GU L 57 dell’1.3.2008, pag. 14.
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(9) Con riguardo al SIS 1+, la convenzione Schengen pre­
vede un’unità di supporto tecnico (C.SIS). Con riguardo al 
SIS II, il regolamento (CE) n. 1987/2006 e la decisione 
2007/533/GAI prevedono un SIS II centrale costituito da 
un’unità di supporto tecnico e da un’interfaccia nazionale 
uniforme (NI-SIS). L’unità di supporto tecnico del SIS II 
centrale dovrebbe avere sede a Strasburgo (Francia) e 
l’unità di riserva a Sankt Johann im Pongau (Austria).

(10) Onde gestire meglio le potenziali difficoltà dovute alla 
migrazione dal SIS 1+ al SIS II è opportuno installare e 
collaudare un’architettura provvisoria per la migrazione 
del SIS. Tale architettura provvisoria non dovrebbe inci­
dere sulla disponibilità operativa del SIS 1+. Dovrebbe 
spettare alla Commissione fornire un convertitore.

(11) Lo Stato membro che effettua una segnalazione dovrebbe 
essere responsabile dell’esattezza, dell’attualità e della li­
ceità dei dati inseriti nel SIS.

(12) La Commissione dovrebbe mantenere la responsabilità 
del SIS II centrale e dell’infrastruttura di comunicazione. 
Tale responsabilità comprende la manutenzione e la con­
tinuazione dello sviluppo del SIS II e dell’infrastruttura di 
comunicazione ivi compresa, in ogni momento, la cor­
rezione degli errori. È opportuno che la Commissione 
assicuri il coordinamento delle attività comuni e dia assi­
stenza. La Commissione dovrebbe in particolare fornire il 
necessario supporto tecnico e operativo agli Stati membri 
a livello di SIS II centrale, inclusa la disponibilità di un 
reparto assistenza.

(13) Gli Stati membri dovrebbero mantenere la responsabilità 
per lo sviluppo e la manutenzione dei rispettivi sistemi 
nazionali (N.SIS II).

(14) La Francia dovrebbe mantenere la responsabilità dell’unità 
di supporto tecnico del SIS 1+, come espressamente pre­
visto dalla convenzione Schengen.

(15) I rappresentanti degli Stati membri partecipanti al SIS 1+ 
dovrebbero coordinare le loro azioni nell’ambito del 
Consiglio. È necessario fissare un quadro per tale azione 
organizzativa.

(16) Al fine di aiutare gli Stati membri a scegliere la soluzione 
tecnica e finanziaria più favorevole, la Commissione do­
vrebbe avviare senza indugio il processo di adeguamento 
del presente regolamento, proponendo un quadro giuri­
dico per la migrazione dal SIS 1+ al SIS II che rifletta 
meglio l’approccio tecnico alla migrazione descritto nel 
piano di migrazione per il progetto SIS («piano di mi­
grazione») adottato dalla Commissione dopo il voto fa­
vorevole del comitato SIS-VIS il 23 febbraio 2011.

(17) Il piano di migrazione prevede che, nel corso del periodo 
di transizione, tutti gli Stati membri effettueranno uno 
dopo l’altro la transizione della loro applicazione nazio­
nale dal SIS 1+ al SIS II. Dal punto di vista tecnico, è 
auspicabile che gli Stati membri che hanno completato la 
transizione siano in grado di utilizzare pienamente il SIS 
II dal momento della transizione, senza dover aspettare 
che anche gli altri Stati membri abbiano compiuto la 
transizione. È pertanto necessario applicare il regola­
mento (CE) n. 1987/2006 e la decisione 2007/533/GAI 
dal momento in cui il primo Stato membro inizia la 
transizione. Per motivi di certezza del diritto, il periodo 
di transizione dovrebbe essere il più breve possibile e 
non superare le dodici ore. L’applicazione del regola­
mento (CE) n. 1987/2006 e della decisione 
2007/533/GAI non dovrebbe impedire agli Stati membri 
che non abbiano ancora completato la transizione o che 
per motivi tecnici abbiano dovuto ricorrere alla proce­
dura di ripiego (fallback) di utilizzare il SIS II limitata­
mente alle funzionalità del SIS 1+ durante il periodo di 
monitoraggio intensivo. Al fine di applicare le stesse 
norme e condizioni alle segnalazioni, al trattamento dei 
dati e alla protezione dei dati in tutti gli Stati membri, è 
necessario applicare il quadro giuridico del SIS II alle 
attività operative del SIS degli Stati membri che non 
hanno ancora completato la transizione.

(18) Occorre mantenere temporaneamente l’applicazione di 
alcune disposizioni del titolo IV della convenzione 
Schengen, integrandole nel presente regolamento, in 
quanto formano il quadro giuridico per il convertitore 
e per l’architettura provvisoria nel corso della migrazione. 
L’architettura provvisoria per la migrazione per le opera­
zioni del SIS 1+ permette che il SIS 1+ e alcune com­
ponenti tecniche dell’architettura del SIS II operino in 
parallelo per un periodo transitorio limitato, necessario 
per consentire una migrazione progressiva dal SIS 1+ al 
SIS II.

(19) Il regolamento (CE) n. 1987/2006 e la decisione 
2007/533/GAI prevedono che per il SIS II centrale sia 
utilizzata la migliore tecnologia disponibile, fatta salva 
un’analisi costi-benefici. L’allegato delle conclusioni del 
Consiglio del 4 e 5 giugno 2009 sull’ulteriore orienta­
mento del SIS II ha stabilito le tappe principali che an­
drebbero seguite al fine di proseguire l’attuale progetto 
SIS II. Contestualmente è stato realizzato uno studio 
riguardante l’elaborazione di uno scenario tecnico alter­
nativo per lo sviluppo del SIS II basato sull’evoluzione 
del SIS 1+ (SIS 1+ RE) quale piano d’emergenza, qualora 
dai test emergesse la non compatibilità con le condizioni 
stabilite nelle tappe. In base a questi parametri, il Consi­
glio può decidere di invitare la Commissione a passare 
allo scenario tecnico alternativo.

(20) È opportuno pertanto adattare la descrizione delle com­
ponenti tecniche dell’architettura provvisoria per la mi­
grazione, in modo da permettere un’altra soluzione tec­
nica, segnatamente il SIS 1+ RE, per quanto riguarda lo 
sviluppo del SIS II centrale. Il SIS 1+ RE è una possibile 
soluzione tecnica per sviluppare il SIS II centrale e per 
raggiungere gli obiettivi del SIS II di cui al regolamento 
(CE) n. 1987/2006 e alla decisione 2007/533/GAI.
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(21) Il SIS 1+ RE è caratterizzato da un’unicità di mezzi tra lo 
sviluppo del SIS II e il SIS 1+. I riferimenti all’architettura 
tecnica del SIS II e al processo di migrazione contenuti 
nel presente regolamento dovrebbero pertanto, in caso di 
attuazione di uno scenario tecnico alternativo, essere letti 
come riferimenti al SIS II basato su un’altra soluzione 
tecnica, ed applicati mutatis mutandis alle specifiche tec­
niche di tale soluzione, conformemente all’obiettivo di 
sviluppo del SIS II centrale.

(22) In qualunque scenario tecnico il risultato della migra­
zione a livello centrale dovrebbe essere la disponibilità 
della banca dati del SIS 1+ e delle nuove funzioni del SIS 
II, incluse le categorie aggiuntive di dati, nel SIS II cen­
trale.Per agevolare il caricamento dei dati, è opportuno 
specificare che i dati cancellati di cui all’articolo 113, 
paragrafo 2, della convenzione Schengen non saranno 
trasferiti dal SIS 1+ al SIS II.

(23) La Commissione dovrebbe avere il potere di affidare a 
terzi, anche organismi nazionali pubblici, mediante con­
tratto, i compiti che le assegna il presente regolamento e 
compiti relativi all’esecuzione del bilancio, a norma del 
regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio, 
del 25 giugno 2002, che stabilisce il regolamento finan­
ziario applicabile al bilancio generale delle Comunità eu­
ropee (1) («regolamento finanziario»).

Tali contratti dovrebbero rispettare le norme in materia 
di protezione e sicurezza dei dati nonché tener conto del 
ruolo delle competenti autorità di protezione dei dati 
applicabili al SIS, in particolare le disposizioni della con­
venzione Schengen e del presente regolamento.

(24) Per quanto riguarda il finanziamento dello sviluppo del 
SIS II centrale sulla base di una soluzione tecnica alter­
nativa, esso dovrebbe essere a carico del bilancio generale 
dell’Unione nel rispetto del principio della sana gestione 
finanziaria. Conformemente al regolamento finanziario, 
la Commissione può delegare i compiti relativi all’esecu­
zione del bilancio a organismi nazionali del settore pub­
blico. Seguendo l’orientamento politico e fatte salve le 
condizioni previste dal regolamento finanziario, la Com­
missione verrebbe invitata, in caso di passaggio alla so­
luzione alternativa, a delegare alla Francia i compiti rela­
tivi all’esecuzione del bilancio per quanto riguarda lo 
sviluppo del SIS II sulla base del SIS 1+ RE.

(25) A norma del regolamento (CE) n. 1987/2006 e della 
decisione 2007/533/GAI, nonché la decisione n. 
574/2007/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 maggio 2007, che istituisce il Fondo per le fron­
tiere esterne per il periodo 2007-2013, nell’ambito del 
programma generale «Solidarietà e gestione dei flussi mi­
gratori» (2), gli sviluppi nazionali del SIS II erano com­
presi tra le azioni ammissibili al cofinanziamento del 

Fondo per le frontiere esterne. La decisione 2007/599/CE 
della Commissione, del 27 agosto 2007, recante applica­
zione della decisione n. 574/2007/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio per quanto riguarda l’adozione 
degli orientamenti strategici 2007-2013 (3), ha inoltre 
identificato il SIS II come una delle cinque priorità stra­
tegiche nell’ambito del Fondo per le frontiere esterne, 
riconoscendo l’importanza di sostenere uno sviluppo 
coerente e tempestivo dei progetti nazionali parallela­
mente al SIS II centrale.

Dall’adozione di tali atti giuridici, il progetto del SIS II è 
stato sottoposto a un riorientamento approfondito nel 
corso del 2010, in seguito al completamento di un’im­
portante campagna di test, la «tappa 1». Inoltre, l’evolu­
zione nell’uso del SIS da parte degli Stati membri ha reso 
necessario aggiornare i requisiti tecnici del SIS II relativi 
alle prestazioni e alla capacità di memorizzazione, il che 
ha avuto ripercussioni sui costi del progetto SIS II a 
livello sia centrale che nazionale.

(26) Per quanto riguarda il processo di migrazione dal SIS 1+ 
al SIS II, l’evoluzione dei requisiti e i progressi compiuti 
in direzione del completamento del progetto SIS II hanno 
indotto a ridefinire l’architettura per la migrazione, il 
calendario di migrazione e i requisiti per i test. Una parte 
importante delle attività che dovrebbero ora essere rea­
lizzate a livello degli Stati membri per la migrazione 
verso il SIS II non era stata prevista al momento dell’ado­
zione del regolamento (CE) n. 1104/2008 e della deci­
sione 2008/839/GAI, né al momento dell’elaborazione 
del pacchetto finanziario e dei programmi pluriennali 
nel quadro del Fondo per le frontiere esterne. È pertanto 
necessario adeguare parzialmente i principi di ripartizione 
dei costi per la migrazione dal SIS 1+ al SIS II. Alcune 
attività nazionali connesse a tale migrazione, in partico­
lare alla partecipazione degli Stati membri alle attività di 
test connesse alla migrazione, potrebbero essere cofinan­
ziate dalla linea di bilancio del SIS II nell’ambito del 
bilancio generale dell’Unione. Tale possibilità dovrebbe 
riguardare attività specifiche e ben definite al di là di altre 
azioni relative al SIS II e non coincidenti con queste 
ultime, le quali continuerebbero a essere sostenute dal 
Fondo per le frontiere esterne. L’assistenza finanziaria 
in tal modo erogata in virtù del presente regolamento 
sarebbe complementare a quella fornita dal Fondo per 
le frontiere esterne.

(27) Per quanto attiene al cofinanziamento previsto ai sensi 
del presente regolamento, è opportuno adottare misure 
appropriate per prevenire irregolarità e frodi e prendere i 
provvedimenti necessari per recuperare i fondi perduti, 
indebitamente versati o non correttamente utilizzati con­
formemente al regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 
del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo alla tutela 
degli interessi finanziari delle Comunità (4), al regola­
mento (Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio, del­
l’11 novembre 1996, relativo ai controlli e alle verifiche

(1) GU L 248 del 16.9.2002, pag. 1.
(2) GU L 144 del 6.6.2007, pag. 22.

(3) GU L 233 del 5.9.2007, pag. 3.
(4) GU L 312 del 23.12.1995, pag. 1.
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sul posto effettuati dalla Commissione ai fini della tutela 
degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le 
frodi e altre irregolarità (1), e al regolamento (CE) n. 
1073/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 maggio 1999, relativo alle indagini svolte dall’Ufficio 
per la lotta antifrode (OLAF) (2).

(28) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, tenendo conto dell’impatto finan­
ziario della decisione per gli Stati membri che dovrebbero 
continuare ad essere pienamente coinvolti quando la 
Commissione esercita le competenze di esecuzione, do­
vrebbero essere attribuite alla Commissione competenze 
di esecuzione. Tali competenze dovrebbero essere eserci­
tate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 
2011, che stabilisce le regole e i principi generali relativi 
alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 
dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite 
alla Commissione (3).

(29) La Commissione e gli Stati membri dovrebbero conti­
nuare a cooperare strettamente in tutte le fasi dello svi­
luppo del SIS II e della migrazione dal SIS 1+ al SIS II ai 
fini del buon esito del processo. Le conclusioni del Con­
siglio sul SIS II del 26 e 27 febbraio 2009 e del 4 e 
5 giugno 2009 hanno istituito un organismo informale 
costituito dagli esperti degli Stati membri, denominato 
consiglio di gestione del programma globale, incaricato 
di intensificare la cooperazione e assicurare il sostegno 
diretto degli Stati membri al progetto SIS II centrale. I 
risultati positivi dei lavori di tale gruppo di esperti e la 
necessità di intensificare ulteriormente la cooperazione e 
la trasparenza del progetto SIS II centrale giustificano 
l’inserimento formale del gruppo di esperti nella struttura 
di gestione del SIS II. Dovrebbe pertanto essere istituito 
formalmente un gruppo di esperti, denominato consiglio 
di gestione del programma globale, al fine di integrare 
l’attuale struttura organizzativa del SIS II. Per assicurare 
l’efficienza, anche in termini di costi, è opportuno limi­
tare il numero degli esperti. Le attività del consiglio di 
gestione del programma globale dovrebbero lasciare im­
pregiudicate le competenze della Commissione e degli 
Stati membri.

(30) Al trattamento dei dati personali da parte della Commis­
sione si applica il regolamento (CE) n. 45/2001 del Par­
lamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, 
concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al 
trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e 
degli organismi comunitari, nonché la libera circolazione 
di tali dati (4).

(31) Il garante europeo della protezione dei dati è incaricato 
di sorvegliare e assicurare l’applicazione del regolamento 
(CE) n. 45/2001 e ad esso compete controllare le attività 
delle istituzioni e degli organismi dell’Unione attinenti al 

trattamento dei dati personali. L’autorità comune di con­
trollo è responsabile della supervisione dell’unità di sup­
porto tecnico dell’attuale SIS 1+ fino all’entrata in vigore 
del quadro giuridico del SIS II. Le autorità nazionali di 
controllo sono responsabili della supervisione del tratta­
mento dei dati personali SIS 1+ sul territorio dei rispettivi 
Stati membri e restano responsabili del controllo sulla 
liceità del trattamento dei dati personali SIS II sul terri­
torio dei rispettivi Stati membri. Il presente regolamento 
dovrebbe far salve le disposizioni specifiche della conven­
zione Schengen, nonché del regolamento (CE) n. 
1987/2006 e della decisione 2007/533/GAI in merito 
alla protezione e alla sicurezza dei dati personali. Tale 
quadro giuridico del SIS II prevede che le autorità nazio­
nali di controllo e il garante europeo della protezione dei 
dati garantiscano il controllo coordinato del SIS II.

(32) La migrazione dal SIS 1+ al SIS II è un processo com­
plesso che, malgrado l’accurata preparazione da parte di 
tutte le parti interessate, comporta notevoli rischi tecnici. 
È auspicabile che il quadro giuridico preveda la flessibilità 
necessaria per reagire alle difficoltà impreviste che po­
trebbe incontrare il sistema centrale, o uno o più sistemi 
nazionali, durante il processo di migrazione. Pertanto, 
sebbene per motivi di certezza del diritto la fase di tran­
sizione e il periodo di monitoraggio intensivo durante il 
quale continua ad esistere l’architettura provvisoria per la 
migrazione debbano essere i più corti possibile, il Consi­
glio dovrebbe essere in grado, in caso di difficoltà tecni­
che, di fissare la data definitiva per la conclusione della 
migrazione conformemente all’articolo 55, paragrafo 2, 
del regolamento (CE) n. 1987/2006, e all’articolo 71, 
paragrafo 2, della decisione 2007/533/GAI.

(33) Poiché gli obiettivi del presente regolamento, segnata­
mente la messa in opera di un’architettura provvisoria 
per la migrazione e per la migrazione dei dati dal SIS 
1+ al SIS II, non possono essere conseguiti in misura 
sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a mo­
tivo della portata e degli effetti dell’azione in questione, 
essere conseguiti meglio a livello di Unione, quest’ultima 
può intervenire in base al principio di sussidiarietà san­
cito dall’articolo 5 del trattato sull’Unione europea. Il 
presente regolamento si limita a quanto è necessario 
per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(34) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e 
osserva i principi riconosciuti in particolare nella Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea.

(35) Al fine di dare efficacia nel 2012 al sostegno finanziario 
che potrebbe essere fornito agli Stati membri dal bilancio 
generale dell’Unione conformemente al presente regola­
mento, il presente regolamento dovrebbe entrare in vi­
gore il giorno successivo alla pubblicazione.

(1) GU L 292 del 15.11.1996, pag. 2.
(2) GU L 136 del 31.5.1999, pag. 1.
(3) GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.
(4) GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1.
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(36) Per quanto riguarda l’Islanda e la Norvegia, il presente 
regolamento costituisce uno sviluppo delle disposizioni 
dell’acquis di Schengen ai sensi dell’accordo concluso 
dal Consiglio dell’Unione europea con la Repubblica d’Is­
landa e il Regno di Norvegia sulla loro associazione al­
l’attuazione, all’applicazione e allo sviluppo dell’acquis di 
Schengen (1) che rientrano nel settore di cui all’articolo 1, 
lettera G, della decisione 1999/437/CE del Consiglio (2)
relativa a talune modalità di applicazione di tale accordo.

(37) Per quanto riguarda la Svizzera, il presente regolamento 
costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’acquis di 
Schengen ai sensi dell’accordo tra l’Unione europea, la 
Comunità europea e la Confederazione svizzera riguar­
dante l’associazione di quest’ultima all’attuazione, all’ap­
plicazione e allo sviluppo dell’acquis di Schengen (3) che 
rientrano nel settore di cui all’articolo 1, lettera G, della 
decisione 1999/437/CE, in combinato disposto con l’ar­
ticolo 3 della decisione 2008/146/CE del Consiglio (4).

(38) Per quanto riguarda il Liechtenstein, il presente regola­
mento costituisce uno sviluppo delle disposizioni dell’ac­
quis di Schengen ai sensi del protocollo sottoscritto tra 
l’Unione europea, la Comunità europea, la Confedera­
zione svizzera e il Principato del Liechtenstein sull’ade­
sione del Principato del Liechtenstein all’accordo tra 
l’Unione europea, la Comunità europea e la Confedera­
zione svizzera riguardante l’associazione della Confedera­
zione svizzera all’attuazione, all’applicazione e allo svi­
luppo dell’acquis di Schengen (5) che rientrano nel settore 
di cui all’articolo 1, lettera G, della decisione 
1999/437/CE, in combinato disposto con l’articolo 3 
della decisione 2011/350/UE del Consiglio (6).

(39) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo (n. 22) sulla 
posizione della Danimarca, allegato al trattato sull’Unione 
europea e al trattato sul funzionamento dell’Unione eu­
ropea, la Danimarca non partecipa all’adozione del pre­
sente regolamento, non è da esso vincolata, né è soggetta 
alla sua applicazione. Dato che il presente regolamento si 
basa sull’acquis di Schengen, la Danimarca decide, ai sensi 
dell’articolo 4 di tale protocollo, entro un periodo di sei 
mesi dalla decisione del Consiglio sul presente regola­
mento, se intende recepirlo nel proprio diritto interno.

(40) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell’acquis di Schengen a cui il Regno Unito 
non partecipa, a norma della decisione 2000/365/CE del 
Consiglio, del 29 maggio 2000, riguardante la richiesta 
del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di 
partecipare ad alcune disposizioni dell’acquis di Schen­
gen (7); il Regno Unito non partecipa pertanto alla sua 

adozione, non è da esso vincolato, né è soggetto alla sua 
applicazione.

(41) Il presente regolamento costituisce uno sviluppo delle 
disposizioni dell’acquis di Schengen a cui l’Irlanda non 
partecipa, a norma della decisione 2002/192/CE del Con­
siglio, del 28 febbraio 2002, riguardante la richiesta del­
l’Irlanda di partecipare ad alcune disposizioni dell’acquis 
di Schengen (8); l’Irlanda non partecipa pertanto alla sua 
adozione, non è da esso vincolata, né è soggetta alla sua 
applicazione.

(42) Il presente regolamento non pregiudica le disposizioni 
concernenti la partecipazione parziale dell’Irlanda e del 
Regno Unito all’acquis di Schengen stabilite, rispettiva­
mente, dalle decisioni 2000/365/CE e 2002/192/CE.

(43) Per quanto concerne Cipro, il presente regolamento co­
stituisce un atto basato sull’acquis di Schengen o ad esso 
altrimenti connesso ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 2, 
dell’atto di adesione del 2003.

(44) Il garante europeo della protezione dei dati è stato con­
sultato e ha espresso un parere in data 9 luglio 2012 (9),

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Scopo generale

1. Il sistema d’informazione Schengen (SIS), istituito in con­
formità del titolo IV della convenzione Schengen (SIS 1+), è 
sostituito da un nuovo sistema, il sistema d’informazione Schen­
gen II (SIS II), l’istituzione, l’esercizio e l’uso del quale sono 
disciplinati dal regolamento (CE) n. 1987/2006.

2. In conformità delle procedure e della divisione dei compiti 
stabilite nel presente regolamento, il SIS II è sviluppato dalla 
Commissione e dagli Stati membri come un unico sistema inte­
grato ed è predisposto per il funzionamento.

3. Lo sviluppo del SIS II può essere realizzato attuando uno 
scenario tecnico alternativo caratterizzato da specifiche tecniche 
proprie.

Articolo 2

Definizioni

Ai fini del presente regolamento si intende per:

a) «SIS II centrale» l’unità di supporto tecnico del SIS II conte­
nente una banca dati, la «banca dati del SIS II», più un’inter­
faccia nazionale uniforme («NI-SIS»);

(1) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 36.
(2) GU L 176 del 10.7.1999, pag. 31.
(3) GU L 53 del 27.2.2008, pag. 52.
(4) GU L 53 del 27.2.2008, pag. 1.
(5) GU L 160 del 18.6.2011, pag. 21.
(6) GU L 160 del 18.6.2011, pag. 19.
(7) GU L 131 dell’1.6.2000, pag. 43.

(8) GU L 64 del 7.3.2002, pag. 20.
(9) GU C 336 del 6.11.2012, pag. 10.
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b) «C.SIS» l’unità di supporto tecnico del SIS 1+ contenente la 
banca dati di riferimento del SIS 1+ e l’interfaccia nazionale 
uniforme (N.COM);

c) «N.SIS» il sistema nazionale del SIS 1+, consistente nei si­
stemi di dati nazionali che comunicano con il C.SIS;

d) «N.SIS II» il sistema nazionale del SIS II, consistente nei 
sistemi di dati nazionali che comunicano con il SIS II cen­
trale;

e) «convertitore» uno strumento tecnico che consente una co­
municazione coerente e affidabile tra il C.SIS e il SIS II 
centrale, assicurando le funzioni previste all’articolo 10, pa­
ragrafo 3, e permettendo la conversione e la sincronizza­
zione dei dati tra il C.SIS e il SIS II centrale;

f) «test globale» il test di cui all’articolo 55, paragrafo 3, lettera 
c), del regolamento (CE) n. 1987/2006;

g) «test sullo scambio di informazioni supplementari» test fun­
zionali tra gli uffici SIRENE.

Articolo 3

Oggetto e ambito d’applicazione

Il presente regolamento definisce i compiti e le responsabilità 
della Commissione e degli altri Stati membri partecipanti al SIS 
1+ rispetto ai seguenti compiti:

a) la manutenzione e la continuazione dello sviluppo del SIS II;

b) un test globale del SIS II;

c) un test sullo scambio di informazioni supplementari;

d) la continuazione dello sviluppo e la verifica di un converti­
tore;

e) l’installazione e la verifica di un’architettura provvisoria per 
la migrazione;

f) la migrazione dal SIS 1+ al SIS II.

Articolo 4

Componenti tecniche dell’architettura provvisoria per la 
migrazione

Per assicurare la migrazione dal SIS 1+ al SIS II, sono fornite le 
seguenti componenti nella misura necessaria:

a) il C.SIS e la connessione con il convertitore;

b) l’infrastruttura di comunicazione per il SIS 1+ che consente 
al C.SIS di comunicare con l’N.SIS;

c) l’N.SIS;

d) il SIS II centrale, l’NI-SIS e l’infrastruttura di comunicazione 
per il SIS II che consente al SIS II centrale di comunicare con 
l’N.SIS II e il convertitore;

e) l’N.SIS II;

f) il convertitore.

Articolo 5

Principali responsabilità nello sviluppo del SIS II

1. La Commissione continua a sviluppare il SIS II centrale, 
l’infrastruttura di comunicazione e il convertitore.

2. La Francia mette a disposizione e gestisce il C.SIS in con­
formità delle disposizioni della convenzione Schengen.

3. Gli Stati membri continuano a sviluppare l’N.SIS II.

4. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ provvedono alla 
manutenzione dell’N.SIS in conformità delle disposizioni della 
convenzione Schengen.

5. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ mettono a dispo­
sizione e gestiscono l’infrastruttura di comunicazione per il 
SIS 1+.

6. La Commissione coordina le attività e fornisce il supporto 
necessario per l’attuazione dei compiti e delle responsabilità di 
cui ai paragrafi da 1 a 3.

Articolo 6

Continuazione dello sviluppo

Gli atti di esecuzione necessari per continuare lo sviluppo del 
SIS II di cui all’articolo 5, paragrafo 1, in particolare le misure 
necessarie per la correzione degli errori, sono adottati secondo 
la procedura di esame di cui all’articolo 17, paragrafo 2.

Gli atti di esecuzione necessari per continuare lo sviluppo del 
SIS II di cui all’articolo 5, paragrafo 3, per quanto concerne 
l’interfaccia nazionale uniforme che assicura la compatibilità 
dell’N.SIS II con il SIS II centrale, sono adottati secondo la 
procedura di esame di cui all’articolo 17, paragrafo 2.

Articolo 7

Attività principali

1. La Commissione, insieme agli Stati membri partecipanti al 
SIS 1+, conduce un test globale.
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2. Un’architettura provvisoria per la migrazione è installata e 
sottoposta a test dalla Commissione insieme alla Francia e agli 
altri Stati membri partecipanti al SIS 1+.

3. La Commissione e gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ 
eseguono la migrazione dal SIS 1+ al SIS II.

4. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ eseguono un test 
sullo scambio di informazioni supplementari.

5. La Commissione fornisce il supporto necessario a livello 
del SIS II centrale per le attività di cui ai paragrafi da 1 a 4.

6. Le attività di cui ai paragrafi da 1 a 3 sono coordinate 
dalla Commissione e dagli Stati membri partecipanti al SIS 1+ 
in sede di Consiglio.

Articolo 8

Test globale

1. Il test globale è avviato solo dopo che la Commissione 
abbia dichiarato che ritiene il livello di riuscita dei test di cui 
all’articolo 1 del regolamento (CE) n. 189/2008 sufficiente per 
iniziare tale test.

2. Sarà effettuato un test globale inteso a confermare in 
particolare l’attuazione, da parte della Commissione e degli Stati 
membri partecipanti al SIS 1+, delle disposizioni tecniche ne­
cessarie al trattamento dei dati del SIS II e la dimostrazione che 
il livello di prestazione del SIS II è almeno equivalente a quello 
già garantito dal SIS 1+.

3. Il test globale è eseguito dagli Stati membri partecipanti al 
SIS 1+ per l’N.SIS II e dalla Commissione per il SIS II centrale.

4. Il test globale segue uno scadenzario dettagliato definito 
dagli Stati membri partecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio, in 
cooperazione con la Commissione.

5. Il test globale si basa sulle specifiche tecniche definite dagli 
Stati membri partecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio, in 
cooperazione con la Commissione.

6. La Commissione e gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ 
in sede di Consiglio definiscono i criteri per determinare se sono 
state attuate le disposizioni tecniche necessarie al trattamento 
dei dati del SIS II e se il livello di prestazione del SIS II è almeno 
equivalente a quello già garantito dal SIS 1+.

7. I risultati del test sono esaminati in base ai criteri di cui al 
paragrafo 6 del presente articolo, dalla Commissione e dagli 
Stati membri partecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio. I 

risultati del test sono convalidati in conformità dell’articolo 55, 
paragrafo 3, lettera c), del regolamento (CE) n. 1987/2006.

8. Possono partecipare al test globale gli Stati membri che 
non partecipano al SIS 1+. I loro risultati non incidono sulla 
convalida globale del test.

Articolo 9

Test sullo scambio di informazioni supplementari

1. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ conducono test 
funzionali SIRENE.

2. La Commissione mette a disposizione il SIS II centrale e 
l’infrastruttura di comunicazione durante l’esecuzione del test 
sullo scambio di informazioni supplementari.

3. Il test sullo scambio di informazioni supplementari segue 
uno scadenzario dettagliato definito dagli Stati membri parteci­
panti al SIS 1+ in sede di Consiglio.

4. Esso si basa sulle specifiche tecniche definite dagli Stati 
membri partecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio.

5. I risultati del test sono analizzati dagli Stati membri par­
tecipanti al SIS 1+ in sede di Consiglio. Gli Stati membri par­
tecipanti al SIS 1+ assicurano che i risultati del test globale 
siano trasmessi al Parlamento europeo.

6. Possono partecipare al test sullo scambio di informazioni 
supplementari gli Stati membri che non partecipano al SIS 1+. I 
loro risultati non incidono sulla convalida globale di tale test.

Articolo 10

Architettura provvisoria per la migrazione

1. È installata un’architettura provvisoria per la migrazione, 
costituita dalle componenti di cui all’articolo 4, lettere da a) a f). 
Il convertitore connette il SIS II centrale e il C.SIS per un 
periodo transitorio. Gli N.SIS sono connessi al C.SIS, gli N.SIS 
II al SIS II centrale.

2. La Commissione fornisce un convertitore, il SIS II centrale 
e l’infrastruttura di comunicazione in quanto parte dell’architet­
tura provvisoria per la migrazione.

3. Nella misura necessaria, il convertitore converte i dati in 
due direzioni tra il C.SIS e il SIS II centrale e mantiene sincro­
nizzati il C.SIS e il SIS II centrale.

4. La Commissione verifica la comunicazione tra il SIS II 
centrale e il convertitore.
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5. La Francia verifica la comunicazione tra il C.SIS e il con­
vertitore.

6. La Commissione e la Francia verificano la comunicazione 
tra il SIS II centrale e il C.SIS tramite il convertitore.

7. La Francia, insieme alla Commissione, connette il C.SIS al 
SIS II centrale tramite il convertitore.

8. La Commissione, insieme alla Francia e agli altri Stati 
membri partecipanti al SIS 1+, verifica l’architettura provvisoria 
per la migrazione nel suo insieme in conformità di un pro­
gramma di test fornito dalla Commissione.

9. La Francia mette a disposizione, se necessario, dati ai fini 
dei test.

Articolo 11

Migrazione dal SIS 1+ al SIS II

1. Ai fini della migrazione dal C.SIS al SIS II centrale, la 
Francia mette a disposizione la banca dati del SIS 1+ e la 
Commissione inserisce la banca dati del SIS 1+ nel SIS II cen­
trale. I dati della banca dati del SIS 1+ di cui all’articolo 113, 
paragrafo 2, della convenzione Schengen, non sono inseriti nel 
SIS II centrale.

2. Gli Stati membri partecipanti al SIS 1+ migrano dall’N.SIS 
all’N.SIS II mediante l’architettura provvisoria per la migrazione, 
con il supporto della Francia e della Commissione.

3. La migrazione del sistema nazionale dal SIS 1+ al SIS II 
inizia con il caricamento dei dati dell’N.SIS II, se tale N.SIS II 
deve contenere un archivio di dati, la «copia nazionale», conte­
nente una copia completa o parziale della banca dati del SIS II.

Il caricamento dei dati di cui al primo comma è seguito da una 
transizione dall’N.SIS all’N.SIS II per ciascuno Stato membro. La 
transizione inizia alla data stabilita dal Consiglio deliberando 
conformemente all’articolo 55, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 1987/2006, una volta soddisfatte le condizioni di cui 
all’articolo 55, paragrafo 3, di detto regolamento. La transizione 
dall’N.SIS all’N.SIS II per tutti gli Stati membri è ultimata al 
massimo entro dodici ore. Le applicazioni nazionali per lo 
scambio di informazioni supplementari migrano alla rete s-TE­
STA parallelamente alla transizione.

La migrazione è ultimata dopo un periodo di monitoraggio 
intensivo. Tale periodo di monitoraggio intensivo è limitato 
nel tempo e non superiore a trenta giorni dalla data di transi­
zione del primo Stato membro.

La migrazione segue uno scadenzario dettagliato definito dalla 
Commissione e dagli Stati membri partecipanti al SIS 1+ in sede 
di Consiglio.

4. La Commissione fornisce assistenza per il coordinamento 
e il supporto delle attività comuni durante la migrazione.

Articolo 12

Quadro giuridico sostanziale

Nella fase del caricamento dei dati durante la migrazione di cui 
all’articolo 11, paragrafo 3, primo comma, le disposizioni del 
titolo IV della convenzione Schengen continuano ad applicarsi 
al SIS 1+.

A partire dalla transizione del primo Stato membro dall’N.SIS 
all’N.SIS II, di cui all’articolo 11, paragrafo 3, secondo comma, 
del presente regolamento, si applica il regolamento (CE) n. 
1987/2006.

Il presente regolamento continua ad applicarsi all’architettura 
provvisoria per la migrazione per tutta la durata della migra­
zione di cui all’articolo 11, paragrafo 3.

Articolo 13

Cooperazione

1. Gli Stati membri e la Commissione cooperano per l’ese­
cuzione di tutte le attività contemplate dal presente regolamento 
secondo le rispettive responsabilità.

2. La Commissione fornisce in particolare il necessario sup­
porto a livello di SIS II centrale per la verifica e la migrazione 
dell’N.SIS II.

3. Gli Stati membri forniscono in particolare il necessario 
supporto a livello di N.SIS II per la verifica dell’architettura 
provvisoria per la migrazione.

Articolo 14

Sostituzione delle sezioni nazionali con l’N.SIS II

1. L’N.SIS II può sostituire la sezione nazionale di cui all’ar­
ticolo 92 della convenzione Schengen, nel qual caso gli Stati 
membri non sono tenuti a disporre di un archivio di dati na­
zionale.

2. Se uno Stato membro sostituisce la sua sezione nazionale 
con l’N.SIS II, le funzioni obbligatorie dell’unità di supporto 
tecnico nei confronti di tale sezione nazionale, di cui all’arti­
colo 92, paragrafi 2 e 3, della convenzione Schengen, diventano 
funzioni obbligatorie nei confronti del SIS II centrale, fatti salvi 
gli obblighi di cui all’articolo 5, paragrafo 1, e all’articolo 10, 
paragrafi 1, 2 e 3, del presente regolamento.

Articolo 15

Trattamento dei dati e tenuta dei registri nel SIS II centrale

1. La banca dati del SIS II centrale è disponibile ai fini del­
l’interrogazione automatizzata nel territorio di ciascuno degli 
Stati membri.
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2. Il SIS II centrale assicura i servizi necessari per l’inseri­
mento e il trattamento dei dati del SIS 1+, l’aggiornamento in 
linea delle copie nazionali dell’N.SIS II, la sincronizzazione e la 
coerenza tra le copie nazionali dell’N.SIS II e la banca dati del 
SIS II centrale nonché le operazioni di inizializzazione e ripri­
stino delle copie nazionali dell’N.SIS II.

3. Fatte salve le pertinenti disposizioni del titolo IV della 
convenzione Schengen, la Commissione provvede affinché 
ogni accesso ai dati personali e ogni scambio dei medesimi 
nell’ambito del SIS II centrale siano registrati per verificare la 
legittimità dell’interrogazione, per controllare la liceità del trat­
tamento dei dati e per garantire il corretto funzionamento del 
SIS II centrale e dei sistemi nazionali, l’integrità e la sicurezza 
dei dati.

4. I registri riportano, in particolare, la data e l’ora della 
trasmissione dei dati, i dati usati per le interrogazioni, il riferi­
mento ai dati trasmessi e la denominazione dell’autorità com­
petente responsabile del trattamento dei dati.

5. I registri possono essere usati solo ai fini di cui al para­
grafo 3 e sono cancellati non prima di un anno e al più tardi tre 
anni dopo la loro creazione.

6. I registri possono essere tenuti più a lungo se necessari per 
le procedure di controllo già in corso.

7. Le autorità competenti di cui agli articoli 60, paragrafo 1, 
e 61, paragrafo 1, della decisione 2007/533/GAI, incaricate di 
verificare la legittimità di un’interrogazione, di controllare la 
liceità del trattamento dei dati, nonché dell’autocontrollo e di 
garantire il corretto funzionamento del SIS II centrale, l’integrità 
e la sicurezza dei dati, hanno accesso, conformemente alle di­
sposizioni della decisione 2007/533/GAI, a tali registri nei limiti 
delle rispettive competenze e su loro richiesta, ai fini dell’assol­
vimento dei loro compiti.

Articolo 16

Costi

1. I costi discendenti dalla migrazione, dal test globale, dal 
test sullo scambio di informazioni supplementari, dalla manu­
tenzione e dallo sviluppo a livello del SIS II centrale o dell’in­
frastruttura di comunicazione sono a carico del bilancio gene­
rale dell’Unione.

2. I costi discendenti dall’installazione, dalla migrazione, dalla 
verifica, dalla manutenzione e dallo sviluppo dei sistemi nazio­
nali, nonché dai compiti che devono essere eseguiti dai sistemi 
nazionali a norma del presente regolamento, sono a carico dello 
Stato membro interessato come previsto dall’articolo 119, para­
grafo 2, della convenzione Schengen.

3. A complemento dell’assistenza finanziaria fornita dal 
Fondo per le frontiere esterne, l’Unione può fornire un contri­
buto finanziario per le spese degli Stati membri relative alla 
migrazione e alle attività di test connesse alla migrazione rea­
lizzate a norma degli articoli 8 e 9, dell’articolo 10, paragrafo 8 

e dell’articolo 11 del presente regolamento per svolgere attività 
specifiche e ben definite.

Il contributo dell’Unione per le attività di cui al primo comma è 
concesso sotto forma di sovvenzioni ai sensi del titolo VI del 
regolamento finanziario. Tale contributo non supera il 75 % 
delle spese ammissibili di ciascuno Stato membro e non supera 
i 750 000 EUR per Stato membro. La Commissione valuta, 
decide e gestisce l’operazione di cofinanziamento conforme­
mente alle procedure di bilancio e altre procedure, in particolare 
quelle stabilite dal regolamento finanziario.

Ogni Stato membro che richieda tale contributo finanziario 
prepara una previsione finanziaria contenente una ripartizione 
dei costi operativi e amministrativi delle attività relative ai test e 
alla migrazione. Quando gli Stati membri utilizzano fondi del­
l’Unione per le proprie spese, queste sono ragionevoli e rispon­
dono ai principi della sana gestione finanziaria, in particolare ai 
principi della convenienza economica e del rapporto costo/effi­
cacia. Gli Stati membri presentano alla Commissione una rela­
zione sulla rispettiva utilizzazione del contributo dell’Unione 
entro sei mesi dalla data di transizione stabilita dal Consiglio 
deliberando conformemente all’articolo 55, paragrafo 2, del re­
golamento (CE) n. 1987/2006.

Se il contributo dell’Unione non è utilizzato, o è utilizzato in 
modo inappropriato, parziale o tardivo, l’Unione può ridurre, 
sospendere o interrompere il suo contributo finanziario. Se gli 
Stati membri non contribuiscono, o contribuiscono solo par­
zialmente o tardivamente, al finanziamento delle attività di cui 
al primo comma, l’Unione può ridurre il suo contributo finan­
ziario.

4. La Corte dei conti ha la facoltà di procedere agli audit 
appropriati in collaborazione con gli organi nazionali di con­
trollo o con i servizi nazionali competenti. La Commissione ha 
la facoltà di procedere a tutti i controlli e le ispezioni necessari 
per garantire la corretta gestione dei fondi dell’Unione e per 
tutelare gli interessi finanziari dell’Unione da frodi e irregolarità. 
A tal fine, gli Stati membri mettono a disposizione della Com­
missione e della Corte dei conti tutti i documenti e i registri 
pertinenti.

5. Gli Stati membri sostengono in comune, come previsto 
dall’articolo 119, paragrafo 1, della convenzione Schengen, i 
costi d’installazione e di utilizzazione dell’unità di supporto 
tecnico di cui all’articolo 92, paragrafo 3, della convenzione 
Schengen, compresi i costi di cablaggio per il collegamento delle 
sezioni nazionali del SIS 1+ con l’unità di supporto tecnico, e i 
costi delle attività realizzate che sono connesse ai compiti at­
tribuiti alla Francia ai fini del presente regolamento.

Articolo 17

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato istituito dall’arti­
colo 51 del regolamento (CE) n. 1987/2006 («comitato»). Il 
comitato è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 
182/2011.
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2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011.

3. Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Com­
missione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si ap­
plica l’articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 182/2011.

Articolo 18

Consiglio di gestione del programma globale

1. Fatte salve le rispettive competenze e attività della Com­
missione, del comitato, della Francia e degli Stati membri par­
tecipanti al SIS 1+, è istituito un gruppo di esperti tecnici 
denominato consiglio di gestione del programma globale («con­
siglio di gestione»). Il consiglio di gestione è un organo consul­
tivo per l’assistenza al progetto SIS II centrale e facilita la coe­
renza tra i progetti del SIS II centrale e dei SIS II nazionali. Il 
consiglio di gestione non ha potere decisionale né mandato di 
rappresentare la Commissione o gli Stati membri.

2. Il consiglio di gestione è composto da un massimo di 
dieci membri che si riuniscono regolarmente. Gli Stati membri 
che partecipano al SIS 1+, in sede di Consiglio, designano un 
massimo di otto esperti e un numero equivalente di sostituti. Il 
direttore generale della direzione generale competente della 
Commissione designa, fra i funzionari della Commissione, un 
massimo di due esperti e due sostituti.

Altri esperti degli Stati membri e funzionari della Commissione 
direttamente coinvolti nello sviluppo dei progetti del SIS II 
possono partecipare alle riunioni del consiglio di gestione, a 
spese della loro rispettiva amministrazione o istituzione.

Il consiglio di gestione può invitare altri esperti a partecipare 
alle sue riunioni come definito nel regolamento interno di cui al 
paragrafo 5, a spese della loro rispettiva amministrazione, isti­
tuzione o società.

3. Gli esperti designati dagli Stati membri che esercitano la 
presidenza attuale e futura sono sempre invitati a partecipare 
alle riunioni del consiglio di gestione.

4. Il segretariato del consiglio di gestione è assicurato dalla 
Commissione.

5. Il consiglio di gestione redige il proprio regolamento in­
terno che prevede in particolare le procedure per:

— la presidenza alternata tra la Commissione e la presidenza,

— i luoghi di riunione,

— la preparazione delle riunioni,

— l’ammissione di altri esperti,

— un piano di comunicazione che assicuri che siano fornite 
informazioni circostanziate agli Stati membri non parteci­
panti.

Il regolamento interno prende effetto previo parere favorevole 
del direttore generale della direzione generale competente della 
Commissione e degli Stati membri che partecipano al SIS 1+ 
riuniti nell’ambito del comitato.

6. Il consiglio di gestione presenta periodicamente relazioni 
scritte sui progressi del progetto inclusa la consulenza fornita e 
la sua giustificazione, al comitato o, se del caso, ai competenti 
organi preparatori del Consiglio.

7. Fatto salvo l’articolo 16, paragrafo 2, sono a carico del 
bilancio generale dell’Unione i costi amministrativi e le spese di 
viaggio occasionati dalle attività del consiglio di gestione nella 
misura in cui non siano rimborsati da altra fonte. Le spese di 
viaggio sostenute in relazione ai lavori del consiglio di gestione 
dai membri del consiglio di gestione designati dagli Stati mem­
bri che partecipano al SIS 1+ in sede di Consiglio e dagli esperti 
invitati a norma del paragrafo 3 del presente articolo sono 
disciplinate dalla «Regolamentazione dell’indennità corrisposte 
alle persone estranee alla Commissione convocate in veste di 
esperti» della Commissione.

Articolo 19

Relazione

La Commissione presenta, entro la fine di ogni semestre e per la 
prima volta entro la fine del primo semestre del 2009, una 
relazione di avanzamento al Parlamento europeo e al Consiglio 
concernente lo sviluppo del SIS II e la migrazione dal SIS 1+ al 
SIS II. La Commissione informa il Parlamento europeo dei ri­
sultati dei test di cui agli articoli 8 e 10.

Articolo 20

Abrogazione

Il regolamento (CE) n. 1104/2008 è abrogato.

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al pre­
sente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza di cui all’allegato II.
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Articolo 21

Entrata in vigore e applicabilità

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del­
l’Unione europea.

Esso cessa di applicarsi alla data della conclusione della migrazione di cui all’articolo 11, paragrafo 3, terzo 
comma. Se tale data non può essere rispettata a causa di difficoltà tecniche irrisolte connesse al processo di 
migrazione, esso cesso di applicarsi alla data stabilita dal Consiglio, deliberando conformemente all’arti­
colo 55, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1987/2006.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli 
Stati membri conformemente ai trattati.

Fatto a Bruxelles, il 20 dicembre 2012

Per il Consiglio
Il presidente

E. FLOURENTZOU
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ALLEGATO I

REGOLAMENTO ABROGATO E SUCCESSIVE MODIFICHE

Regolamento (CE) n. 1104/2008 del Consiglio

(GU L 299 dell’8.11.2008, pag. 1).

Regolamento (UE) n. 541/2010 del Consiglio

(GU L 155 del 22.6.2010, pag. 19).
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ALLEGATO II

TAVOLA DI CONCORDANZA

Regolamento (CE) n. 1104/2008 Presente regolamento

Articolo 1 Articolo 1

Articolo 2 Articolo 2

Articolo 3 Articolo 3

Articolo 4 Articolo 4

Articolo 5 Articolo 5

Articolo 6 Articolo 6

Articolo 7 Articolo 7

Articolo 8 Articolo 8

Articolo 9 Articolo 9

Articolo 10 Articolo 10

Articolo 11 Articolo 11

Articolo 12 Articolo 12

Articolo 13 Articolo 13

— Articolo 14

Articolo 14 Articolo 15

— —

Articolo 15 Articolo 16

Articolo 16 —

Articolo 17 Articolo 17

Articolo 17 bis Articolo 18

Articolo 18 Articolo 19

— Articolo 20

Articolo 19 Articolo 21

— Allegato I

— Allegato II

 



—  201  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-2-2013 2a Serie speciale - n. 17

 D I R E T T I V E

  

 
DIRETTIVA DELEGATA 2012/50/UE DELLA COMMISSIONE 

del 10 ottobre 2012 

che modifica, adattandolo al progresso tecnico, l’allegato III della direttiva 2011/65/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l’esenzione relativa alle applicazioni 

contenenti piombo 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

vista la direttiva 2011/65/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’8 giugno 2011, sulla restrizione dell’uso di de­
terminate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche ( 1 ), in particolare l’articolo 5, paragrafo 1, lettera a), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 2011/65/UE vieta l’uso di piombo nelle ap­
parecchiature elettriche ed elettroniche immesse sul mer­
cato. 

(2) La sostituzione del piombo in materiali ceramici dielet­
trici PZT di condensatori appartenenti a circuiti integrati 
o a semiconduttori discreti è ancora tecnicamente impos­
sibile. L’uso del piombo in questi materiali deve pertanto 
essere esentato dal divieto. 

(3) È pertanto opportuno modificare di conseguenza la di­
rettiva 2011/65/UE, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

L’allegato III della direttiva 2011/65/UE è modificato conforme­
mente all’allegato della presente direttiva. 

Articolo 2 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­
marsi alla presente direttiva entro il 2 gennaio 2013. Essi co­
municano immediatamente alla Commissione il testo di tali 
disposizioni. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno adottate nella ma­
teria disciplinata dalla presente direttiva. 

Articolo 3 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 4 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Bruxelles, il 10 ottobre 2012 

Per la Commissione 
Il presidente 

José Manuel BARROSO

( 1 ) GU L 174 dell’1.7.2011, pag. 88.
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ALLEGATO

Nell’allegato III della direttiva 2011/65/UE è inserito il seguente punto 7 c)-IV: 

«7 c)-IV Piombo in materiali ceramici dielettrici PZT di condensatori appar­
tenenti a circuiti integrati o a semiconduttori discreti

Scade il 21 luglio 2016»
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DIRETTIVA DELEGATA 2012/51/UE DELLA COMMISSIONE

del 10 ottobre 2012

che modifica, adattandolo al progresso tecnico, l’allegato III della direttiva 2011/65/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l’esenzione relativa alle applicazioni 

contenenti cadmio

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE EUROPEA,

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea,

vista la direttiva 2011/65/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’8 giugno 2011, sulla restrizione dell’uso di de­
terminate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (1), in particolare l’articolo 5, paragrafo 1, lettera a),

considerando quanto segue:

(1) La direttiva 2011/65/UE vieta l’uso di cadmio nelle ap­
parecchiature elettriche ed elettroniche immesse sul mer­
cato.

(2) La sostituzione del cadmio in fotoresistori per optoac­
coppiatori analogici utilizzati in apparecchiature audio 
professionali è ancora tecnicamente impossibile. L’uso 
del cadmio in questi fotoresistori deve pertanto essere 
esentato dal divieto. L’esenzione deve tuttavia essere limi­
tata nel tempo in quanto sono in corso ricerche su tec­
nologie prive di cadmio ed entro la fine del 2013 po­
trebbero essere disponibili soluzioni sostitutive.

(3) È pertanto opportuno modificare di conseguenza la di­
rettiva 2011/65/UE,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

L’allegato III della direttiva 2011/65/UE è modificato conforme­
mente all’allegato della presente direttiva.

Articolo 2

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor­
marsi alla presente direttiva entro il 2 gennaio 2013. Essi co­
municano immediatamente alla Commissione il testo di tali 
disposizioni.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno adottate nella ma­
teria disciplinata dalla presente direttiva.

Articolo 3

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 4

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 10 ottobre 2012

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO

(1) GU L 174 dell' 1.7.2011, pag. 88.
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ALLEGATO

Nell’allegato III della direttiva 2011/65/UE è aggiunto il seguente punto 40: 

«40 Cadmio in fotoresistori per optoaccoppiatori analogici utilizzati in apparec­
chiature audio professionali

Scade il 31 dicembre 
2013».

 



—  205  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-2-2013 2a Serie speciale - n. 17

 

 
DIRETTIVA DI ESECUZIONE 2012/52/UE DELLA COMMISSIONE 

del 20 dicembre 2012 

comportante misure destinate ad agevolare il riconoscimento delle ricette mediche emesse in un 
altro Stato membro 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

vista la direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 9 marzo 2011, concernente l’applicazione dei 
diritti dei pazienti relativi all’assistenza sanitaria transfrontalie­
ra ( 1 ), in particolare l’articolo 11, paragrafo 2, lettere a), c) e d), 

considerando quanto segue: 

(1) A norma dell’articolo 11, paragrafo 2 della direttiva 
2011/24/UE, la Commissione ha l’obbligo di prendere 
disposizioni per agevolare il riconoscimento delle ricette 
mediche emesse in uno Stato membro diverso dallo Stato 
membro in cui le ricette vengono spedite. 

(2) A norma dell’articolo 11, paragrafo 2, lettera a) della 
direttiva 2011/24/UE, la Commissione è tenuta ad adot­
tare un elenco non esauriente dei dati che devono essere 
presenti in queste ricette. L’elenco permetterà al farmaci­
sta che procede alla spedizione di verificare l’autenticità 
della ricetta e se questa è stata rilasciata da un membro di 
una professione del settore sanitario regolamentata legal­
mente abilitato. 

(3) I dati contenuti nelle ricette mirano ad agevolare la cor­
retta identificazione dei prodotti medicinali o dei dispo­
sitivi medici di cui all’articolo 11, paragrafo 2, lettera c) 
della direttiva 2011/24/UE. 

(4) I prodotti medicinali vanno pertanto indicati con la loro 
denominazione generica in modo da agevolare la corretta 
identificazione dei prodotti commercializzati nell’Unione 
sotto diverse denominazioni commerciali nonché dei 
prodotti posti in vendita solo in alcuni Stati membri. 
Quale denominazione generica va utilizzata la denomi­
nazione comune internazionale raccomandata dall'Orga­
nizzazione mondiale della sanità oppure, in caso quest’ul­
tima non esistesse, la denominazione generica d’uso cor­
rente. Per contro, la denominazione commerciale di un 
prodotto medicinale può essere utilizzata solo nei casi in 
cui occorre identificare un medicinale biologico di cui 
all’allegato I, punto 3.2.1.1, lettera b) della direttiva 
2001/83/EÜ del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 6 novembre 2001, recante un codice comunitario 

relativo ai medicinali per uso umano ( 2 ), a causa delle 
caratteristiche particolari dei detti prodotti o laddove si 
tratti di altri prodotti medicinali quando chi fa le pre­
scrizioni lo ritenga necessario per ragioni mediche. 

(5) A differenza dei prodotti medicinali, i dispositivi medici 
non hanno denominazioni generiche. La ricetta deve per­
tanto contenere dati che permettano di contattare diret­
tamente il prescrivente in modo che il farmacista possa 
all’occorrenza chiedere informazioni sul dispositivo me­
dico prescritto e identificarlo correttamente. 

(6) A norma dell’articolo 11, paragrafo 2, lettera d) della 
direttiva 2011/24/UE l’elenco non esauriente dei dati 
che devono essere presenti nelle ricette ha lo scopo di 
agevolare la comprensibilità da parte dei pazienti delle 
informazioni riguardanti la prescrizione e delle istruzioni 
relative all'uso del prodotto. La Commissione riesaminerà 
periodicamente la situazione ai fini di valutare se occorre 
prendere ulteriori misure per aiutare i pazienti a capire le 
istruzioni riguardanti l'uso del prodotto. 

(7) Ai fini di permettere ai pazienti di richiedere ricette cor­
rettamente compilate è importante che i punti di con­
tatto nazionali di cui all’articolo 6 della direttiva 
2011/24/UE forniscano ai pazienti informazioni adeguate 
sul contenuto e sui fini dell’elenco non esauriente dei dati 
che devono essere presenti nelle dette ricette. 

(8) Poiché le ripercussioni dell’assistenza sanitaria transfron­
taliera sono globalmente limitate l’elenco non esauriente 
va applicato unicamente alle ricette destinate ad esser 
spedite in un altro Stato membro. 

(9) Stante che l’articolo 56 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea sancisce il principio di reciproco ri­
conoscimento delle ricette mediche, la presente direttiva 
non impedisce agli Stati membri di applicare detto prin­
cipio alle ricette non contenenti i dati richiesti dell'elenco 
non esauriente. Nello stesso tempo nessuna disposizione 
di questa direttiva impedisce agli Stati membri di rila­
sciare sul proprio territorio ricette mediche da spedire 
in un altro Stato membro, contenenti dati ulteriori forniti 
in ottemperanza alle norme vigenti nel loro territorio, 
purché dette norme siano compatibili con la legislazione 
dell’Unione.

( 1 ) GU L 88 del 4.4.2011, pagg. 45-65. ( 2 ) GU L 311 del 28.11.2001, pag. 67.
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(10) Le disposizioni di cui alla presente direttiva sono con­
formi al parere del comitato istituito a norma dell'arti­
colo 16, paragrafo 1 della direttiva 2011/24/UE

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

Oggetto

La presente direttiva stabilisce misure volte a dare attuazione 
uniforme all’articolo 11, paragrafo 1 della direttiva 2011/24/UE 
relativa al riconoscimento delle ricette mediche rilasciate in un 
altro Stato membro.

Articolo 2

Campo di applicazione

La presente direttiva si applica alle ricette mediche quali definite 
nell’articolo 3, lettera k) della direttiva 2011/24/UE, rilasciate in 
base a una richiesta proveniente da un paziente il quale intenda 
utilizzarle in un altro Stato membro.

Articolo 3

Contenuto delle ricette

Gli Stati membri provvedono a che le ricette contengano al­
meno i dati stabiliti dall’allegato.

Articolo 4

Prescrizioni in tema di informazione

Gli stati membri garantiscono che i punti di contatto nazionali 
di cui all’articolo 6 della direttiva 2011/24/UE forniscano infor­
mazioni relative ai dati da includere, a norma della presente 
direttiva, nelle ricette rilasciate in uno Stato membro diverso 
dallo Stato membro in cui queste vengono spedite.

Articolo 5

Recepimento

1. Gli Stati membri pongono in atto le disposizioni legisla­
tive, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi 
alla presente direttiva entro il 25 ottobre 2013. Essi comuni­
cano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposi­
zioni.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno adottate nella ma­
teria disciplinata dalla presente direttiva.

Articolo 6

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 7

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 20 dicembre 2012

Per la Commissione
Il presidente

José Manuel BARROSO
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ALLEGATO

Elenco non esauriente dei dati da includere nelle ricette mediche.

Non è obbligatorio che le ricette includano le voci in neretto del presente allegato

Identificazione del paziente

Cognomi

Nomi (scritti per esteso, vale a dire non solo le iniziali)

Data di nascita

Autenticazione della ricetta

Data di emissione

Identificazione dello specialista prescrivente

Cognomi

Nomi (scritti per esteso, vale a dire non solo le iniziali)

Qualifica professionale

Dati di contatto diretto (indirizzo di posta elettronica e telefono o fax, questi ultimi entrambi con il prefisso interna­
zionale)

Indirizzo professionale (deve contenere il nome dello Stato membro in questione)

Firma (forma scritta o digitale in base al mezzo scelto per l’emissione della ricetta)

Identificazione del prodotto prescritto, se applicabile

Denominazione generica quale definita nell’articolo 1 della direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 6 novembre 2001, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano

Denominazione commerciale se:

a) il prodotto prescritto è un medicinale biologico, quale definito nell’allegato I, parte I, punto 3.2.1.1, lettera b) della 
direttiva 2001/83; oppure

b) lo specialista prescrivente lo ritenga necessario per ragioni mediche; in tal caso sulla ricetta devono essere esposti 
succintamente i motivi che giustificano l’uso della denominazione commerciale

Formulazione farmaceutica (compresse, soluzione, ecc.)

Quantità

Dosaggio, secondo il disposto dell'articolo 1 della direttiva 2001/83/CE.

Posologia

 



—  208  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-2-2013 2a Serie speciale - n. 17

 R E T T I F I C H E

  

Rettifica del regolamento (UE) n. 650/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, relativo 
alla competenza, alla legge applicabile, al riconoscimento e all’esecuzione delle decisioni e all’accettazione e 
all’esecuzione degli atti pubblici in materia di successioni e alla creazione di un certificato successorio europeo 

(Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 201 del 27 luglio 2012) 

A pagina 134, articolo 84, secondo paragrafo: 

anziché: «… tranne gli articoli 77 e 78, che si applicano a decorrere da 16 gennaio 2014, …», 

leggi: «… tranne gli articoli 77 e 78, che si applicano a decorrere dal 16 novembre 2014, …».
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Rettifica del regolamento (UE) n. 692/2012 del Consiglio, del 24 luglio 2012, che modifica i regolamenti (UE) n. 
43/2012 e (UE) n. 44/2012 per quanto riguarda la protezione della manta gigante e determinate possibilità di 

pesca 

(Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 203 del 31 luglio 2012) 

A pagina 3, articolo 3, terzo comma: 

anziché: «In deroga al secondo comma del presente articolo, l’articolo 1, …», 

leggi: «Tuttavia, l’articolo 1, …»; 

a pagina 11, allegato II, punto 2, lettera f): 

anziché: «f) la voce relativa allo sgombro nelle zone IIIa e IV; nelle acque UE delle zone IIa, IIIb, IIIc, e sottodivisioni 
22-32 è sostituita dalla seguente: …», 

leggi: «f) la voce relativa allo sgombro nelle zone IIIa e IV; nelle acque UE delle zone IIa, IIIb, IIIc e IIId è sostituita 
dalla seguente: …»; 

a pagina 18, allegato II, punto 4, lettera a), voce relativa all'Unione: 

anziché: «5 330,5», 

leggi: «5 292»; 

a pagina 18, allegato II, punto 4, lettera b): la lettera b) è soppressa; 

a pagina 21, allegato II, punto 4, lettera g): 

dopo la lettera g) è aggiunta la seguente nuova lettera: 

«h) la voce relativa alla musdea americana nella zona NAFO 3NO è sostituita dalla seguente: 

“Specie: Musdea americana 
Urophycis tenuis 

Zona: NAFO 3NO 
(HKW/N3NO.) 

Spagna 1 273 

TAC analitico 
Non si applica l’articolo 3 del regolamento 
(CE) n. 847/96. 
Non si applica l’articolo 4 del regolamento 
(CE) n. 847/96.»; 

Portogallo 1 667 

Unione 2 940 

TAC 5 000”; 

a pagina 21, allegato II, punto 6: 

anziché: «6. All’allegato VI, il punto 2 è sostituito dal seguente: 

“2. Numero massimo di navi UE autorizzate a pescare il pesce spada e tonno bianco nella zona della 
Convenzione IOTC: 

ALLEGATO VI 

ZONA DELLA CONVENZIONE IOTC 

1. Numero massimo di navi UE autorizzate a pescare il tonno tropicale nella zona della Convenzione 
IOTC
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Stati membri Numero massimo di navi Capacità
(stazza lorda)

Spagna 22 61 364

Francia 22 33 604

Portogallo 5 1 627

Unione 49 96 595

2. Numero massimo di navi UE autorizzate a pescare il pesce spada e il tonno bianco nella zona della 
Convenzione IOTC

Stati membri Numero massimo di navi Capacità
(stazza lorda)

Spagna 27 11 590

Francia 41 5 382

Portogallo 15 6 925

Regno Unito 4 1 400

Unione 87 25 297

3. Le navi di cui al punto 1 sono altresì autorizzate a pescare il pesce spada e il tonno bianco nella 
zona della Convenzione IOTC.

4. Le navi di cui al punto 2 sono altresì autorizzate a pescare il tonno tropicale nella zona della 
Convenzione IOTC.”»,

leggi: «6. All’allegato VI, il punto 2 è sostituito dal seguente:

“2. Numero massimo di navi UE autorizzate a pescare il pesce spada e il tonno bianco nella zona della 
Convenzione IOTC

Stati membri Numero massimo di navi Capacità
(stazza lorda)

Spagna 27 11 590

Francia 41 5 382

Portogallo 15 6 925

Regno Unito 4 1 400

Unione 87 25 297”».
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Rettifica al regolamento della Commissione (UE) n. 833/2012 del 17 settembre 2012 che istituisce un dazio 
antidumping provvisorio relativo alle importazioni di alcuni tipi di fogli di alluminio in rotoli originari della 

Repubblica popolare cinese 

(Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 251 del 18 settembre 2012) 

A pagina 30, considerando 14; a pagina 37, considerando 82, tabella 1; a pagina 45, considerando 161 e a pagina 46 
articolo 1, paragrafo 2): 

anziché: «eDo Shanghai Co. Ltd.», 

leggi: «eDo (Shanghai) Ltd»; 

anziché: «Ningbo Times Co. Ltd.», 

leggi «Ningbo Times Aluminium Foil Technology Co., Ltd.»; 

anziché: «Ningbo Favoured Commodity Co. Ltd.», 

leggi: «Ningbo Favored Commodity Co., Ltd.»; 

a pagina 30, considerando 14: 

anziché: «Shanghai Blue Diamond Co. Ltd.», 

leggi: «Shanghai Blue Diamond Aluminium Foil Manufacturing Co., Ltd».
 

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA,  vice redattore

(GU-2013-GUE-017) Roma, 2013 - Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
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